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ALTEZZA 

SERENISSIMA, 



SI deeafcrivere a fpecialiffij 
ma fortuna dilla Città, cj 
Regno Napoletano , chej 
abbian avuto la forte in quelli 
tempi di conofcere j e di am- 
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mirare un Principe sì grande, 
come V. A. » che unifce in fo 
Così maravjglioiamente i dut* 
principali ilì mi pregi dell'Armi, 
e dèlie Lettere . Ma ponendo 
da parte le prime, nelle quali 
la Real voftra , e gloriofiflìmà 
Famìglia ha dato al Mondo 
tanti Eroi quanti Uomini ; ha 
Ella cotanto innalzato , e fu- 
blimato le altre» che hanno ri- 
cevuto nuovo ornamento , «l» 
perfezzione dalla voflra men- 
te, la quale è capace delie più 
alte i e più fublìmi Idee , che 
■ti» iollevato , e perfpicaciilìmo 
•-ingegno cader pattati giamai. e 
«non fola Vi dilettate ideile più 
amene Lettere , e più gentili* 
ma intendete , e parlate prò- 



fondamente della burnii Kb> 
fofia, e delle Matematiche ; e 
quel che recai maggior maravi- 
glia, della più fag già Teologia, 
eh' è quanto dire i della cogni- 
zione de' Concilj* de r Canoni, 
e de' Padri > della Varia dillin- 
zione de' tempi * è,, della più 
perfetta Ecdeiiaftica Dilcipli. 
na iònde recare forfore ì ed in* 
vidia irdieme a xpitr dotti , ed 
a i più- faggi Profeflceidi quei, 
le i tra quali occupar potete il 
miglior luogo i e '1 pju r fubll- 
me . Persio hd prefo ardimen- 
to di offerirvi umilmente que* 
Ile dud belliflìme Lettere, nel. 
le quali fi fa fpeciale > ed òrto- 
ratiflima menzione dell' A. V» 
venendo dall'Autore di. elle Ai' 
* 4 



conòfciuci per valentiflìmo Pro- 
tettoré delle Lettere, s e per 
do tciffimo Protettore tra quan- 
ti egli ne annovera: della più 
fana, e dotta Teologìa , e del- 
la Moral pìu;ficura.,'la quale 
è irata ,da loi- in quéfti Xuoi di- 
feorfi gagliardamente difefa^ 
dalle calunnie, e dalle fcolafti- 
che gavttJazioni di più moder- 
ni Scrittori Italiani, i quali fa- 
cendoti tirare ftrabboccaevol? 
mente da i: pregiudizi» ch'ave*- 
vano eglino ricevuti per ere- 
dità , e. per neeeflario ulituto 
da i loro Maggiori , e dallo; 
palììom :onde venìano fopra- _ 
modo doniinati, lenza pormen- ; 
te alla rovina delle cofeienze, ; 
ed ai fcòneerti ,chefeguìrpoT, 
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teano tutto dì irreparabilmen- 
te dall'ufo della depravata laro, 
e corrotta dottrina , fi erano im- 
pegnati a difenderla pubblica^ 
mente co'flrariiflìme oppinionf) 
e quelch e peggio, a darla in lu- 
ce per mezzo delle ftampe . Pre- 
go in tanto V A. V. umiliffima- 
mente , a volerfi degnare di 
guardare con benigno Ciglio 
quefta picciola fatica , che per 
giovamento del pubblico ho im* 
prefo a ftempare, ed a fparger- 
le fopra un Raggio dì quella* 
Real luce, onde andate tanto 
fplendidamente ornato, per ri- 
fchiararla dalle tenebre di que- 
gli errori, de' quali potrebbe- 
ella peravventura efTer arperfa, 
e per farla in qualche parto 



degna del fuo Real gradimen- 
to , e della di Lei potentiffima 
protrazione, alla quale fottopO- 
nendo tutto me fìefloj'reco ? 
Comma mia gloria di erter Tem- 
pre 

Di V. A. Serenili 
Avignone if.Agofto i/ogi 
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NICODEMO DE GALENIS 



Al Lettore. 

IT) Itrovmdomi io ora h Avignone di ritor- 
fK, no da Parigi per 1'fl.tfia , mi venne fatto 
te felliniane pzjfje d'incontrarmi cpn Pietro Of- 
fr.iy diligente, ed accurato Stampatore di queliti 
Città, il qurfe {emendo, ch'io eri Italiano, e che 
andava in cerca per quefle Librarie di rinvenir 
qualche libro di buona Morale.oltrè a quelli, chi 
aveva condotto meco da Parigi, credendo di far- 
mi cofa molto grala{come infatti et mi fece)mo. 
grommi due lettere mm. ss. trattanti della mt- 
defima materia, che mi diffe aver egli ricevute-* 
daV enejia,e fono quelle appunto, che ft contengo- 
no in queflo libro, e perchè flava alquanto fofpe* 
fo,fc doveva hidu.fi a darle alla luce , dubitan- 
do dell'appiovaxioiiè di effe in Italia,? della ma- 
ltiera come farebbonó fiate lette, e ricevute ; im- 
perciocché era a lui béniflimo noto lo fiato dt- 
plorabitijfimo, in cui gli anni addietro era ridot- 
ta quella Provincia per la biajìmevolc corrutte- 
la della Teologìa $cola{tica,e pcrl'abbufo ftrab- 
bocchevolifftmo della Morale, appena intefe d.t 
me la lodevole, e inafpettata mutazione , che le 
Teologiche, e le Mùrali Facoltà avevano fatto 
nelle Città d'Italia,! particolarmente in Na- 
poli, non iftette motto a determinarfi di darla i» 
tace con ifpcranxa di averne a riportare onore, 
ed avvallamento-, è tanto pia agevolmente 
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dnffeegli a ilo fife , alt' ora Rinaldo véglie per 
mcZjCo mio in cognizione delfapplaufoicol quale 
gli anni addietro età fiata ricevuta quella bcllif- 
fimi Operetta del P. Ciafjòni contro de' Probabi- 
li/li moderni, tifata anche dalla fan ftampa. anzi 
per confermarlo maggiormente in quefia buona— > 
vpinieue , gli narrai le tante applicazioni , e Je_> 
incelanti fatiche , cheiBtorno a eh avean durati 
ì Prelati, e gli uomini dotti della Francia , e le 
orribili perficwzjont , e i travagli , che aveauo 
per la medcfma cagione fojferto quelli d'haliti c 
Spezialmente i Napoletani, che con maniera par- 
ticolare ft erano oppofli alla corrente de'C.ifitifti , 
e colla loro dottrina sverno fatto argine all' ìnon- 
dazionedel Probabilifmo , che feorrca per tut- 
to rmnofamente con manifefio pericolo di porre 
foffopra moltijfime anime innocenti, e di mijera- 
bilmente fommergerle ; di maniera che così o-> 
quelli, come a quefii, era venuto fatto felicemen- 
te, dopo tanto contrailo) di rimanerne vincitori 
con graxdtjfma lotogloria,ed onore . Per dogli 
fogginnfi, aver veduto nel tempo, che era io di- 
morato in FrancÌa,covOcarft fpejji§mo i Coucilf 
Provinciali, c i Diocefsni, o per proibirle con- 
dannare le tanto firane rilafciatijjme oppinìoni 
intorno a icojlnmi nuovamente inforte,ó per ifta- 
hilire una dotta, t ficura maniera di buon teolo- 
gare , ed una regola durevole , e cèrta per termi- 
natele controverse alla Morale fpcttanti . Per 
tjuefio ejfcrfi affaticati a tempi noflri tanti zelan- 
lifftmi Vefcovi , e fapici/tìffimi Preti di quella^ 
nazione per vedere Jcf offe loro rittfeito dì sbar- 
bicare la Ual CTtfctnte liz^nii del Probabilif- 
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mo,chepmendeVithaUan%pf!tmente difopraff*- 
re, ed impedire, che'l frumento utiliffimo dclU 
buona dottrina o noti ifpuntaffefuora , a non re- 
caffè il frutto tanto utile, e dcfidertito .Ter que- 
llo effere fiati «ccejfnati fpeffilfime volte i Pome- 
pei Romani da poco tempo inquefla parte , a da- 
di piglio dia loro fuprerrta auto.ìtà per proibire 
tanti libri de' Cafuìlii , e per condannare tante 
loro proporzioni, che reca nattfea , ed orrore in- 
ftme a chiunque vien talento di leggerle. E quel 
che apportava maggior maravigli a,siera , [io 
tra loro non convenìan neppure in piccola cofa, 
sdegnando ciafeheduno di ejfi di volere effer je- 
guace , e fettatore del juo compagno ifegno chia- 
rrffimo,emaniféflo della poco {labile ftrmex.ifL*. 
de' principj, a' quali ejft fi appoggiavano. ,£>uin- ■. 
ci è, che abbiamo pur veduto atempi neflri in- 
fegnarji da una Società intiera con molto impe- 
gno, e vigore il Probabilifmo, e poi effere oppi- 
gnato i e valotofamente diflrtitto con molta lode 
dalCapo di effa, non fenza pericolo di averne a 
perdere perciò lafopraintendenzarfl dominio. E 
pure andarfene cofloro tanto fuperbi , e fajloft di 
quefie lorofciocchezge , » rideteli fanfaluche: 
Com'uno di colorerie in Campidoglio 
Trionfai carro a gran gloria conduce. 
onde dover noi perciò render continue, e copiofe 
grazie all'jiltijjimo per aver avuto a tempo na- 
flro la fortedi vedere feoffo ilgiogo abbominevo- 
Hjftmo di queftatirannide,che venne lor fatto age- 
volmente d'impone a i Padri noflri, e colla fteu- 
tafeorta delle Scritture, de' Concili, de' Citnoni, 
t de' Padri , e di tanti dottijjimi uomini cammi- 
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natio, poter noi, operando boni , e fecondo t vtV, . 

roti infanameuti dell'Evangelo fperar, di »yt" 

rea, onieinire colla grrnia del Signore laglorta 

«Ufo. a»tfl. f« il ''!'••[• , ih 

dio lufOT mentendo, dal onde lifiddnfitc 

,Minmanierafhedandoinauell'ifteff,puritodt 

Ì„o all' f> , »•» i« W<« • /"< '* ■ 

vide «minti* ■ Qnd din fa , e quante delta- 
mente ragieuidcttamatcria, che l'Amredte)]a 
f, ha impelo a trottine con ponigm fimo, ed 
accanimento, fimo che io ti foisiung' diro , U 
p,oi veder do u» ■ ' S»*«"' • S «PP,' t'i" 
ch'eolie uno di quei , che per lafua virtù efia- 
to aggregato nelle prime* più onorate fcrfWW* 
zed'Itdia,* colla chiarezza della fua mente ,e 
colle tue mimi . ' Uiaeolifml oppiti*!!** 
è in ifato di recare a fered dia fua Patria gran- 
dijfmo onore, ed ornmenro.Vivl felice. 
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GIOVAN ANTONIO ASTORI 



Biagio Majoli de Avitabile. 

Lodato pure il Ciclo, ch'alia per fi- 
ne ri fina Ite di lamentarvi > c cho 
piti non mi rampognate di poco 
** attento) di pigro , di niente affct- 
tuofo, e che finalmente in trai a lei alte A' 
imputarmi tutte quelle ciance, di cui 
avete per lo fpazio d' un anno empiuto 
le lcrtcre>che mano mano m'avete fcrit- 
te , facendo inoltra di voler meco quali 
venire a rìotta . Non ve l'ho fcrjtto più 
voltc,chc'l libretto di D.Biagio Vifconti 
nó poreva trafmertervdo?nó ve ne liete 
accertatolo ve l'hanno fcritto anche gli 
Amici di Roma? Lodato dunque il Cic- 
lo, che la finifte . volete altro ? Voi trop- 
po vorrefte; ed io per farvi roccar coitj 
mani, che non fono, uè poco attento, né 
poco affettuofo, nè pigro.ccccmi accin- 
to a lignificarvi fìl filo con ogni maggior 
brevità ciò, che in detto libro contienfi, 
ch'è quello) di che con tante ilianze in' 
avere coll'ultima voftra richiefto. 

Eccovi in prima il ritolo del libro: 
Syntb;fis dpslagtiiia-Tbtotogica-Mora- 



iu,ftcundum Ethic&c Cbrtfiìanae dottri- 
nala , Generale; Morum Regulas conti, 
tieni . Autbsrt D. BU/Ìd Vi/conti S. T., 
TI J. Daffare, & in Regio Ntapolitano Ar- 
tbtgymntjto Prcfefsort Thtologo. Neap. 
elobecvin. Typis fetidi Mofca. Su- 
penorum permifitt . E' ftampaco in otta- 
vo, ed è grande di dodici rbgli,c mezzo. 

La prima cofa ( che dopo quello ti- 
tolo vi Jì legge, è la lettera dedicatoria-, 
a* SS. Padri, e da ciò conofeercre la^ 
fchiettezza dell' Autore , c la purità del 
fuo animo, amico folaméte della verità; 
non avendo voluto feguir l'orme degli 
Autori de' noftri tempi , ufi a dedicar le 
loro opere a'Grartdi del nofìro fecolo, o 
colla fperanza del premio, o nei vantag- 
gio del padronato (quantunque fi truo- 
vino fovence ingannati>come dice colui] 
che prefenta le fa ti re del Rofa al Serta- 
ao)e Voi fapere quanti ci fono con tut- 
to ciò , che fanno il patto prima , e por 
dedicano, e che certuni acconfentifeono 
volentieri, per quel fummo di vederli in 
ìriampc le loro glorie, e le loro genealo- 
gie, a far tutte le fpefe della Rampatoti 
qualche cofa di più; il perchè non recaj 
maraviglia a gli uomini intendenti il vc : 
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derfi alte volte più la giunta della derra- 
ta , dico, più voluminofa la lertera dedi- 
catoria > che l'opera, che il dedica ; m.t_- 
alla bella prima 

In qual digreflìon fon io caduto ? 

II mio rózino appunto in fui più bello 

Dì [bada ulti . 
Torniamo a noi. 

Dopo l'accennata lettera dedicatoria 
/Teglie la lettera fatta da me al Lettore, 
e dacché Voi volete così > cccovela tut- 
ta traferitta; 

TheologiCQS Cananei. f tu ma vis rtgulas, 
tfacris Luteri s, Coneiliis, atquc fanéìo- 
rum Patrum ineoncujfa deBrma trutas, 
& exctrplai, bumamtatt, qua folei^acci- 
ft LtSÌQt . Brtvt quidem , non tamen-i 
fufque, deque babcndum,& neglìgcndum 
opus; Clara fiquidtm , & trevi me ih oda 
hoc viamfternit ad vtram T ' btotogiam-> t 
JUoraUmqiDifciplinam,quarum unam in 
mtris fpeculatiombtn,qnac nonnifi M età - 
pbyficamfapiunt Scbolajlki T (teologi; Al- 
terata vero in Probabilifmo Summiftae 
Moratti reponentet , quamplurimts erro- 
ribus UH anfam dtdermt ; hi viro ( quod 
ft\ui tft, dtftuque bsrrendum ! J (on/cien- 
tÌMrumfortsTtl*xarunt,faaqutfrobabi- 
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tifate ■, improbabile fancjalcbrofum , & 
praeceps folatis iter reddiderunt . Lon- 
gius quidcm, quam par farei , eonfumtn' 
dam miht ejfes >.i:ty;<.iì,/t fch-Aaftiso'» in- 
flitta!, & prae]udicia, veliti» in medium 
afferri; Non pigebit ttmtn A'itboris ba- 
ruffi Regularum hiffariam breviter enjr- 
farti is tnlm ) cumplwts inrirum fcbola; 
jnca-um //adii anfumpfijftt anno! : bus 
tàndem completo ,extrcendi fui gratta— i 
caeputd , quodin Lycaeìs didietra! , do- 
mejiicos iiuer taret alias edaeert ; bitte in 
Seminario Arcbiepifeopali Neapolis Scbo- 
la/liete Tbeelagiae , Sacrcr umqut Catto ■ 
num praiceptor canfliiutus ; praeter alias 
alibi propugnata* tbefes, argumentorums 
tela ! elfi valide librata minime refarmi- 
dan ; duets fpeciaiiter fublìce defea- 
dn caram Emmentijftmis Cardinali Pi- 
gliatela Meapolitano Arcbicpìfcepe ( qui 
Pontifex faéìus , Innocentius X l [ . diclus 
futt)& Cardinali Cantelmo , qui in illias 
locum fuccejferat; ad cu]us aures,cum nt- 
fm qms, zelo fortajfc correptus (nell'ori - 
ginalc Ut (criito Zoilus ) ebmurmurafftt 
de datlritta , qudm auditùribns tradebat, 
utpaie Divo Augufiim > & Angelico Da- 
tteri advirfam ; Purpuraias Pafìor tlart- 
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sulum Mìgiflrum vecavit, ipfique ob'iìi- 
ci: ptrtgrinas quss tueretur opinione?, 
praeciput illam de /(tenti* media, ex qua 
efficacia Gratiae ab intrinfeco, minus tuta 
J'orttjéf alias ad Probabilifmum fpeclan- 
tei fententias , Ammarum /aiuti valdesi 
pernicio/as , ex quibus , quae ad perduto - 
min duat-t lattar fieret via ; bas aulente 
epiniunes paterne menati dercllnquerc^.., 
alia/qut tuttores ampltxari. At qwdì 
coadus fere Magifler fententias mutare: 
reffondit,/e malie Magiftri mumts, quttm 
praeconceptas olim opimones deferere,tan- 
tofuarttm epìnionum prae)udÌcio teneba- 
lur. Po/Iremo Tbeolùgiae Catbedram im 
Regia Neapolìtana Univir/iiate, praevia 
cortcurfu, confettimi : cum teca conatu Sa- 
trarum Litterarum, Cwàliorum, atque^, 
Patrum leftioni fe dedijfet: anìmsdvertit 
in bis vtram Tbeeiogiam,atqut Moralem 
Difàpltnam reperiti ,exqutbus fcntibus 
hos Canone* baujìtiquQS Juvtntutis utili- 
tati, atqtie cemmoditati fludensfin lucer» 
tdtdit. Tuarum partium tjl ntir.c, Le£ìvr t 
operis huyat Autbori, prò ttnto munere_, t 
gratias agire , atquc opus kcc extempora- 
nee elucubratum enixe, & ex viribus per- 
legere . Tibt' enim verse TbciL-giat, Ma- 
3 3 
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ralfque Difciplìtiae cupido,eX t)as lecito- 
ne fummam atilttatem , atque momenta- 
neo fere ttmporis iuttr/Htio, quod exeptax, 
te facile confetuturum fpondee; exploden- 
dus autem ab bu)ufmadi optrit lecitone 
Uh , quem Satjrarum fuarum Perlai no- 
Itbat LtBorem : 

K,a bit, qui ixtripìdn Grujtrm» M"t S'JM 
lirdidm , & lufit, qmfigi diari tufi, . 
K«9»i aÌaci Burnirli, &M»iat»ivirit»HMt 
Kit riffit Vfir. 

Incomincia l'opera , divifa dall'Au- 
tore in due parti . De Regala externa-* 
aèluum bHmaaorummoralium,èh pri- 
ma . De regala interna morum » è la fe- 
condi. S'introduce alta prima parte di- 
cendo , the due fono le Regole generali 
degli atti umani morali, quella di fuori» 
ch'è appunto la legge ; e quella dentro, 
ch'è la cofeienza ; e patendogli necefla- 
rio.prima che ciò fpiegaflc , di dir qual- 
che cola intorno agli «fiumani morali : 
incomincia a disaminare : 

guid fn atlus bumanus . E dice, che 
l' atto umano non è lo Iteflò, che l'arto 
dell'uomo: e'I diffinifee cfler quello, che 
procede dalla volontà coli' av¥Cttimen- 
to della ragione . Soggiugne, che negli 
ani foli dcH'ucmo.non riuuovafi riè vo- 
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lontano, nè libero, elfcndo ogni libero 
volontarioima che negli arci urna ni tem- 
pre il volontario fi nuovi. Perchè dun- 
que negli aiti umani, quando fon eglino 
volonrarj, c liberi, fi truova la moralità: 
periflabilir chìaramfee le Regole de'co- 
fiumi, reputa di mcflieri indagare , chev 
fia Volontario , e Libero , e quali cofej 
quelli facciano.o diflruggano; onde paf- 
fa a vedere ; 

J>aid fit •aoluntariam . E dicceflere 
atto , che procede da principio d' entro 
coll'avvertimcnto, almeno virtuale, del- 
ibi ragione, E comprcndCilofi in tal dirfi- 
DtziooCjCOSi il volontario neccvTario, co- 
me il contingente, ficgue a difaminare: 

Ghtatmodu puffi; disi vaiuntarium^. 
Con infegnare, che uno è per dritto , ed 
e-fprelfamcntc intento, l'altro a traverfo, 
c tacitamente . Quello è.quando in fe_» 
ftefìo manifefta, ed immantinente qual- 
che cofa s' intende . Quello , qual' or;u 
intendelì nella cagione , da cui la cofs-. 
diriva . Soggtugnc , che cotal cagiono 
puoeflère,opoficivj,comeèli polluzio- 
ne notturna, che nafee da 'cattivi pende- 
rli o negativa, non efiendo, nè elplicita, 
nè implicita meote tolta la cagione, da- 
a 4 
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cui ficgua l'atto, mettendo per cagìon d' 
cfcniplrj la morred'mifanciuìlo.Ieguìta» 
perchè alcuno non volle (frappargli il 
veleno dalle tenere mani. 

Peiò a far si, che l'effetro.che fiegue 
dalle accennate due cagioni , fi dica mo- 
ralmente volontario, fi ricerca j che chi 
opera avvertitesi o ch'almeno pofsa av- 
verrire, che da tal cagione pofsa feguir 
l'effetto; il perche, fc chi tratta una qual- 
che armatili i -a, uccide fe (tcfso , non fa 1' 
acro volontario . e ricercali parimente^, 
che pofsa quell'effètto impedirli , o to- 
gliendo, o non mettendo la cagionc;on- 
de pecca chi confcrva,o vende una ofee- 
02 pittura , ch'è cagione dicattivi pcn- 
ficii.e finalmente tichiedefi cfser cia- 
feuno tenuto alevarcjo a non ponerla.. 
cagÌone,dondc fiegue l'cfferroj il perche 
non pecca il Confclforc confcfsando Icj 
femmine, fcèmolcflaro dal defiderio, 
quante volte con prudenza fi porta nelle 
dimande . 

Quatcnus cùticupifcentia augeat ,-vel 
winual ■vcluntarium. E dice cfser ccrtif- 
i7mo, che '1 de(ìderio,ora )*accrefca,oraj 
lo feemi, fecondo variamente fi piglia; c 
che fia così, accrefcc il volontario quan- 



Digitized by Google 



9 

do dice inclinazione all'atto; Io fremaci 
quandodiccconofcimento, almeno vir- 
[inle,del fine ; e conchiude> che afsoju- 
ta mente lì dice accrcfccre il volontario, 
non afsohitamente (canario . 

Rifponde qui all'argomento) cheiSÌ- 
come la concupifeenza non ifeema il 
peccato , cosi non ifccma il volon tarici 
imperocché j fefcemafse la malizia del 
peccato , meno pecchcrebbo.no coloroj 
che per abito , e per ufinza peccano per 
la maggiore inclinazione, ed incitamelo 
al peccare; dicendo prenderli il peccato 
fpezialmentc dall'affetto difordinato>on> 
de la volontà feguita alcuno obbjctto; 
ed elTcndo più intenfo nell'uomo, che da 
più gagliarda concupifeenza è tratto all' 
obbjetto : da ciò diriva > che '1 peccato» 
che nafee da più forte concupifeenza pei 
l'abito, eperlaufanza > è di maggior 
pefo. 

S'inoltra l'Autore a difaminare 
ttnns ignoranti* follai , Vtl minuat vo- 
luti tari um \ onde dilìinguc tre forti d' 
ìgnoranza.cio fono,quclla>che va innan- 
zi) quella.chc accompagna, c quclla,che 
fiegue , la quale tal'ora fuol dirfi aachej 
vincibilc . La preccdcntCjdiccchc to- 
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glie affatto il volontario i quella , che 1' 
accompigna>non i'accrefcc,nè Io fccma: 
c U confegucnte, che non foto vìncibile* 
mi ancora crafra,fupina>ed affettata Tuoi 
dirli, lo fccma. 

Stabilifce altresì Quatcnus mttus fal- 
lai voluntariam, dicendo, che'l timore, 
che cafea in uomo cortame, ferma, emù 
non toglie il votontatidfcemando.e non 
togliendo l'inclinazione della volontà; 
apparendo ciò chiaramente nel merca- 
tante, che, per non naufragare, gitra in_> 
mare le fue mcrcatanzie per alleggiar la 
nave. Sebbene, però, tal timore follmen- 
te diminm'fca il volontario: alle volte fa 
gli itti nulli. 

Nè ofta,che'l timor della morte feu- 
lì alle volte dal precetto, dal che dirivai 
che tal timore toglìa affatto il volonta- 
rio ; imperocché quella feufa non nafee 
dal difetto del volontario , altramente^ 
ne feguirebbe cofa empia, cioè) che non 
peccherebbe colui , che ncgalfe la fedo 
di Giesù Ci i (io per timor di morire . 

Difaminato brievemente Quatmus 
indeltbtratto tollat vofoatarium, con di- 
re, chc'l roglia: foggiugne il titolo 

Dcfpecitbut vsfoiìtarii . Due, diccj, 
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che fon le fpezie del volontario ; uno lo 
chiama ncccflario,che non può procede- 
re dalla volontà, com' è l'amor beatifico 
nc'Beati ; l'altro contingente , o libero, 
che quantunque proceda dalla volontà, 
può non procederne. Ed egli è certose 
*) volontario neceflarìo, fecondo la cofli- 
tuzionc d'Inuoceozo X. contra le cinque 
famofepropofizionidi Gianfenio,ancor- 
chè lìa deliberato » e coll'awcrtimcnto 
della ragione, non è baRevoIe a merita- 
te, e demeritare nello flato della natura 
corrotta , effendo Rata dannata dall'ac- 
cennato Pontefice queRa propofizione: 
Ad mtrendum > vtUtmtrtndum in futu 
tiaturat Up/ae mn rtquirttur in htmtnt 
libtrtss a ntctffttatt immuni- 
tà* a ceaiìione . 

Peròlacontrovcrfia confitte in que- 
flo.-fc riguardi folamente lo Rato dellaj 
libertà della natura corrotta , o fia d'ef- 
fenza della libertà,comc comune a Dio, 
a'Beati.ed a' Viatori; e fu ciò que'di Lo- 
vanio col Tomrnafino infegnano.chc'l 
volotario neceflario,qiwodo non ha pre- 
venuto l'ufo della ragione , ed è delibe- 
tato , è baRevole a coflituire l' eflenza^ 
della libata. Ed altri foflengono il con- 
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erario, (limando , chc'l volontario necef- 
fario, ancorché deliberato, e coll'avver- 
tjmeoto della ragione, non baffi 3 cofti- 
tuire i'eflenza della libertà , ma tichie- 
dervifi di più l'indifferenza, e del coftoro 
partito fi dichiara il Vifconti » sì pere hi 
vi fi ricerca l'elezione , ccon quella l'in- 
differenza, com'ancora, perchè negli at- 
ri liberi v'è deliberazione > la quale lap- 
pone l'indifferenza . 

Avendo fatto parola d" iodifTcrenz», 
patta a cercare £htac indiffircmia txign- 
tur adUbcriatcm ; e s'introduce a ftabi- 
lirlo eoo dividere l'indirTerenza in quel- 
la di contradizionci ovcro d' efercizio, 
che confìtte nella potenza d'operare , cj 
non operare,- ed io quella di contrarietà , 
ovcro dì fpccificazionc i che confitte nel- 
la potenza di farquefto, e quell'altro 
contrario, com'è la potenza d'amare,e_. 
d'odiare. Divide poi quefta indifferen- 
za di contrarietà, c diccene io è oflerva- 
ro, e non intralafciato l'ordine dei fine.o 
non ofTcrvatO) ed intralafciato. E divide 
inoltre l'in differenza di con tradizione^ 
in fofpcnfiva, ed attiva . 

Prcmeffc dunque queffe divifioni, 
dice,cUcl'indifif«eozadi contrarietà non, 
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ferblto,ed intralafciaro l'ordine del ffoei 
non è d'eflenza della libertà : elopruo- 
va coli'autorità del P. S. Agofìino,lib.r. 
oper.impcrf.contrajulianum, chemani- 
fcftamente ilfofticne centra Pelagiani, 
dicendo : Libertini non efi , nifi qued duo 
patefi vclid I»ìc eft banum ì é' malum> Li • 
ber ergo Deus non eft , qui mai am non po- 
lift veilty de quo etiam ip/e dixil , Deus 
mfi\ufìut effe mnpoteft. SiccivtDeuVL-t 
laudai, ut ci auferas Ubi natemi e'1 pruo- 
va alticsi coli'autorità di S. Tommafo 3. 
fcii;.dift.3j.q.i.art.2. ad 2„Ie cui paro- 
le cosi principiano : Ad rationem Uberi 
arbitrii nun perline!, &c. 

Appieno fondato ciò > accenna l'in- 
differenza di contrarietà , ferbato , tosu 
non ìntralafcìato l'ordine del fine , e di- 
ce j che quella ben può ritrovarli nella- 
libertà, ma che non è d'eflenza di quella, 
eflendo alle volte uno il mezzo ali* ulti- 
mo fine ) ed alle volte lì dà la potenza- 
libera ad eliggerc due mezzi contrari 
per coufeguirc lo ftelTo fine. 

In olite pruov3>che l'indifferenza ài 
con tradizione attivai è d'eflenza della- 
libertà; ìnfegnandolo S. Tommafo nei 
citato luogo ; Std hoc ad libtrMtm *rbi- 



trupertmih &c. E lo 'nfcgna più chiari- 
menteq. 2 2. de vcritatr, art.6". , diflin- 
guendo tre indifferenze di volontà > e dì 
Iiberti,dille quali fieguc cffcre maggiore 
fa libertà in Dio, che negli Angeli, e ne' 
Beati, maggiore negli Angeli, e ne'Bea- 
ti, che in Adamo innocente , maggioro 
in Adamo innocente , che in Adamo ca- 
dutolo peccatoj perchèjdov^ maggiore 
indifferenza, ivi è maggior libertà. 

Finalmente , facendo parola dell'in* 
differenzi di contradizionc fafpenfìvaj, 
dice non effer quella d'eflenza della li- 
bertà , nè perfezione , o condizione dì 
quella ; perchè la privazione di qualun- 
que atto,non è, ne eflenza, nè ctìndizio- 
none perfezione della libertà; altrimen- 
ti Iddio, che opera verfo le creature,non 
farebbe libero: nè l'uomo cofticuito fol- 
to la Grazia efficace, operando in quel- 
lo flato :ìl cheèfalfo. 

Tocca qualche cofa alla sfuggita^ 
della Grazia efficace , dimoftrando col 
P.S.Agoftino.e con S.Tommafo quanto 
fuor di ragione alcuni Teologi laniega- 
qo ab intrinfeco, e ritorna al Aio propo- 
sto, trattando 

De morali wt *Bum ^mamm^ 
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ove ìnfcgna , eh 1 ogii atto umano o c 

buono» o è cattivo, o indifferente. Di- 
morirà tre cofe dover concorrere all' at- 
to morale, ciò fono fobbjctto , il fine, e 
le circoflanze, e che tutte debbano effe- 
re onefte.acciocchè l'atto morale Templi» 
cernente lì dica buono; coneiofltccchè,fc 
l'obbjcfto è oncfto j c'I fine , o le circo- 
ftanze fono cattive >o per lo contrario: 1' 
atto è li: triplice meri te malo. Il perchè, 
il Une dell'ambizione, dell'avarizia, (che 
fono fonti di turti i mali,ficome ho letto 
nel Boccalini, ed in altri Autori)e d'altri 
si fitti vizj, egli è fempre cattivo ; onde 
a mutare un beneficio non bada efler 1' 
altro beneficio di maggi or rendita . Chi 
riputa/! offefo, perchè ha levata una go- 
rata, pecca uccidendo il pcrcurTorc, per 
ferbar la fua Rima appo gli uomini. Chi 
tifando il matrimonio, mangia, obee 
per lo folo piacere, o diletto) pur pecca* 
Pecca l'olle, che tiene cibi vietatile con- 
torta chi chefiaa mangiargli , per gua- 
dagnare maggiormente; il mercatante^, 
che vende alle femmine gli ornamenti 
lafcivi;chi alloga a fitto la fua cafaalla 
meretrice, perchè non ha a chi altri allo- 
garla i c'1 fervo > che sjura l'iniquità del 
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pldronc; e pecca ancora eh! dal preftare 
riceve guadagno , anzi commette furto, 
febbene non riceva quel guadagno come 
dovutogli pergiuftizia , ma folamentc 
per gratitudine j camminandolo fteflb 
ne'patti i che fra certuni fi fanno per gli 
uff?;, o benefici da conferirà > ed è ufuta 
reale ricever qualche dono dal preftare 
per ragion d'amicizia» come falbamente 
hanno infognato alcuni Moderni. 

Jluattnut aftui hamani pofsvnt e/se 
indifferentct , Dice , che fi poflòno gli 
atti umani confiderai , o in ifpezie, o in- 
dividualmente. Confiderà nciofi nel pri- 
mo modojpoflbnoeflere indifferenti ; no 
# Ìpoflbno,pigliandoIÌ nel fecondo . Av- 
valorano quella fentenza il P.S. Agoftino 
lib. 2. de peccatorum meritis , cap.i8„ 
che dice : voluntas mirumfi pottfi,&tc. t K 
S.Tommafo i.dift, i. art.j. > clic fi fa in- 
tendere : Secundum Tlteologos , nullut 
afìus procederti a Valuti tati deliberata^,, 
tft indifftrem, quia, Stc. E dal riflettere 
il noftro Autore, ch'ogni ragionevole 
creatura è obbligata ad indirizzare al 
Creatore , almeno virtualmente , tutte* 
Aie opzrazioni deliberate, pcrquel , che 
ìnfegnal* Apposolo i. ad Corine. Sivt 
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manducati* , fivt bibitts , five almi quii 
facitis: ortinUiu gloriar» Bei facile, ne 
deduce , che gli atti umani individual- 
mente non poflòno eflere indifferenti. 

Rifponue qui a varie obbjezioni,c pri- 
mo a quellajd' avere il Concilio diCo- 
ftanza dannala quefta proporzione di 
Giovanni Hufl": Divifio immediata bu- 
manerum operum efi , qund fini, <vel vìf£ 
tuo/a, -vel vitiofa . Secondo,, all'altra.!» 
ch'è lecito operare per la fallite, ch'è un 
fine indifferente. Terzo) all'altra, che'l 
piacere, o'i diletto,non cITendofinc one- 
flo> può cfTer fine di qualche atto > chej 
non è malo .. Quarto, alla malagevolez- 
za, che incontra l'uomo Dell'indirizzare 
tutte lue operazioni deliberate a Do- 
mineddio , c che fia qijefto,preccttoaf- 
fcrmativojC come cale non obbligar fem- 
prc,ed a Tempre . E vi rifponde colla ufa- 
ta Tua chiarezza, appoggiando le ragio- 
ni alle dottrine dell'Angelico , ed a' De* 
creti de'Sommi Pontefici. 

Quaterna aéluj externus aageat inter- 
ni bgnìtatcm t tut màlitiam . Brievemen- 
te accenna , che l' atto di fuor* per fe_j 
flefTo non accrcfce labontà.o la malizia 
dell'atto dcmrcyifcrmandolo coll'auto- 
b 
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rità di S.Paòro a'Corimj , drS.Cipriano 
al Pontefice Lucio, e di S.Àgoflino t c» 
foggiugne >chc qualche volta acciden- 
talmente può accrcfccrla. 



DE Rigala ttettma eiiuum huma- 
nerum mcralìum . Incomincia ìa_, 
prima parte e (letiziale dell' opera i e di- 
ffamila prima d'ogni altro: 

Undt uam ce/ut miralts deci/io fumi 
dibeat ? c (hbilifce doverli decidere i 
cafi ruotali colla Scrittura , colla Tradì. 
Jiionc.co' Sacri Canoni, e con ciò, che la- 
rdarono feriteci SS. Padri . I Sommi 
Ponrefici AIciTsndro VI l.,ed Innocenzo 
XI. dannarono cento, e più propolìzioni 
ex quorttndam luxurtantium ingtmerum 
licentia emanata* ; perchè gli Autori, ri. 
putandofì da più degli antichi Padri, riè 
a coloro, nè a'Sacri Canoni ricorrevano, 
qual'ora aveano a decidere alcun calo; 
ma fidati a'Ioio ingegni, fenza 'a v vederli, 
che la volontà noHra corrotta per lo 
peccateli male follmente inclina. 
Stabilire quella fensenza coli' auto- 



riti di Papa Lione in. una delle lettere il 

VefcovoFlaviano , di Papa Gregorio 
nella piftoia lo.ad Arrigo, del P-S-Ago* 
(tino, del P.S, Giro! amo, di S. Clemente, 
c del terzo Copciliodi Coftantinopóli. 

Quid fi ca/ut non fit decifut ? R adi (fi- 
mo fard quel cafo non dieif'ojo che noiu 
polTa agevolmente diciderit colla Serir- 
tura,co'Corici!Ì,co'Canooi ,e co'SS, Pa- 
dri ; ma cft'endovene alcuno , 1' hanno ru 
deciderei Vefcovi, meftì da Dio a.1 go- 
verno di fua Chicfa. >,v 

Unde orla fu Uxitas in Moralil- 
LodilTc l'Emiuentiflìmo Cardinal Bran- 
cati da Lamia, della cui autorità fi fetve 
il noftro Autore , e ii fervi ancorai! 
P.Ciaffoni nella fua digniflìraa Apolo- 
gia, cap.22. ' 

Cur * Fattibili patini, qu*m a Rtcen- 
twribus murum dottrina peiendj fittt&Qn 
dura gran ratiga a fondarlo; un perocché 
abbiamo in Giobbe n. In Antiqui* eft 
/^;V«r/n,<$'4-.nelì'Eccicfiaftc 8. 
praetereat narratio Seniorum ,r>f.ncl 30. 
Sapitntiam omnium Antiquorum txqut- 
ret fapieni.zd in S.Paolo 2 Timotco.-eT'i- 
mothte dcpo/itumcaflodi ; celie cola fia 
quello depofico, il Lirinéfe lo (piegarne 
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viene rapportato dal fuddetto P.Ciaffoni 
nel ciratocap. 

Sola human* ratio in mortlibus regu- 
lar iter caligai . La ragione è chiarìffi- 
ma; imperocché la feienza morale è uru 
depofìro, che non pende dalla umani ra- 
gione,!* quale per lo peccato originate^ 
fi vedeinclinarfempre al male , efatfi 
ftrada a'diletti, a'piaccri, alla fcnfualità, 
fcnuapor mente al vero,aI buono, all'o- 
ncfto; Equi, cadendogli in acconcio, 
accenna il noflro Autore varie pellegri- 
ne erudizioni , tratte dalle opere famo- 
filfime di Pier Gaflendi, dalle quali rica- 
vali quanto diverfe fieno le nazioni nel 
reggerfi intorno a'eoflumi ; onde mi 
fovvien*,chc'l Gran Torquato cantò: I 

Diverfe bande 

Diverfihan riti, ed abiti,c favelle. 
Dtàdunturutfalfa queudam Recti ■ 
tior umaxi ornata in moralibus . Ed ìi\j 
vero , ehi dalle cole divifatc non vedrà 
efler fa!fo,che le regole , e le dottrine in- 
torno a'eofiumi prender fi debbano da* 
Moderni più tofto.che dagli AntichiJcf- 
fer falfo ancora , che le cofe morali fon_> 
meglio difaminate da' Moderni , che da- 
gli Aatìchiiil perchè averfi a leggete, ed 
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afcguitare i Moderni jf parimente e/Ter 
falfo non poterli fapcr le vere fenrcnzej 
di quc'vener abili (fimi antichi Padri, len- 
za richiamar da'Sepoicii S.Tommafo, o 
S. Ago (tino » edcflcre più Zie uro colui, 
che s 'a r tiene a'v>vi,di colui» che ricorro 
a'dcfuaiii' ed cflcre folcirne impofìura^) 
che tutu l'odierna nuotale Teologia fìsu 
nuova? Mctitameote perciò il Clero dì 
Frartcia,come falfc^erniciofe^ fcanda- 
lofc ha dannate le proporzioni fuddet- 
tc.Ed io foventc fono andato meco ftef- 

10 peufando, Mante le cofeienze cotanto 
riiafeiateper le larghe opinioni de' Mo- 
derni Morali Teologi, chci/e tornarle al 
mondo la Bartolomei , moglie di quel 
metter Ricciardo dì Chinzica , a lui ru- 
bata da Pagaoin da MonacOjdircbbe co- 
le pìggiori di quelie,chc,fe all'ora ftavij 
in peccato mortajo , farebbe Itaca quan- 
do che foflc in peccato pcfìello ; ondo 
potrò cfclamarc coli' automi del Ciaf- 
roni; Poveri SS.Padri! poteva Teodore- 
to attenerli di chiurlarvi spiritai San ffi 
rivi.&pofi Apnftolot tltfti icrrarum or~ 
bis Defiores . Benedetto per mille volte 

11 Gran P.S.Agoftino,così umile venera- 
tore dc'fuoi Antichi) mentre protefìò aj 
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Ghì\ìzna:^uod'creJunt(ck£iSS.Pi<.\t\) 
credo }tf»»d tenent, lineo , quod dotent, da- 
cia, qaod praedicant , praeduo . E bene- 
dirò altresì Limone Vittorino, clic fi la- 
fciò intendere: guifumega* uteffanitm 
Spiritimi coram Patribui mtis,& Seniori- 
bus Ifrael /"Decere magi/irai >arguert_, 
feniwts, imperare m*\orìbus:Jupcrbi Spi ■ 
rilàse/i.é- de/e ipfa prtefumentis. 

Refotvitur quinta Patris Vrtmolìm 
v'tlamni* libri feeundi . Il diviato fin., 
quil'avrete Ietto in altri rigiwdcvolif- 
fimi Amori ; ma goderete delle novità» 
che iìeguono , come non trattate da al- 
cuno» e perciò piti curiofe - Incomincia 
pertanto il Vifconu a difaminsr qml- 
che co fa delle moire infognate al Tuo 
Chcu'co Romano dil P. Bjidifljnej 
Francolino, l'oggetto chiatifómo. della,, 
non mai a fuffkrcnzi da me lodati, dot- 
riflima,e vcnerabiliffima Compagnia di 
CìiesiVil quale avendoti in alcune cofej 
fitto il conto a rovefeio, e perfuadédoii 
forfeche le lue opere avellerò avute tu 
leggeri! (blamente daquei del tempodi 
Bartolomeo : riputa calunniatori colo- 
ro.che dicono , che i Moderni Teologi 
ScolaflicijC Moratì.buoni folo a logora- 
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re il i?po io frivole.cd in inutili quiflio- 
ni,abbiano recato gran dannò alla mo- 
rate Teologia: e fludiafi difender fefief- 
fr.e'fuoi Colleglli cosi: utrefyue mftrot 
Thtchgtsiton parole del Francolino tra- 
tcntte dal noiiro Autoitìó' Scfolaf/ics, 
t> Mortici, adtrt ftmpcr Hacrttict, Wi- 
cltjfus,&c.m» il Vifconri il ripiglia , con 
■ducchc quei Teologhe MoraIi,c ScoU- 
fìici.fon dagli Eretici avuti in odio,i qua- 
Ji eoo diritta metodo , e coll'appoggio 
fcrmifiìmo alla Scrittura , ed alla Tradi. 
2Ìoae,cio ) ch'alJ3 Santa Fede, cda'coftu- 
mi appartieni, dalla Scn'tiura , e dalla^ 
Tradizione deducono, non que', che iru 
vane fpecuIatiQni , in ragioni (e filli che, 
ed in .inutili contfover/ìc (ì fermano per 
iurta loro vita , sforzandoli con rai fan- 
ciullaggini, e fanfaluche diftrugger lej 
loro erefie . e per finirla , foggiugne, la 
Scolaftica commendata dal Gran Pon- 
tefice Sifto V.nella Bolla.addona anche 
. dal FrancoIino,odiano.gli Eretichqualo 
Scolaflica commendata da un tanto Pa- 
pa è quella appunro.clie ab ubtrrtmh di- 
vinarnm liutttrum , Sumpiorum Pan. 
Kjicum.Santìsrum Patrum & Concilio- 
rumfoMihusdimattat , tieccflàrjlìima a_. 

b 4 " " 
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confa mare > e flabiìire Dogmi della-. 
Fcdce ad abbatter l'ercfic, non quella^, 
che in ciance, in arzigogoli, in parole, io 
liottCì in incertezze c fondata , cchó 
tratta per lo più dc'poflibili , fenza cho 
. fappia adeguar ragione di ciò , ch'abbia- | 
mo di fatto. 

Potrei qui annoverarci Sommi Pon- 
tefici Gregorio IX., Giovanni XXII.» e 
Clemente VIJ.j S.Antonino,il BeatoSi- 
monc da Calììa, ii Gerfonc s il di lui di- 
scepolo Niccolo Clamegio , il famofo 
Francefco Petrarca , Ridolfo Agricola.-» 
Francefco Pico della Mirandola , il Vi- 
ves, Alberto Pighio,il P. Ambrogio Qui- 
fieliioii PP.Lamy, e'1 Mabillon, il Vaf- 
quez, il Rapino, l'infigne Melchior Ca- 
ro, Ì Cardinali Pallavicino, e Pcrrono» 
ed altri celebri Teologi, mentovati tut- 
ti dal dotiiflìmo Coftantino Grimaldi 
nella rifpofla alla lettera apologetica di 
Benedetto Aletino , parecchi de* quali, 
quantunque vengano da'Moderni per 
loro partigiani vantati: tutri adunai 
fprczzarono la moderna Scolaftica Teo- 
logia, ed abbracciarono la tratta dallaj 
Scrittura, da'Concilj , e da' PP.; ma me 
ne limangojpcr non allontanarmi dal 
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noflro Autorej ch'adduce a fuo propoli- 
ro uni dottrina del P. Malebranche lib. 
3.deinqirir.venr., rapportata ancora dal 
luddetto Grimaldi. - ■ . ■'. 

E per vero dire/oggiugrteil Vifconti, 
a che giovano per convincer gli Eretici ; 
tante metafifiche quìflioni , intorno alle 
quali i Giovani d'oggi, feioccamenre in- 
drizzati } perdono il tempo? Non manca- 
no Maeftri della ScolafHea Tcologia.che 
contendono ( Te la denominazione del 
Sacramento inchioda alcuna coTa dell} 
ente di ragione , fc univoca , o analogaj 
fia ; e pofto, che fia analoga , Te qiieiliLi' 
analogia fìa di proporzione, o d'attribu- 
zione . Al iìcuro, non è quefta la Scoli* 
Rìcì, che Santa Cinedi commendasti ri- 
dono di quefta gli Eretici ; la ributta il 
Vifconti , non tanto come inutile, c va- 
na) quanto come petniciofa , ed abbrac- 
cia, e fi dichiara feguacc di quella , che> 
loda l'accennato Sommo Pontefice Si*. 
{lo,aaè t quam duo poùfìmum glsriofi Da- 
fìoreS) Angslicut S.Tfjvmxs , & Serjpbi- 
tus S, Bonaventura , exsellemi ingtnh% 
tjfiduo ftudìo , magni; laboriuus , ac vigì- 
Uit exeotuerunt, atque ornarunt, chiama- 
ta dallo Rcffo Pontefice Invifturrt Fidti 
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•p*op»gnaeuÌum & bacridìtatcm Patrum 
wfttorum. Se fia la Scolaftict prefa dal- 
la umana ragione Invifftrm fìdei prùptt- 
gnaculum, & btcreditas Patrum noftrQ- 
rum , « fieno di qualche Jieva le tanto 
riotte * e quiftiorti , lolite nelle Scu.olcj 
farli per abbattergli Eterici , o ajutino 
a reggere icoftumi;Voi,ch'avccc cervel- 
lo, giudicatela* 

Humana ratio caligai in naturai: boi, 
multo maga in fupernaturaliùus.Lo pruo- 
va cor più luoghi della Sacra Scrittura; 
io nondimeno per clTcr brieve, l'addur- 
rò follmente re parole del Savio al o.ad- 
dottc anche dal Grimaldi ; difficile e/ti- 
mamus quae interra funi , & quae funi 
in frofptiiu invtmmus cura lahert , quae 
autim in caffi/ fmt^quis titvcftigabutLa 
pruova con più efpcrienze , e fi ferma 
alquanto a confiderare le favjflìme pa- 
role di Socrate, che foventc diceva : bit 
unum /eia, quia nibtlfcio , di Platone, di 
Democtito,e d'altri; e confètta a ver cgl i 
{ottenuto più annÌ,elTcc Ia materia prima, 
principio delle eofe; e pur non faperc co- 
cài materia prima che cofa fufle. A me pe- 
rò più d'ogni altra autorità, piace quel- 
la dei Regnante Sommo Pontefice Ck- 
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mente XloChe leffi fon pochi giorni nel- 
la decima fua omilia , ricevuta colie al- 
tre in dono dall'eruditiflìmo Canonico 
Gio:Mario Crcfcimbcni > Cuftode della 
nodra Arcadia , c Accademico della-» 
Crufca, chele ha egregiamente volga- 
rizzate, e farre /lampare in Firenze nella 
Stamperia del Gran Duca,e fa veramen- 
te al propofito i cccovenc le parole ubi 
/ittita la, quat Dà funi > mundi rationi- 
bus ex pendi mus , ntceffet/t,utfaU*mun 
me certa fojfurìt unquam efle ]ttditi*.qu*t 
bumanat prudentiat viribui, non divinai 
veritatis argumtntis innìtuntur • 

Proftquitur Recentiorum dtfcnfiontm 
Francolini. Dicendo per pnma,fapeifi 
da noi certamente gli Scritti d' un Dot- 
tore moderno effer di colui, che gli pub- 
blicò , qual certezza non abbiarho degli 
Scritti degli Antichi . Secondagli Scrit- 
ti de' Moderni effer più chiari, ed inten- 
derli fenza note , e conienti , neccifarj à 
quei degli Antichi, non percolpa degli 
Autori, ma dc'Tra fautori, o d'altri, che 
ne troncarono , o cambiarono le parole. 
Terzo , elTerla lezione de' Moderni di 
gran lunga più iìcura ; avendo cofioro 
icritcocol timore d' effer notati, dopo 
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lunga cenfura dc'lorolibri,e di que' de- 
gli altri, dopo tante EreiTe dannate; il 
pcrchèjtie deduce,ai'ere i Moderni fcrit- 
to conmaggior riguardo . Quarto.con- 
tenerli ne* libri di' Moderni maggiore 
erudizione , e dottrina più acconcia aili 
noftra ufanza. : 

Refolvumur praefata argumtnta-* . 
Gii (I (caglia contra il Vifconti,confi<ic- 
rando non avere il Francolino altro iiij 
mente, die i 'abbati don amento de'SS. Pa- 
ddi e l'ingrandimento de'fuoi Moderni; 
c'1 motteggia fu'J bel principio, dicendo, 
chc.lc gli argomenti del Francolino fof- 
icro veri, chi farebbe così da poco , che 
non anteponefle i Moderni agli Antichi? 
S'inoltra, con dcdurne,non ciTcr nean- 
che certa la TradÌ2Ìone,comequelh,chc 
riluce negli Scritti de' SS. Padri, perchè 
di quelli non abbiamo certezza alcuna, 
al dir del Francolino . Siegue, non cfTc r 
dagli Apposoli ftara fpimata né pu- 
re appieno la dottrina de'coflumi; impc- 
rocchè } prima di coloro non erano anco- 
ra natii libri dirai Moderni , doviziofi 
di tanta erudizione, c dottrina i efecon- 
do la moda de'tcmpi nofìri , il che è op- 
poiio a S.Paoloj che diceva agli E felini: 
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Seitis quomedo nibit fubtrkxtrìm utìlìum t 
Suominus otnunsiartm vobit,& doctrem 
•voi pub/tee, & perdoniti . E di piucf- 
fer contrarie le ragioni del Francolino 
al Concìlio di Trento, alla quindìceiìma 
feflìonc, ovenel fatvo condotto a' Lute- 
rani conceduto fi flabili / Gentrovcr/taS) 
feeundum Sacrar» Scriptur<tm,& Ap'oflo- 
lorum Traditiones , prshata Ccnciiia, Ca- 
tholicat Escltfiae tonftnfum , Patrurn au* 
tboritattstra&ari dibtrt. 

Ma>che m5ca,pcr venire allearmi cof- 
rev l'incertezza "dc'Ioro libri, quando al* 
manco doSbiamo antiporte quelli > che 
fonò a m mefiti per veri? Che fa il tronca- 
mento di qualche parola » che nè il pro- 
pongo, nè la (entenza ha mutato ? e co- 
me la paflìonc trafportò il Francolino » 
dire, che più iìcura fiala lezione de'Mo- 
rierni , fc appena potrà rrovtrfcne uno, 
che non contenga velenoicd alcuna del- 
le propofizioni dannare da Aleflàndro 
VHoCda Innocenzo XI. io maflìme fon- 
date fu'l falfo Probabìlifmo , che porta- 
no a perdizione / Ma poiìa quella pro- 
pofizione al confronto di quella : confi- 
nine Rectntìores Theologi eruditìonem-. 
lotigt mprm, quam Ecelt/ìatPatrcs ) & 



tlberiorm iotJrinanv, non p'ofTo non dire 
col zelo del mentovato Ciaffoni; e dov'è 
egli mai il fonie dille lagrime / e/dame- 
ribbc Agoftino, in vedendo il peto ri/pet- 
io, che ji ha per ì Santi Padri ,e't di/prim 
gio de' S-acri Canoni^ e de' 'Conci ij , eovfiàe- 
ri* ndo le pejjtme tonfeguenze > e i pregiudt • 
tj, che nafeer pojfano da total dottrina al- 
la felle Cattolica. Menramenrcjdunqtic, 
felama il Vifcontì , che , fc non averto 
letta nell'opera del Francolino la propo. 
fizioflc accennata , avrebbe durata gran 
fatiga a credere, che da Scrittore Catto- 
lico fi foffe conceputa . Deus immortaliti 
(fon parole del Vifcooii mcdefimo)jga« 
mquam ajfen/um praebere poteft buie prò- 
pofitioni : aminent Reeentièrtt tbtologx 
trudttionem hnge ma\orem, quam Ecele- 
fiae PatrtSi &uberiorem docJnnam ? 

Che poi contengano i Moderni dot- 
trina più acconcia alla nolìra ufanza_: 
quello appunto dimofìra clfer quellaj 
d'ottrina poco ficura , e contraria a' ctì- 
ftiani cofrumi ; imperocché la dottrina.. 
aHittata a'noftri itlì, come quella >chej 
ficgue la noflra natura corrottala quale 
inclina {'empie al male , non inai può ef- 
fcr buona. Li dottrina di Gissii Crilìa, 
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all'incontro, ripugni alla carne, ed a) 

fanguc , infognando , : doverfiaroar Dif 
fopra tutte le cofe , doveri! indirizzare a 
Dio, almeno virtualmente, tutte le no- 
fìrc azìorw^doverfi amare iacraicìifc tino 
t'avrà peicolTo in urta guancia , porger* 
gli l'altra > dalle preftaaac non poterli 
fpec&r cofa alcuna , conferiti) i Benerk; 
a'piu degni, nè quelli co» «font , o co&* 
mendicati favori proeacciarfi.non ifcaa-> 
da-lezzare il Rroflìmo , (uggirli ogni ca- 
gioa di mina, c come, fi fa. intendete* 
P.ìpa Gregorio lib.io.cap.itf«jn:eap*i:?i 
)ob:Sapierttia ja/iorum cj't y nibU per o/tcn- 

pattern fingatyftvfum verbi* offrirei ve • 
WìUtfM/tt, diligere, falf* dei/tiare » ha* 
gratis exbbere , maU Ltbcnitus lei (rare, 
nulUm ìn\uTÌaetdnonemqmtTtrti at hu- 
jus mundi fapientia e/t , ror macbinatio- 
mhut ttgtre ,fenf»m verbjt celare , quat 

falftfunu veratf fendere, &c. e quefla è 
Ja dottrina tlc'Moderni , alcuni, dc'quali 
infegnano ancora non doverli amar Dìo 
fopra tutte lecofe, poierfi uccidere al- 
trui per fabar l'onore, e la roba, e per 
quelli ricoverare portili equivocare . cj 
mille altre cofeoppofte tutte alla Legge 
Evangelica . Perchè faggiameate egli 
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conchiude col mentovato Cardinal 
francati da lindi , la dottrina de'Ma- 
derni più all'ufo ooftro acconcia , effer 
q uc II a, qua no/tris indulgermi! affe£ìibut t 
& qua mn'iegi volunuttm fab\ieimus, 
frd isgemipfamad voluntaitm trabtrc-t 
non forMidsmtts+E non farà .per me fuor 
di propofito il riflettere alla sfuggici, 
che, fc la Paftorella Amarilli del Guarini, 
noe forfè (tata Gentile, e il fotfe trovata 
a'giorni noflri i o quefli bravi Moderni fi 
fodero ritrovati a' tempi Cuoi j non lì fa- 
rebbe doluta, che 

Se'l peccare è sì dolce, 
■ ■ E'I Titta peccar sì ncceflan'o.o troppo. 
, Imperfetta natura» < ;. '■ 
Che repugni alla legge, 
O troppo dura legge , ^ i 
Che la natura offendi. 
Se le divifa te rifpoftc non faranno fta-. 
te baflevoii a far rendere il Francoli- 
no.- è apparecchiato il noftro Autore^» 
a fargli toccar con mano , eh' egli è uru» 
grande errore a dire, che debba fi dot- 
trina morale- e (fere ancor'ella alla moda, 
quando gli ufì preferiti dovrebbono fe- 
condo quella reggerli ; imperocché la.. 
Morale è femprc l'ideila: c ikornc una-. 




c la Fede , una la Religione , ed una IaJ 
Chiefa : cosi una eflcr dee la Difciplina_< 
incorno a' coitami , almeno rifpctto a" 
principjied alla regola, onde i cali s'han- 
no a decidere. Tintola Fedci quanto 
la Difcrplina de' coftumi,[on quel Dcpa- 
fìto latitatone dal Salvatore; adunque-» 
il Francolino in vano lodai fuoi Moder- 
ni) perciocché la coftoro dottrina ad al- 
tro non intenderne a fecondar le noflro 
fconce,e cattive ufanze. 

E pure non Tazio il Padre delle lodi 
riferite, fiegue a vantar , che ne'fuoi cari 
Moderni intera la dottrina degli Anti- 
chi contengafi,c quella ancora , che in- 
finiti Dottori nello fpazio di dicci feco- 
li, dopo gli Antìchi,hanno fcritta, e infè- 
gnatai quindi aver eglino rintuzzate, cj 
diftruttc tante erede , quando gli Anti- 
chi ferivevano non ancor na te, né da co- 
loro penfato,che poteffer nafecre.* avere 
addotti ne' loro Icritti que' Canoni de' 
Pontefici, non ancori pubblicati , e que' 
ConciIj)non ancor congregati : ed avere 
recate altresì parecchie nuove interpre- 
tazioni^ rifpoftoad infinite quii! ioni, nè 
pur col penderò dalle Anticaglie toc- 
cate. 

c 
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Sono parole da vegghia ; imperocché 
la domina de' Moderni non è rondata in 
quella degli Antichi, ma nella propria., 
opinione;: che fla cosi, eccolo dimoftra- 
to:o la cofloro dottrina è fondata s e (la- 
bilità te'Concilj ,e nc'Canoni, e non è 
loro,-o da elfi inventata, ed eflendo nuo- 
V3,c evidentemente pericolofa . Diafi al 
Frincolmo,clic dagli Antichi non falle- 
rò tante quiftioni toccare : fpcra egli 
forfè ! eh' avremo a ringraziare i fuoi 
Moderni? maino; conciofliecchè dallo 
quiflioni da'Modcrni rnoflc , -e da loro 
lìeflidecife colli remota della probabili- 
tà,è djnvata cotanta licenzia , e libertà 
rc'coiìpmiiC nelle cofe morali. 

Intorno a qualche cafo , ihcper av- 
vcntura.accadcrà nuovo, e che non pof- 
fa colla dnttrina de' Padri deciderti , non 
s'haa ricorrere a'Modetni , madonne fo- 
pra è di'vifato,al Vefeewvc finalmente- 
al Papa. 

Ancora i) Francolino, ch'aftordereb- 
bc unapefeaja) non tace> né fi rooftra-. 
contento a qtiantoegli ha dette, fe non 
foggiugne , che ì Difcnfori dc'Padri in- 
fegnano qutfta propensione : ubi 9 uu 
invtntritin Angujìivo dnUrìnam f/ore_. 
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fttndéUmMmpsttft abfolute tenere, & 
ducere \non refpicitndo ad ulUm Poniifi- 
tit BulUm, il che s'avrà forfè , e fenziu 
foifdfognato ; perchè niun 'Dottore -ci 
tiovcrà , che l'infogni ■ dopo averlo il 
Pontefice AlciTandro Vili, da rinato. Chi 
commendai Padriivuol quelli antìporre 
a' Moderni ,c dir loro l'ultimo luogo do- 
po Ì Canoni.c le Bolle de'fommi Ponte- 
fici ■ Sappia nondimeno il Francolino, 
the i Papii in far qualche leggt) non fo- 
gliono sì agevolmente allonranarfi dalla 
dottrina de'Padii- 

Recentiores non re3c quandoque fuas 
pofiliones dfjenduntfuk praetextu dtfue- 
t udmì s Canonum in contrarium . Per- 
ciocché fogiiono fovente i ModcrniTco- 
logi rifolverc alcune loro conduttori; 
-alle quali s'oppongono ì Sacti Canoni, 
col precetto , che quelli fianfi andati già 
in mifufojnoca il noftro Autore ■ corno 
drittamente tìa in ciò da procedere, fpic. 
gando potetti confiderare i Canoni , o 
come ordinati a'riti di fuoca dellaChic- 
fa, o alla Fede, e alia Difciplina de'Cri- 
ftiani.-e queflijO il diritto polìcivo>e nuo- 
va obbligazione coflkuifconOjla quale* 
prima noo ci«H > o impongono lo flcilo, 
c a 



chc'l diritto naturalco'I divino , deter- 
minando* chiarendo quello. 

I Canoniche dichiarano ciò , ch'ap- 
partienfi al diritto naturale, e di vino, per 
qualsivoglia contraria ufanza non polTo- 
no trapa ff'ai fijc n'adduce l'efcmplo, elio 
per diritto della natura i benefìci > c g'i 
akti vSc'j ecclcfiafiicijnon iì poflbno per 
altro fine ottenere , fe non le per la glo- 
ria di Dio.vicn confermato ciò dall' An- 
gclicoiil perchè tutti i Canoni, ch'a tal 
cofa s'appartengono) s'appartengono al 
diritta naturale, e divino; e pur la grani 
greggia de'Modcrni Sommiììi fo(liene,e 
infegna i tanti Canoni, che parlano de* 
frutti de'Bcneficjj dicendo , non efTcr i 
Beneficiar) di quelli padroni > ma fol 
difpeniierìte quelli clTer dc'poverelli > a* 
qualiife non Ci diftribuifcono,(ì commet- 
te furto , e rapina : che finn Canoni di 
niun vigore, (ìan Canoni difufati, nè ob- 
bligare il Beneficiario alla reftituzione, o 
i fuoi erediife con tai frutti fon divenu- 
ti ricchi. 

Per lo più di quella guifa fono i Ca- 
noni appartenenti a'cortumijimpcrocchè 
dimoftraoocio i chcnel diritto divino 
con tienfced cfpongono il modo di vivc- 
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te nel Vangelo preferito. Eccone unJ 
cfemplo : quantunque le pene canoni- 
che, che s'ingiugnevano a' misfattiifof- 
iero ilare dalla Chicfacoftituìte, hanno 
prefa nondimeno 1* origine dal diritto 
divino ; concioflìecchè volte Domined- 
dio, non poterli rimettere i peccati nella 
Conte flìone) fenz a degna penai ed ancor- 
ché polla mutarli cotale ecclcfiafìica.» 
Difciplina , e maggior penitenza ingiu- 
gnerfi in un tempo, che in altro/ Icmpto 
il Sacramento della Penitenza è un Bat- 
tcfi.no fatigofo ; è obbligato perciò il 
ConfeJìoie ad imporre convenevoli pe- 
nerà quello per qualfìvoglia oppo(la_. 
confuetudine può trapau*at(ì> fìcoroe nè 
anche cio.che lì ila bili nel ConcilioTri- 
dentinot CÌO fu : Quod debeitt Sacerdoti» 
Domini,quantum fpiritus,& prudtntlO-, 
fitggejferit , prò q uditale criminum, &_ 
Petmtentiamfittullate</aÌHtaret ) & (on- 
•uenientes fatisfalìionts in)ungere. E pu- 
re o (Ferviamo praticatoli contrario ; in- 
fegnando alcuni Moderni > non poterò 
il Sacerdote non affblvcre il Penitente, 
cherecufadi fare la pcniteuza , e dice 
volerla fare nel Purgatorio, ed io pollo 
tcftin"carlo,pcrchè il Maeftro , che c bbi 
, e 3 
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nella ragion Cu nomea, tanto infegnom- 
roi. Potreiqui foggiugnervicofe.quan- 
to curiofeaitrettanto empie; ma Je rra- 
lafcio.perchè ben potrete Voi rileggerle 
nella decima lettera del Monralto. 

Examinatur altera Patri* Francatisi 
calumala. Tre cofe fi propone il Fran- 
colino a provare . Primo, che i NovatO- 
rifpet fet virmi della ftia voce) s'abufano 
dell'autorità dc'Padri . Secondo , ne af- 
fegna le cagioni. Terzo > perchè i Mo- 
rali Teologi lovente non rifpondano,al- 
legando le fentenze dc'Padri, fenza feo- 
fiarfi da elfi. 

Novatares abutuntur authoritate Pa- 
tram. S'ingegna pervaderlo con varj 
aggiramenti,edartificj)incominciaodo a 
dircene fempre gli Eretici fi fono fpac- 
ciat/per DifcepoIide'SS.pjdrÌ! e,chi> 
fotto tal colore s'han fatto beffejcd han- 
no fghignatoi Dottori de' loro tempi, 
come traditori , ed abbandonatoti di 
quelli. Reca un'autorità di S. Gregorio 
Ìib.2.moralium,eap. 15 -Soggiugnc alcu- 
ne parole del \FÌclefo,e fon que(ie;« Mo~ 
detnis difftmtto, /ed rum multi; Antiqui t t 
e> fpectaitter Auguftho convento, ed a ri- 
tmerà una mezza dozzioa d'Etei;archr> 
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i quali tutti fi gloriavano d'avere S. A- 
goftioo dal loto canto, accennando fpe- 
zialmcnre di Berengario coTuoi feguaci, 
dì Scrapìone nella contefa,ehe chbe con 
Arnobioilgiovane,di Lutero, che di- 
ceva:^/ mtus cft Augufiinut-ft Calvi- 
nojdie vantava : Auguj'tinus *dto ictus 
tteftere/l,ut fi mibi zoitfejfio facittida fit* 
ex e\us jtriptit sontenum preferre, ebun- 
•demibij'uffiàat,<iz[ Bajo,c del Giàfcnio, 
de' quali, il primo, dopactfere lìata dan- 
natala Tua dortrina,fido!fe in ifcri vendo 
al Cardinal Simoncta, con dir , che 
Santa Sede con tal fentenza aveva Jan- 
nata ì 'lite ili iti ma dottrina di S. Agallino: 
c'i fecondo dice va, che in tutta Ina vita-, 
non aveva letto altro Dottore, che S.A- 
gofìino, della cui lezione era talmcnto 
imbevuto , che d'altro non poteva , nè 
parlare, ni [cri vere j il perchè volle darej 
al fuo libro titolo di Augufiinus Jan/triii , 
parlando (blamente in Gian feri io, Agofti- 
do i e coiiiclo Agoflino.il Gianlenio» 
Conchiude per tanto il Francolino,chc' 1 
gloriarli dcTadrì.e fpczialmcntc d'Ago- 
(imo,iicomc gloria vanii i da lui rapporta- 
ti No vatori,è ella una gloria, che sa d'e- 
relìa . Deduce il buon Padre da rutto 
c 4 
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cio.efler agevole ad errare nell'ufo del- 
l'autorità de'Padri, come quelle tifavano 
malamente gli Eretici, fa una canonicali 
ammonizione a'Partigiani de'Padri, im- 
ponendo loro , che non tengano ficura_. 
la loro dottrina, perchè loro fembri dot- 
trina de'PadrÌ>e particolarmente d' Ago* 
frino j imperocché, chi maiha loroinfc- 
gnato quella cITt-r vera?c termina la Tua 
diceria, con infegnare , che leggendo tal' 
uno libri con fenrenze de'Padri > efpc- 
zialmente di S.Agoftino, non reputi per 
vera la dottrina de'Padri , e d'Agoftino 
fpezialmente. 

Rffotvuntur pratdicia. Qucfta volta 
ha dato il Francolino lo'ocenfo a i grilli; 
concioffiecchè di bel nuovo fifa cono- 
fccrcnoa avere egli altro in talento, che 
l'abbandanamentode'SS.Padri, e fofti- 
luire in luogo di coloro i Tuoi Moderni 
Tcologìjma trafportato da cieca paflio- 
bc, ha parlato lenza avvedcrfi,che fi da- 
va della feute in fu'lpìè. Gli addtman- 
da perciò il Vìfconti,che monti > che gli 
Erctici.pcrifrabìlite i loro errori , tifino 
malamente le fenrenze de'Padri, a pruo- 
vare non dover Tempre noi appoggiarne 
a qncllr.e Tempre di quclli,eipczialmen- 
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te del Gran P.S. Agoftino gloriarne/Noi! 
fon'eglino ancora gli Eretici coloro, che 
male aCoprano le Temenze della Sacrtu 
Scrittura,pcr iftabilire > e fondare ì loro 
errori ì Dunque l'appoggiarli alla Scrit- 
tura^ gloriarli di quclla>fa d'eretica glo- 
ria ? mai no . Non fi niega , che coloro 
adopran malamente li Scrittura , e i Pa- 
dtiima ciò pure in parte è noftra vergo- 
gna; imperocché è raanifcflo , che più lì 
pregiano de'Padri coloro,c gli hanno in 
maggior vcncrazÌone,che alcuni Teolo- 
gi Cattolici abufandofenc quelli per 
pr uova de'loro falli principile quelli non 
facendone conto alcuno . e qui conten- 
tatevi, che io lafci per un poco il noftro 
Autore.cadendomi affai bene in accon- 
cio di raccordarvi ciò , che rapportai! 
P.Ambrogio Quiftellio , addotto dal 
Grimaldi nella mentovata rifpolta ; ut 
relatum e/t mìbi a fide dignìs , fitti qui- 
4am(dfcc d'uno Scolaftico Teologo) qui 
Tridentini i/t/olemni quodam convivio, 
in quo adirali nobiles complures, nec non 
dtftiffimi aereligìofijfìmi •viri, in rabiem 
ver/ut panino ore barn blafpbemiam fra- 
tultt-./e magisjoanxi Sceto velie credere, 
q»*m Evangeli/tisi bupujtntentìam fittU 
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tìjfim*m {fi mn ìmpiijfimam) maxima té, 
sbìnttationibus, qui aderant in convivio, 
admiramts rtyttmtnt . Confidente, (<u 
Dio vi guardi.cìic bravi Teologi, c cito 
diabolica tracotanza in loro alligni. 

Né perche pofla tal'trao, foggiugnej 
il Vifconti, tifar malamente l'autorità de' 
Padii,comc farmo gli Eretici, ne fieguej 
non poter ttoì quelli prudtBtemcrtttj 
adoperarc^icome, non perchè facilrrtcn* 
te può tal'ano abufarfì dell'autorità del- 
la Sacra Scritrura , non poniamo noi av- 
valerci di quella, 

Siegue il Francolino a temperare , di- 
ccndo.-chi v'ha infegnaro elTer la voftr.ij 
domina veramente dc'Padri, c non eiler 
voi cattivelli trappolati» come trappola- 
ti furonoi Novatori? 

E'1 Vifconti il ripiglia condire : chi 
mai infegnò a voi eflcr vera la dottrina 
dc'collumi prefa dalla umana ragione- 
corrotta per Io peccato , e perciò inchi- 
nevole fempre al male , enonefierVol 
inzampogQatijComc inzampognati furo- 
no tanti Moderni, che forte ne va no quel- 
le belle proporzioni dannate da' Sommi 
Ponrefìci Aleflandro VII. ed Innocenzo 
XW Se iìciira parer non dee quella do't- 
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trina.che fembra effcc dottrina dc'Padri, 
molto meno parer dee ficura la dottrini 
de'voRri cari Moderni . Quella, perchè 
è fondata nella dottrina dc'Padri,è certa- 
mente più ficura della vofrra,ch'è fonda- 
ta nel proprio ingegno , e nella probabi- 
lira dcHc opinioni . Chi.tn oltre , legge i 
libri con fentenze dc'Padri, e principal- 
mente d'Agoflino,quinturiquc non deb. 
ba giudicar toftocfferquella^era dot- 
trina de'Padri : il potrà giudicate cohj 
Scurezza, fe confidercrà le fentenze , o 
conofccràeflcrquelle ufatc a propofitoi 
ma perchè logorar più tempo , quando 
quella dottrina del Francolino,è chiara- 
mente oppofta al Sommo Pontefice Alef- 
fandro VII.» che col decreto pubblicato 
il dì t4.di Settembre tóó^.rtprobat mo- 
dum opinanti alìtnum ab Evmgtlit^. 
/mplicitatc > & * Santtorum Patrum do- 
Brina. 

• Expeniuntur otto caufat ,quts addu- 
cit Franeolinus advtr/us Pairum Dcftn- 
fùrts,ac difolvantur. Siegue il Franco- 
lino ad affegnar le cagioni , per le quali 
s'adducono tanti telti di SS. Padri , nè 
perciò s'infegnì il vero . recandoli feon- 
ciamente le fentenze di coloro, per coa- 
fcrmarc gli errori. 



La prima cagione arhinque.che reca.; 
è, che fupponendo i Partigiani de'Padri 
fcfolamentccffcr acci ad incendergli bc- 
ne.econofcerediciafcuno icaratteri, e» 
glialtri tutti «fiere abbarbagliaci : giu- 
itamentein pena della loro tracotanti 
intendano quelli meno degli altri, e più 
degli altri abbianogli occhi dell' intel- 
letto travolti, e abbacinati. 

Ma quello è fogno del Francolino, 
dice il Vifconti ; imperciocché non mai 
ebbero i Difcnfori de* Padri una talo 
butbjnza.ch'avcflero millantato da lo- 
rofolamente j c non dagli alerijeflèro 
quelli intefi;perchèdice ingiù flamenco, 
quelli dovere poetar pena per un faifo 
delitro , che non debbenè pureprefu- 
cierfi. Perciò,foggiugnciI Vifconti, che 
avrebbe egli gran dclìderip , e preghe- 
rebbe quella volca il Francolino afpie- 
gargli non cosi generalmente, quali Di- 
tenfori de'Padri intendano coloro meno 
di curti,e vadano di cucci più creati; ed a 
inoflcarglifpezialmcnrei cali, in cui me* 
no di tuctijquclli gli abbiano intefì , o 
più degli altri ficn giti ertati. Ma, fe s* 
accingerti: a ciò il Francolino, in rena fe- 
itiinerebbe,c falcherebbe neH'acqueiirn- 
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perocchè,fe un cafo folo avete" egli afil- 
lo a Aio prò , non gliarcbbeper l'alle- 
grezza toccato il cui la camicia , eia fu a 
gran galloria l'averefle anche Voi ititela 
cofti>con tutto che vi divide tanto trat- 
to di Ciclo . Stimano i Difcnforj de'Pi- 
dri , che i Padri fieffi da que' mezzana- 
mente s' intendano] ! qua' con ifkntataj 
fatiga.con fomrno Audio > con purità di 
cofiumì,e fpcziaimentc forniti d* umiltà) 
continuo Hanno applicati alla lezione-* 
di cflì,col dritto fine di cavarne la falute 
delle anime, fenza cupidigia, nè accioc- 
ché fieno riputati Maeftri, ma tenuti per 
fedeli Difccpoli didettiPadri. Edio* 
oItre,que'>che foveote allegano le cefti- 
rnonianze de'SS.PadrÌ>uoa i (limano cie- 
chi glialtri;echi non fa , poter chi cho 
Ha dalla lezione di quelli non poco frut- 
to raccogliere/ O volefle Iddio,che tutti 
così facclTero/impcrocchè nella Morale 
tutti d'accordo cammmcrcbbono,como 
cavata da un medelìmo fonte^è farebbe 
nel!' Etica Criftiana cotanta divertiti 
d'opimonÌ;il perchèSnonquc' > chefic- 
guonoIeormcdc'Padri , maquc'chej 
s'avvagliono di battucchicric,di fofìsmi, 
«divaac fpcculazic-ni wtaw fpinme^ 
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/^cornedivifatl Francolino! ortdcgiu- 
{tatncntcmacontrafe fletto conchiudc; 
j!t t ui re vera nihtl vidimai, & iwttlUgt»' 
iesntnintetlig*nt. 

patta in tanto alla feconda cagione^, 
con dite » che i Favoreggiatori dc'Padrj 
troppo beffinoi Moderni Dottori , de* 
quali.alcuni fono ottimi Chiofatori del- 
l'Antichità, e che lìcome gli Ebrei noru 
vogliono afcoltargli, dicendo : babemut 
M»yfem,& Propbcft, così eglino dicono.- 
bmbtmus Jbf&ivm, & reliquos Patrei. 
S'inoltra.c dicc,chc i Moderni fpicgaoo 
affai bene le fenteaze dc'Padri.c che fac- 
ciali torto a'iorocomeotbe allalor chia- 
rczEa,che togiievialc tenebre tutte, o, 
che gli accenniti Difcnfori de' Padri.non 
hanno da fé fteffi , nè chiarezza, nè dot- 
trina,ne uguale e tudiziooci perchè non lì 
maraviglia ti Francolino, te i libri di detti 
Padri.ficnoa* Difcnfori fuddetti tantej 
fclve intralciare* gineprai, ove fempre^ 
mando incefpÌBO , e talvolta ancora- 
miferamente fi perdano. 

Ma par bene il Vifconti tifponde.Ke- 
ca maraviglia per certo ( fono fuoj fenti- 
meotiì H veder fedamente attigoeifì er- 
toti da'pozzi deMa verità «k^ahSwMMi 
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rotato ufi nella lezione dfpjdri.Se avet 
fc il Francolino penfato meglio.edavcfTe 
detto.attigneriì da' fonti della v triti, ve. 
siili ed errori inlìcmc : forfè il Tuo detto 
farebbe alquanto da tollcrare;ma,d)c ne 
attingano folamente gli errori, egli fem- 
bra incredibile . e dall'altro canto, non c 
da credere) che i Moderni continuo no 
traggano verità.ed errori non mai.E poi, 
chi ha detto al Francolino * che coloro, 
che leggono iSS.Padri, non hanno da fc 
fi* (lì iume, domina, ed erudizione ugua- 
le a quella, clic hanno avuta, ed hanno i 
Modem? e perciò non doverli far torto 
a'ioro comen ti.il cui fplcndorc dà l'eolio 
alle tenebre ? < ficome i Moderni non*. 
^ 'a v viluppi ronofra'cefpugli, c fra'gine- 
praj.cam'egli dice, e fono ottiuiCbio- 
latori dell'Antichità: così ogni altro po- 
n ebbe no avvilii pparvi(ì,ed effcrdi quel; 
JapetfcttointerpretcffepureilFtafòlino 
-non vuol tutto per gli fuoi Moderni.dan. 
■ào a dive de repeller eglino folamente ve- 
ri uri al Mondo per chic lare l'Antichità, 
c per attignere: il rneglioda'fonti della.. 
vcrità,e gli altri totri.pcr dar ne'bronchì, 
nelle fpinr,c negli lìcrpi, e per attigner- 
dc folamente gli morii ed alla per fino, 
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egli è diverfiflìrao ìlcoflume degli Ebrei 
dal noflro(foggtugne il noftro Autorcj) 
imperciocché coloro acerbamente la ve- 
rità rifiutavano» dove noi l'abbracciamo; 
e fempre più confideratamente ciafcuiu 
cammina appiccato a S.Agoftìno,cd agli 
altri Padri,ch'a cotali Moderni, fe flabi- 
lifcono qualche cofa ributtata da quelli; 
nè {blamente diciamo, abbiamo Agofti- 
no,c gli altri Padri; ma di più, abbiamo 
la Scritturala Tradizione, i Conci);'» le-» 
Coftttuzioni de'Pontefici , ed io ultimo, 
Agoflino,cogli altri Padri: nè è neceffa- 
rio»nè utile » per intendere il loro fenfo» 
ricorrere a'Moderni Scolatila, ma alla., 
loro continua,ed umile lezione. 

Si fa innanzi colla terzi cagione, la- 
gnandoli, che fi fan beffe della fpecula- 
trice Teologia, il cui prìncipal pregio è, 
Tafiottigliare il cervello » onde rendali 
deftroamegliodiftinguerei noflri pen- 
fieri, cioè,qual'ora fono nafeofli più fen- 
timcnti Corto la fteffa parola : fenza la- 
quale TcoIogia,non poffonofardi quel- 
li maturo giudicamento coloro » chi* 
fchernifeono ciò , ch*è fonile» e ciancej 
metafìfiche l'appellano. 

Quella cagione si,chc non monta un» 
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fdiU© , e ioviì taccor tfcwfl V AvvztlwQÌ 
chc'l fuo Benedetto Aleti"tio, G &ii fìmiU,? 
più fortiragioni,nc!la fua letica 3poloj 
getica ; fifejgliòccncrp ; i BfmatRCciatpfi 
dclU dia Scola ftica Teologia , e quanto 
dottamente gii avelie rilpofto il più ve!, 
te accennato Coftantin? Grimaldi , Vè 
nato ; ondepet quella volta, frnza flen- 
derrai a lignificarvi la falda i fprria del 
noftro Autore : ,, vi ptiego a rileggere Ijl, 
rifpofta del Grimaldi nel nurn. ; i 7.» e n^' 
feguenti. . ... . t-. •. -. ... 

Pallando alla quarra cagione, la qu.a> 
lcfe.Dio non voglÌa,fofle vera, civtra 
ragione farebbe dal canto del Fraocoli r 
no:vi dico efler quefta aiTai temerari;}, o 
ftomachevolcjpoichè fi fa jncendcrc.chc 
i Favoreggiatori, s'Difcnlbndc'SS^a. 
driinon portano alla Sede Romana la-, 
dovuta reverenza. 

Ond'io,prima di riferirvi come a cai 
cagione il Vifconti rifpQnda,vo'ricordar. 
vi cio^hc Icftì nella tenera qgindicclìma 
del Montalto, quando il Sig. Puys,Cu- 
rato di S. Nilier in Lionc,fu bcrfaglijro 
dal P.Alby.Gcfuita 1 fervendogli un li- 
bro contra , e chiamandolo in quello 
Scaiidalofhfefpette d'tmpieià^'tftr'ert- 
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iuo,ftommum*t6,tfinalmtMi degno dì 
-f#acoÀ\ che egli v al orora mente foftcnrie 
con un fecondo Iibro,dopo aver a colui 
jlPuys rilpofto ,- Dichiaralo per tanto, 
th'ebbe il Puys, in prefcnzad'un gran.» 
numero delle prime perfonc della Città 
(di cai il Montalto rapporta i nomi) che 
ì?ucl,ch'egli aveva fcrttìo,mn era direno 
a'PP.Gefuiti,e ch'aveva parlata in gene- 
rale,fenza di aver pettfato d'intaccar la 
Socit$à,e che anzi ti l' onorav* con amo- 
re-.perqueftefut parole, ci fu rimejfo della 
fua apofiafia^de' fuoi fraudili, edelta fua 
fcommttnica,fenza ritrattazione > efenz' 
affezione Jl P. Alby gli dijfe: la trtden- 
za>cbio ho avuto , the Voi tntaccafle la~* 
Compagnia^' ha fatto pigliar la penna^ 
per njpondcrviicd io ho credalo ( notate^ 
di Grazia) che la maniera, della qu*le mi 
fon fervtto,m'era permtffas ma conofeendo 
meglio la vtjlra intenzione , vi dichiarai 
the non c'è più mentt,che mìpvj/a impedi- 
re di tenervi per an uem d' ingegno dilu- 
ctdati$mo,di dottrina profondai ortodof- 
fa,di cacumi irrepr(è/ìlnli,e } in una parola t 
per degno Paflor della vsjlra Cbìtf*-*. 
Adunque, lei Fautori dc'Padri legule- 
io le orme de'Motkrni Scolatoci, chej 
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quali tutti fon Gcfuiti i e.fe faceffero aj 
voglia Ioro,con preferirgli a' Padri , e la- 
fciargli in sì fatta guifa affolliti Padroni 
de! Moadojch'è lo fcopo,ovc la loro po- 
lìtica agogna ; e (Tendo il loro oggetto 
principale (al dir di colui) di trarre a fe_* 
tutto il Mondo con uno addirizzamento 
acconciantejoh farebbero eglino all' ora 
i Fautori de' Padri cotanti Santi, non fa- 
rebbero, più né caliiniati ) nr> imporrati, 
non ci farebbe piti niente i che a coloro 
poteflc impedire di tenergli per uomini 
d'ingegno dilucida ri (lìmo , di dottrina.» 
profonda, cortndolfa , di collumi irrc- 
preenfibili . Sentire ori larifpoftadel 
Vìfconti. 

Egli non sa vedere con qual regola^ 
del Probabilifino , c con qual coibenza 
fia potuto il Francolino prorompere iiij 
dire, che i Favoreggiatori dc'Padri noru 
portino la dovuta reverenza alla Sedia-, 
di Ramatolo perchè a'Padri pofpongo- 
noi Moderni Scolallici. Quanti Scrit- 
tori Cattolici, fcguacide'SS.Padii , ci 
fono al Mondo,ciedono coftan temente, 
eflerla Santa Sedccosì ne' dubbj di Fe- 
dc,comc in que'de'coitumi » l'appoggio 
della Fcdcjc la colonna della vcrità;que- 
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Ai Scrittori nondimcno.niente fi curano 
ditale empia calunnia : imperciocché, 
non folamenre fanno , che'l Francolino 
l'ha detta per rabbia, co nofeendo corno 
egli invano fi becchi i geti , ma Tanno 
per efpcrienza,chc tutti gli uomini della 
J'ua farta,fon così facili a proverbiarti 
da Eretico chichc fia difeordante dallo 
loto opinÌQni,chccon più malagevolezza 
farebbero uno fìarnutoj e per vero diro, 
ciò non dee recar maraviglia, cócioflìec- 
chè , fccoftoro chiamano Eretici que', 
che niegano il loro AriItotcle,aozi non-, 
pur tutto Arinotele , ma fol la Tua matt- 
ila prima : non dee, dico, recar maravi- 
glia, le trattano da Eretici coloro , clie_j 
non fono a'ioro Moderni appicciti . E 
poi, Voi ben fapete il proverbio, che la_. 
botte non può darjfe non del vÌno,ch'el- 
l'ha. 

Potrebbero oltracciò firpondcrgli 
cio,che rifpofc il P.S.Agol1ino a Giulia- 
no , che gì' imputava il Manicheifmo: 
cernii quam tihi pernisidfam fit, tam ber- 
rìbite crimtn ab)ictrt talihus , & quatti— > 
mibi gionofumfit^qmàlìbet crimcn audì- 
reeum taiibufì pcernis, cer»t,& tandem 
tace. 




Zacchera parimente Rimano l* altraù 
cenfura del Francolino , che chiama gl' 
Impugnato» del Tuo Ptobabilifaw , fo- 
fpittofi , attifìdofì , empj. Farileì , afpri, 
Gian feni (iì , e Rrgoriftì j confortando il 
fuo Chcico Romano a fuggirgli, come 
il fìftolojc con effo loro, anche i libri, clic 
dicc,conofcerfi dal Paefe, dall' Accade- 
mia.dalla Famigliala! Collegio, e dalia 
celebre premerla ne' fiCMifpizj d'infc- 
gnar la dottrina della Sacra Scritturaj, 
dc'Concilj)Cde'padii(il che foggiugntw 
accfefcerc il fofpcrto) acciocché da Ro- 
mano , non fi faccia Cherico Oltramon- 
tano; mentre total cenfura none clla^ 
fulminata dalla Cattedra di S, Pietro. 
Nò i fegni , che damper conofecre i libri, 
fanno mica al propofito ; avendo molto 
Nazioni, e Famiglie apertigli occhi al 
lume della verità; conciofliccchè ci fon_» 
Dottori Alamanni, Spagnuoli, Franzefi, 
ed Italiani , i quali , Je avevano prima 
fmarrita la buona (Inda, ed erano cam- 
minati per ]a pericolo fa della Probabi- 
lità, nella buona poi fi fon limeflì : e varj 
Cardinali altresJ,cosj viventi , chetra- 
paffati^uaft tutti gli Arcivescovi, e'Ve- 
fcovij i piit eruditi Religioni delle Fami- 
d 3 
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glie pia rinomarci Curatilo felibri) l* 
Dottori in buon novero > d .l 'pregili di cj 
degli Scolaflici fi fon' eglino allontanati» 
e per la Arida ficurajch'c (trett3,cammi- 
nando,la dottrina de' coltami al Popolo 
CHftiano dimoflrano. £fe,come par di 
vedere, (pera il Francolino , che ne'fron- 
tifpizj de'libri 3 appor lì debbia, che lìano 
conformi allefcnrenze de'ProbabiIifti> c 
de'Moderni Scolaflici; acciocché fenza^ 
fofpetto alcuno legger fi portano: eflen- 
do ciò tanto ingiuriofo a' SS. Padri , c_» 
dannofoa'buonicoftumi > gli dico col 
Petrarca: 

O caduche fperanze>o penlier folli! 

Colla fìefla agevolezza delle altre ri- 
prova il noftro Autore la quinta cagione, 
cioè , che fi leggono i Padri con animo 
\am partii fiudio occupato , & ad errori/ 
objlrmato-.pokhè non folo ciò s' afferifee 
fenza alcun fondamento; ma i Difcnfori 
de'Padri altro non hanno a cuore , cho 
Ja verità, e quella fi fìudiano di difende- 
re, la concio a ciò mi fovviene quel, che 
fcrilTe Monfign.Ciampoli nel fuodifeor- 
fo V.della verità.e della paffiooc.con di- 
flinzionegiudiziofj dicendone così: SÌ 
accrefii vigore alla ftr/aafiont , quando 
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uno ingegno grande fi appafena i» umu* 
dottrina nuova: quell'affetto nonv' i in- 
nevato dalla naftifa, non v'i nodruo dil- 
la corfueiudinCy non è comandato dalle-, 
patria: fa ripudiare beneplaciti anticèi>& 
intraprendere tonte/e laboriofe . Dove^, 
manca ogni ifitereffe, una parzialità rifa- 
luta farebbe non poffa attribuir^ ad al- 
troché all'evidenza del vero . Con ntW 
Jpojlclo PaeU,e negli altri dodici Propa- 
gatori del Regno Celtjlefu ret lorica efft- 
caciffima,Tson folo la realtà della dottrinai 
ma la proftjfiont dell'affetto . Vedete co- 
me, non che iìa danncvolc > anzi è pre- 
giata la paifior.cf'pezjalmenrc in coloro, 
che feoza iofcreflc alcuno ragionane iì- 
come fono i Difenditori de'Padri: fc non 
vogliamo dire, che grandiflimo intcìeffe 
loro fia il tifenio delle anime altrui > o 
delle proprie. Più torto a'Modtmi può 
iroputarfi,chc vi vada quell' empio inte- 
reiìc umano.pcr rrarfi dietto coll'agevo- 
Jc2za del loro Probabili/ino le aniroej 
iutte,e fignoreggiarlea lor modo, per 
piluccarne poi a bell'uopo i tedaggi, ed 
arricchirei! loro bottegone. . 

Nè io vuo tanto annojarvi con quelle 
frale he, per pattar lofio all'ottava cagio- 
ni 4 



*t>ìb Ciri tfifténderommi alq'ua'ntoì onde 
CònFutiirriò -fi fclta.c là fettirna , in una-, 
"d'elle quali egli dice, cheno.chei Padri 
han detto con un cotal ccceflò, non deb- 
ita prcridcrfijcome (nani, coICuniverfa- 
lìtà loicalc jtièbeni^njmcnre fi fpìtfga-. 
dalla Tradizione, c dalla Dottrina della 
CIiiefa,Tna qiiefta s'interpreta da colora, 
Cioè il chiaro iWl'ofcirroìfc neiraltri,chc 
lìo'n fempic fi confiderà a cuìicontra, cui, 
ed in che tempo fcriflcro i Padri , il cho 
é necerTaijlfirno per intendergli benc^. 
Intorno a cÌo,ria voluto il Padre queftV* 
Vòlta far l l Irtdbvino;concioffieechè,nonj 
mai potfàsddàrre un cafo , iti cui i Dt- 
(etilori dé'Padri fofTcró erriti per difetto 
Hi sì fatta eonfiderazione . Ma più torlo 
i Moderni Scoialtici ciò , che i Padri in- 
fegnarono fenzaecceflb,c fottb precetto, 
pigliano per un tal fovcrchio,c per coafi- 
gIio,tirado a'Ioro piaceri JaT radioonde 
la Dottrina dé'Padri, adattando la fqua- 
dra alla pietra , non la pietra" alta fqna- 
dra , appunto come lefìì nell'Apologia 
del Ciaffoni,che fcrifie i! zelatiffimoCar- 
dinal Brancati da Laurìa,il che lo fteflo 
Fracolinodi fopra atteftò(none(TendogIi 
qui lovvenuco) diccodo,chc la dottrini». 



Digitized by Google 



'de'cofiumi de' fuoì Moderni fia agli ufi 
noftn più acconcii . e che fia così, il di- 
moflra il Vifconti ne'.duc cfcmpli , che 
fìeguono • 

Gava il primo efemplo dal P.S. Ago- 
(linofcrm.28.de verbis Apoftoli, ove di- 
ce, che qui txigtt\urationtm.fi feit tum-t 
\uraturumfaljum; bomieida tfi. & ferro. 
1 1. de Sancìis: qui provocai hominem ad 
juratwHmió- feit tumfalfum jufare, vin- 
ài bomicidam; quia bomieida corpus occi- 
furus tfi : Uh animam , imo duas animai, 
& e}aj,qùemiarare provocavi! , &/iiam. 
il perchè, fecóndo il P.S. Agofìino, uni- 
verfalmente non è lecito a chi che fi;u 
chiedere il giuramento, fapendo , chej 
colui , al qual fi richiede, fpergiurerà \ &j 
purequefla univerfal dottrina del P. S, 
Agoflino.non frfeguita con iurta 1' uni- 
verfalirida'Modetni, eflendovene alcu- 
ni, che lo permettono . 1 

I Padri, elaScrirrura (ed è l'altro 
efemplo) fi fanno inrendere, non eflcre ì 
Beneficiati padroni dc'fhmi dc'bencficj, 
ma difpenficri .• ed eflcr ladri , e rapitori, 
fe trafecndendo il convencvol foftema- 
mento, non difpenfano l'avanzo a'pove- 
ti i epurc , quaiì tutti i Moderni rifpon- 



ss 

dono, elTcrc fiato ciò dtrro per un cotal 
eccedo, a lignificare l'obbligazione, che 
hanno i Beneficiati per Io legame della-. 
Carità , non della Giufìizia . Se vi per- 
verrà il libro ■ pochi giorni ha qui pub- 
blicato dal noftro Coftantino Grimaldi 
col titolo : Ct>n/idirazionÌ Teologico- poti- 
tube fatte apro degli editti di S. H. Cat. 
intorno tilt rendite tetltfiafiitbe del Rr- 
g»e>rf/iY*f>ffif, leggerete nella parte 2.cap. 
i.art.j-S- 1. quanto chiaramente, ed ec- 
cellentemente quivi pruovifi, c dimoi! ri- 
fi eflcr coloro (blamente amminiflrarori, 
e non padroni) c perciò efler tentiti di 
Giufìizia.c non per Carità far fimofina. 

Dicono alrrcsì i Moderni averli a te- 
nere il certo, e Jafriarc l'incerto, non per 
precetto* ma per configlio ; adunque i 
Moderni del Francolino , non i Dereo- 
fori de'Padri, le Leggi , ed i Padri fìcffi 
al proprio piacere riducono . E qui non 
voglio intralafciar di lignificarvi, corno 
affaticandoli una volta il noftro V i fron- 
ti a dimoftrare ad un ceno Pinzochere, 
averli a leggere , cfcguicarc più colio i 
Padri, che i Moderni, gli fu da colui da- 
ta quefia rifpofìa : Fatret babent sajum 
tertum. Ditemi in graziacele incote- 
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fla Sereni (sima Dominante galantuomi- 
ni di tal fitti? 

Eccoci all' ottava cagione. Dice in 
quella il Francolino, che i Seguaci dc'Pa- 
(iti giudicano a loro bell'agio da una fo- 
la parola di coloro, e non dall'intiero re- 
fi o, o da altri cedi ; e oc .porta l'cfemplo; 
imperocché appena lettori da loro nel 
Tridentino, che '1 peccatore, prima di 
giufrificarfi, dee incominciare ad amaro 
Iddio» torto ne cavanoj richieder fi nel Sa* 
cramenco della Penitenza un atto di per- 
fetta contrizione, fenza riguardare all' 
intiero tefice alle molte altre cofe> elio 
quello infegna nella feffione 14., in cui 
trattali degli atti richiedi innanzi a tal 
Sacramento, onde l'cppoflo chiaramen- 
te fi riccoglic.ee. 

Più cofe fu quello peopofito adduce 
il Francolino» ma ninna ne pruova . 1»-. 
quanto al giudicar > che fanno i Defen- 
fori de'Padri da una fola parola di colo- 
ro.fenza por mente all'intiero refi 0,0 ad 
altri tedi , lo che il Francolino fi sforza., 
di far chiaro con una autorità di S. Ilario 
lib.de Synodis : fe ne sbriga il Vifconti 
con riferire le parole del Santo , elio 
niéte fanno al propofito dell'Avverranc-. 
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Dal che poi fi legge nel Concilio di 
Trento , non fi deduce richiederfi fui 
principio del Sacramento della Peniten- 
za l'atto di perfetta contrizÌone;tna foto 
l'atto del l'i tri perfetta, ed incora indirà..; 
concioflìecchèil timore delle pene infer- 
nali , che in Te è buono. e fopr&nnaturale, 
ancorché non faccia l'uomo ipocrita , cj 
pìu peccatore, e difponga alla giuftifica- 
Zione nel Sacramento della Penitenza-.: 
non perciò è egli l'ultima difpofizionej; 
ma, in oltre, vi fi richiede il dolore del 
peccato, come offtfa.ch'eglì è di Dome- 
ticddio, febbene tal dolore fi a fcaifo, e_. 
rimeflo , nècortifponda alla gravetzù 
del fallo . 

Che poi dalla feflìone r4.de! Ttiden- 
tìno fi racco gli a il contrario, cioè,chc fia 
haftevoie 1' attrizione foprinnaturalo 
conceputa perle pene infernali: egli è 
falfo; imperocché il berfaglio di quefta_> 
(cffiofic è contra Lutero , llabilendoiì 
quivi , che l'attrizioncconceputa per t* 
accennata cagione, non faccia l'uomo 
ipocrita, e più peccatore , come Lutero 
diceva ; ma come arro buono , e fopraa- 
tn turale, al Sacramento della Penitenza 
difponga. Perchè , come mai potrà da-. 
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ciò dedurfi,efftfc Ultimi difpoffzione, 
come tale baflevole alla giuftìfìcazìone 
oel Sacramento della Penitenza f Sìco- 
mc adunque, fe il Tridentino dice0e,cf- 
fer la Fede, e la Speranza atei fopranna- 
tutali, che difpongonoalla giuftificazìo- 
ne nsl Sacramento fuddetto , non ii ca- 
verebbe da ciò, che roller ultima difpofi- 
ziooc: cosi parimente nel calò, in cui 
fumo i 

Più diritte probabilmence.dunque, 
fi cava dai Tridentino cfTer neceflario 
pel Sacramento della Penitenza l'amor 
di Dio, almeno incominciato , c imper- 
fetto; poiché dall'un de" laciabbiamo in 
quello ConciIio>chc debba il peccatore, 
prima di gin (tifi carfì, incominciare ad 
amare Domeneddio , e dall'altro, 
Scritturai i Padri , e Teologi di gran lic- 
va, che foflengono quella fentenza , co- 
me altrove fi mollerà .'Come adunquej 
il Francolino può foflcnercj che dal Tii- 
dentinofi raccoglial'oppoflo f 

Non può intendere, in oltre, il Vi- 
feonti, come la Legge nofìra, ch'c Leg- 
ge d'amore, ingiugnendone (opra tinti i 
precetti l'amor di Dio,ondedicc il P.S. 
Agoftiao; Bottai, vel malti marti faàutit 
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boni, vel mali amarti : ntc tfl fruttiti ha- 
lli eferiSitiiJÌ tx radice CBaritatis ematiti; 
folle conceputa dagli Scolatici , che nè 
meno quando il Peccatore vuole.o è egli 
obbligato voltarli a Dìoda luì offefo: vi 
lì volti fenza clic concepita dolore dal 
confi derar, che l'ha oltraggiami ma folo 
dal timor del proprio danno ? 

H per vero dite, ninno ricorre a Dio 
con rutto il cuore fenza laCarità almeno 
imperfetta } ed incominciata; onde il Cri- 
foliomo cpift.z.ad Corinti]. dice : cum~> 
fttsaver'ts ingtmìfce t nan qmd pnenas U- 
turusfis; mhilentm hot eftiftd ami Do* 
mmum Dettiti turno offenderti. 

Più rodo fi raccoglie dal Concilio di 
Tremola necertìtà dell' arrrorcj almeno 
incominciato, al valore del Sacramento 
della Penitenza, che l'oppofto ; anzi, chi 
s'accolta a tal Sacramento col concepu- 
to dolore dalla fola cagion delle pene» 
infernali, s'efpooc al pencolo di render- 
lo vano, perlocchè pecca , e lo fa nullo, 
per la regola generale j che ne infcgna_, 
ttneudum effe ttrtam , ac dìmitttndum-* 
interluni. 

Qui, prima»che m'efea di mente i vo" 
foggiugiicrvi cio,chcfcriflei quello pro : 
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polito il dottiffimo Cardini! Francefco 
Toleto,onore , e lume della Compagnia 
di Giesù lib. j.infttuél.Sacerd.cap.4. ciò 
iw.attritie, fittiti fit > utecgnafett pteni- 
tens.fe non dttefUrì ptecatum , ut e/I Dei 
offenfa ,fed tantum , ut eft alicu)us mali 
taufa, & poenae Inferni , quamvit bonus 
affiit ifttfit -, tamtn non fujficit Ad Sacra- 
mentums imo quific accederti , peccare! 
denuo,&nan implereipraeceptum, /ed ef- 
fe c repettndumSacramentum, il chelclìi 
alla sfuggita non è guari nel tomo quat- 
to del famofo Ginc[ti>trafi.6. cap-S- qu. 
9-pag.27.ove tratta diqueitoSacramcn- 
to,e notai, che l'iniìgne Teologo ha rap- 
portate tutte Je edizioni del Toleto , e le 
Librerie , in cui l'avea letto . Potrei su 
ciò molto deridermi ; ma eflendomi ben 
manifedo quanto Voi pcfchiate a fon- 
dee quanto fiate intefo delle gherminel- 
le di cofloro, taccio tutto, e torno al Vi- 
sconti. 

A tutto ciò egli aggiugne , ehtj 
dopo aver dannata il Santo Pontefice^ 
Innocenzo XI. quefta propofizione/Ma 
tfl illicham in Sacramenti conferendo 
/equi opinionemprobabìlem de valori Sa- 
cramenti, rilicla tutiort: non fa vedete» 
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eomc pofla «gitfi la ncceflità di qncito 
amore» almeno incominciato , per lo wa» 
lore del Sacramento della Penitenza.. . 
Dall'uri canto, Il fentenza, che ftabili- 
fee richiederfi al valore del Sacramento 
fuddetro il dolore ioprannatura]e,cóce- 
puto dalla cagione dcU'offefa dclSom T 
ma Benc.cioè.almeno l'amore imperfet- 
to! lo tende valido certamente. Dall'al- 
tra banda, il dolore concepuco dal timor 
de'gaflighi , lo rende probabilmente in- 
valido; e di più, egli è certo, che '1 dolor 
de'peecati ila parte del Sacramento del- 
la Penitenzaionde eflendo lecito il fegui- 
tarc l'opinione dell' attrizione concepii» 
ta dal timor delle pene, feguenieroentev 
farebbe lecito feguitare l' opinione pro- 
babile, intralafcìata lapin finirà; queflo 
è dannato dal Sommo Pontefice Inno- 
cenzo ne'Sacramentii adunque. . . . . . 

Ma ad agidSig. Vifconti,rifponde il 
Francolino; poiché eflendo io un perfet- 
tiflimo Loia), ho ritrovate tre buone ri- 
fpofte a cotefto voftro argomento, d;u 
Vei reputato indìlìblubile. Iovinicgo 
in prima efpotfiil Sacramento della Pe- 
nitenza a nullità per l'attrizione^efiendo 
improbabikla contraria feutenza.- fiso; 
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rne Voi non cfponerc il Sacramento il» 
nullità , febbenc non ricerchiate dal Pe- 
nitenteij dolore intento, e perfetto . 

Ma donde avete Voi, Fra ne oji no, rep- 
lica il Vifconri i eflere improbabile la,, 
contraria fentenza? Non èPapaAIcf-, 
fan aro Vll.colui, che la fuppone proba- 
bile , avendo col fuo decreto de' di 
Maggio del 1667. comandato in virtù- 
tefanctat obtdÌtntìac t & fub poena excii- 
municationis laiae fentensiac Satilìae Se- 
di rcftrvatat, che nè l'una,nè l'altra fen- 
tenza folle fiata tacciata di cenfura, o di 
fcherno/ Adunque, Padre mìo, non dire 
bene, quando dite, che la fenrenza a voi 
conrraria lia de! tutto improbabile . Pe- 
fate, di grazia, fenza paflìoncjle ragioni» 
eie autorità, e sì non potrete negare, 
che lìa probabile. Non avvenruriamo 
noi il Sacramento a renderlo vanoi ne- 
gando richiedervilì il dolore inteoiojim- 
pcrciocchè dal cap. 4. della fcfììone 14. 
del Tridentino abbiamo, che"! dolore 
intenfo , orerò di perfetta cari tà,gi uftifi- 
chi fuori del Sacramento ; onde è dicer- 
ia U ragione del dolore inrenfoje perfet- 
to per cagion della carità , da quella del 
dolore per cagion dell' amore imperfet- 
to, ed incominciato. c 
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Replica il Francolino : Qitcfta fenten- 
2 1 della contrizione non è ella probabi- 
le, perchè è contraria alla pratica della 
Chiefa. 

E'I Vifconti foggiugne ; quantunque 
quali tutti in ammonédo i peccatori, clic 
fi ravvedanole volte loro propongano 
i gaAigrii (cibari loro ne li' Inferno ; pur 
finalmenrc gl'induc-ono ad un'atro di do- 
lore per cagione dell'oifcfa di Dio . Nè 
ufi la Cbiefa d'alTòlvcte il penitente, 
quando hi dolore conceputo dalla fola 
cagióne delle pene, e conofeiura per ta- 
le; anzi peccherebbe ilConfcfl'orc cosi 
alibi vendo lo. 

Alterato alquanto il Padre , fiegue a 
rìfpoadcre; cotal fentenza rcndepiu ma- 
lagevole l'amminiftrazionedi tal Sacra- 
mento. 

E'I Vtfconti colla fiia piacevolezza- 
gli fa vedere , eh' ci vuol cacciar carote, 
perchè fi renda , dice , l'ani m imitazione 
di tal Sacramento più malagevole: non 
perciò non vi lì, richiede il doloro 
percagion dell'amore vctfo Dio ; impe- 
rocché »sìcomc non bene fi deduce ri- 
chiederli l'attrizione conceputa per Io ti- 
mor de' gattighi , rii'è foprannaturalo, 
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perchè fi rende più malagevole per l'at- 
trizione foprann attirale, eh e per lo timor 
puramente naturale; o perchè fi richieg- 
ga ai valore del Sacramento la confeffio- 
nc di tiitt'i peccati, ranto fecondo la fpe- 
zie , quanto fecondo il numero,e fecon- 
do altre citcoftanze , o che cambiano la 
fpezie , o che molto la gravano , o cho 
s'averte il penitente a confclfar fola- 
mente delle fpezie de' peccati ; nonfe- 
guendo bene, perciò non richicdetfi tut- 
te le fuddcttecofccosì parimente al prò. 
pofito, richiedendoli al valore della pe- 
nitenza il dolore foprannaturalc conce- 
puto percagion dell' dm ore di Dio , al- 
meno imperfetto , ed incominciato , ch'è 
più malagevole del dolore loprannatu- 
rale conceputo per Io folo timor del fuo- 
co penacc dell'Inferno, non perciò fi rac- 
coglie, che queftobafti, c quello non fi 
richiegga. 

Di più, quella volita ragione, o Fran- 
colino, come quella, ch'avete conceputa 
nel bizzatto volito cervello , non con- 
chiude; concioffìecchè, prima s'ha da., 
badare all' iftituzione di quefioSacra- 
mcntoja quale dipende da Giesù Griffo, 
che Io ifli t ni : c dopoi, occorrendo qual- 

C ' 2 
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che dubbiezza, raccoglierne la dicilTone 
o dalla Scrittura> o da' Concìlj, o dallo 
dicifioni de' Pontefici) o dalla dottrina 
de'Padri: e, fc da coftoro non fi può cer- 
tamente raccogliere, s'ha sfar ciò, ch'è 
più ficuro , com'è l'abbominazione del 
peccato per cagìon dell' amore di Dìo 
effefo. Quello è egli concorde al valore 
del Sacramento>cd utile al penitente mc- 
defimo , in ducendolo ad amare il Signo- 
re ; dal quale comandamento dipendo 
tutta la legge , e i Profeti. Fin qui il Vif- 
conti , ed io v'aggiungo , che quefto co- 
mandamento è appellato dal Redentore 
il grandiffimo , e primo comandamento, 
e dal P.S.Cipriano l'Alfa, c l'Omega, 
della divina Legge, foggiugnendo :mn 
ftrtintt Dtmiae ad le , me de tms tfi qui 
te non diligìt. 

II Francolino non potendo (lare alle 
motTe, niega, che non fia certa la Tua fen- 
tenza dell'attrizione >concepura dal ti- 
mor delle pene ; altramente, dice, come 
Voi riìpondete all'Adriano , al Soto, ed 
agli altroché richiedono in ogni atto del* 
la vera contrizione l'intenzione, che Voi 
ncceffarìa negate? 

E'I Vifconti rifpondc: Dcfidcretci,Pj. 
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dre mio,ch*adducefte qualche teflo chia- 
ro della Scrittura, d'alcun Concilio > o di 
alcun Sommo Pontefice , in cui fondarle 
la certezza della voftra temenza. Così 
ridondiamo per tanto a!l'Adriano,al So- 
to, ed agli altri, Che richieggono in ogni 
atto di vera' contrizione l'inrenrione—., 
che noi neccfTaria negamo. 

Quefto amoic incominciato, e feemo, 
come divifo dall'amor perfetto t e com- 
piuto » non può negarli j il perchè non_> 
ogni atto di vera contrizione richiede ri- 
mile intenzione, e feguentementc ci non 
è Tempre perfetto; onde neghiamo agli 
accennati Autori , eh' ogni atto di vet,i_, 
contrizione debba eflèrc intento , e per- 
fetto ) c perciògiufrificare fuori del Sa- 
cramento della Penitenza. 

Primieramente il dimoftiiamo, perchè 
l' Apportalo delle Genti,quando dille al 
Salvatore: Domine. quii me vit faetrt^t 
detelfò i fuoì peccati follmente coru 
amore incominciato; nè all'ora egli era 
giuftificatoisìcome manifestano le pa- 
role, che gli difle Anania : baffi *.are x 
& "blue piccata tua. 

Sccondariamente,perchè il P.S. Agof- 
tino parlando d' ua Carecumcno,dr'.rvea 
f ? 
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U carità incominciata j dine : Quantum- 
tamqut Cathccumtnus proficiai , adbue 
farctnam fuat iniquitalii portai, ed si- 
nove il inedefimo Santo padre; ebaritat 
intboata,incboata \uflttia tft\c barila tprt- 
•vetta provetta \uftitia efl; tbarttas perff 
£ìa,ptrfeila ju/itlia, efl. 

Terzamentc , perchè dal Catechifmo 
Romano §-37-dc Poenitentiafi raccoglie 
quella contrizione di due forti ; cccono 
I e parole: Ut enirn hoc cenctdamus contri, 
itone peccai» deieri , quii ignorai , tllam 
adto veAementem, acrem, & itiicnfam ef- 
fe oportere , ut dolorit actrbitas , tum fee- 
Icrum magnitudine , acquari , confcrrtqut: 

E finalmente) Padre mio, non vedete) 
che'l Santo Pontefice Pio V. fuppone la 
fletta diftinzione incondennando contra 
'IBajo quella propofizione.ch'è la 63, fi- 
la dijhncììo duplica vivificationii , alte- 
riut qua vivifìcatur peccator, dum ti pot- 
nittntu & vitat mvte propojttum i & iit. 
t boatta per grattarti infpiratur; allertar 
qua •uwficatur-.quilitre \ufiificatur , <Je 
palmei vivus in Cbrìfi» vite efficitur» 
(tmmtnitti* c/i, &fcripturit minime ceu z 
vemetit )MdieaturÌ 
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Aggìugne altre cole l'Autore per con. 
vincere il Francolìno.e l'Adriano.e'l So- 
to da lui allega rianimici dell'amore vcr- 
io Dio nel Sacramento della Penitenza, 
le quali da me ora per maggior brevità 
Ci iraiakiano,' flimando.chc colle addot- 
te fiate tettato a ppicn loddisfatto. 

Ma non l'abbiam noi per anche finita; 
poiché im belluino il Francolino , 

Come interviene a chi già fuor di fpems 
. Di cola fia ,che nel penfier mok' abbia; 
Che mentre più d'efl'erne privo geme. 
Più fa n'affliggere ne flrugge.e arrabbia: 

e come colui, che lì vede entrato nel pe- 
coreccio'. Chiama afpra tal Temenza , e 
niega eflere più ficura, col feguente arti- 
/ìdolo dtfcorfo;Si dee diftingucre la fen* 
tenzia dall' obbjctto della icntcnzi&j 
(m'ammiro , come non fe ne fìa venuto 
difilato con qualche ditiinziooc marcita- 
le, c formile ) è egli vero , che fia più fi- 
orirò aver la contrizione , ed apprefTarit 
aJ Sacramento della Penitenza dopo ri n 
lungo preparimcnto ; ma non c già piti 
ficura la fentenzia, che lo richicdcisìco- 
me è pru fìcuro aver la contrizione vivif- 
/ima,quantuque no folle più ficuia la ffi- 
tcnzia,chc quella richiegga.nó folamen- 



te perchè cotali fentcrizie con gli princì- 
pi della Fede non fi tengono inlìeme, il 
perchè elleno non fon iìcutecon fìcurcz- 
7.3. di Fede, come lo denno edere le feo- 
tenzic tutte; mi ancorai perchè avviene 
da quelle, che la materia del Sacramen- 
to non fia più certa > ma meno. I Fedeli 
per tanto da sì fatto rigore fmagati , ra- 
dilTìmamente , e folo corretti dal timore 
delle cenfure a quello s' a ppreflcre liba- 
no; e di nuovo per noncifere isforzaii a 
tollerare incarichi tanto gravi, ne fofìer- 
rebbono de' maggiori . Almeno farebbe 
grande il pericolo , di tracciarlo ( c fe- 
guen temente men certo farebbe il valo- 
re del Sacramento, 

Per aver voluto il Francolino dir trop- 
po) par che fia ufeito de' gangheri , onde 
jl Vifconti gli rifpondc così: Non fo,Pa- 
dre mio , come fì chiami da Voi afpra la 
feti t cri za , che richiede nel Sacramento 
della Penitenza l'amore rìepido.ed inco- 
minciato verfo il noftro Dio offéfo , co- 
me fe l'amore verfo Domeneddio fotte* 
pefo, ofalma grave, non già ala dì chi 
prende a volare : e come fé Giesù Cri fio 
fo/Te morto, ed avelie iftituiti i Sacra- 
menti perdifeiogliere gli uomini da! gio- 
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go foave della carità vcrfo fc flcflb.Quc- 
ita diftinzione, io oltre, eh' avete addot- 
ti) Padre mio molto Reverendo , di cui 
nè pur un fegnaluzzo fi truova nellju 
Scrittura, ne'Concil j,e ne' Padri, è (hta 
inventata da Voi per toglier affìtto di 
terra la neceffirà dell'amorcquantunque 
non cotanto vivo,nel Sacramento della., 
Penitenza. 

MaciodiflÌmulato.-Nel noRro propo- 
iìto è falfo avetfi a dìftinguere.in quanto 
alla neceflità,rcbbjetto della fentenza- 1 
dalla fentenza medefìma ; perocché, fe 
percfemploè ficura la fentenza, cheia- 
fegna eflcr lecito a pingerein giorno di 
fefta , o non dovetfi reflituirc: ficuro pa- 
rimente fata idipignere in giorno di fc- 
(ìa, o a non refii tuire; adunquefe lìcuta- 
mente alcun s'apprefla al Sacramento 
della Penitenza col dolore conceputo per 
cagione dell'amore incorni nciato,cd im- 
perfètto, ficura altresì farà la Temenza^, 
che ciò infegna. ^ 

In vano ancora tu' opponete, Padre, 
eUcrpiu ficuro aver la contrizione perfèt 
ta,overo ardentiflìma >e nó effer più ficura) 
la fentenza, che lo infegnajcócioflìecchè, 
ficome è ficuriflìmo aver la contrizione 



per fcttajovero intuii flimajcosìc (ìcufifTì- 
raa la fentenza, che infogna cifri fìcuiiilì- 
mo l'avere il dolore perfetto,avero ùiiC* 
fiffirnofina da do non deducefi elfer tan- 
to necefTat io, perchè ben può alcuna co- 
fa nel Sacramento elfer li cu ri Hi rru, e non 
□ecclTaria. 

Io per poco,ma,folo la vo'difcorrer co- 
sì:ll fìlìcofo Dialettico, cioè il Francoli- 
no] giuoca su gli equivoci , La voce Sf- 
oderarmene a] penitente; che quando 
egli ha convenevol contrizjone,Qa ben.. 
Acuto confefi*andolì,cioè a dire fenza pe- 
ricolo di dannarli . Alla fentenza noru 
conviene propriamente cotal vocccho 
da dir fiaeffer ficuta fcntcnza.che '1 pe- 
nitente convenevolmente contrito fi,-u 
ficuto di cffcrglifi rimeffi i peccati ; fcj 
gii non volclHmo prendere in ciò la vo- 
cejieuropct trafporto in vecedi vera, a 
urto ; eflendo la verità, e la fallita, e fu 
dubbiezza folamcnte degli enunciati , 
non già delle cofc,o dc'fuggetti di quel- 
ljrfcomc infegnanoi buoni Loici. Adun- 
que, quando il Francolino dittiti guc frsj 
(tonti di fentenza, eiìcurtàdiobbjctto, 
bea li dimolira egli digiuno affatto di 
quel mcilicic > ch'eglino vantano elfer 
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nrio loro } cioè a dir della loica '. E 
me diciavamo, fi vuol prendere per 
trifporto la ficurtà della temenza per la 
verità , o certezza , io non so vede- 
re come dando fìcuro il penitente per 
la contrizione almeno imperfetta , aoru 
Zìa ficura ancora la temenza, che il peni- 
tentcconcioftiaficuro.- c fu anche per 
ficurtà di Fede;quaficchè la Fede di tan-. 
tononneaffecurahe. Egli è bendari- 
dcrc,comc il gavillofo Sofìfìa ben conce- 
da,econfeffi , che 'ì penitente fi a ficurq 
conlacontriziooe,f poi voglia, che non 
dì certa,che non fi a vera la fcntenza,che 
'1 penitente con ciò fia ficuro.-cioè a dire, 
che voglia cfTer ficuro infieme , e. non fi- 
euro colui. Ne è da tacere ancor contta 
co(roro,che fanno i macflri.e i faccenta- 
ni in loica) che quanto egli feonciatnen- 
te a notìro propalilo di (linfe fra ficurtà 
di Temenza, e ficurtà di obbjetto, tanto 
tltrefsì in quella voce ebb\tttt> non ieppe 
difringucrlo da /oggetto , e'I confufcj 
fc toccamente con quello. Altroèl'eA- 
bjtiio nel noftro propolìto, che perlai 
contrizione^ per l'amore è da dire elìce 
Iddio medeiimof e per la temaiO attri- 
zione è l'Inferno, altro è \\/ubb}ttto , che 
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«gli qui chiama con nóme d' obbjeltn; 
clfcndo il penitente medcfimo con V a- 
morcifìcome noi vogliamo , o con lo ti- 
morc,ficome egli contende. 

Mi per ritornare alla fieuttà > che di- 
flingue il Francolino , quando egli eia 
dicc,non intende gii , che non fìa finirò 
rimetterti i peccati per la convencvol 
contrizione nel Sacramento della Peni- 
tenza ; ma pìu tolìo.che non fìa fìcuro» 
cioè a dir certo» non badar l'aitriziono 
perla pena dell' Inferno. Ma che è ciò? 
o quanto è egli artifìciofo co' ilio i ga- 
villi! altro è a director certo,che l'attri- 
zione non badi, che è quello , che Falfa- 
mentecofiuivuol) che noi intendiamo: 
altro non efler certo,chc quella balli , il 
che noi veramente vogliamo. Quella è 
ferma certezza.- quella per contrario è 
incertezza dubbia* folpefa, la qualco- 
faegli,fe non altro, ben la poteva appa- 
rare dalla loica del fuo medcfimo Ari- 
Itotele, 

Divcrfa è la ragione, fìegue il Vifcon- 
thdella contrizione perfetta »' c dell'im- 
perfetta. Ne accerta il Tridentino non 
ricniedeiiì la perfetta al valore del Sa- 
cramento della Penitenza ; il perchè è 



Digilizad by Google 



fi [fa in tutto li fentenzi, che Io inregna; 
e ftiamo almeno in dubbiose l'imperfet- 
ta vi fi richiegga i onde fi dubita delhu 
fua neceffità.dovendo per tanto nel dub- 
biofarfi quello) ch'è più ficuro, malli Ria- 
mente ne' Sacramenti , dall'effer ficuro 
deduciamo la neceffità. Altrimenti vaj 
labifogna nell'amor pcrfctto>c viviflìmo, 
ove non folamentefiamo fuori di dub-. 
bio;ma fiamo io tutto certi, che non fi;u 
neceffario. ancorché fia /ìcurilrìmo ; per- 
locchè la neceffità di quello non diritta- 
mente deducefi al valore del Sacramen- 
to. 

E'impofluraiPadre, che quella nofir» 
fentenza , eiprincipj della Fede non fi 
tengono inficine: ed è impoftura altrefsìi 
non farli più certa la materia del Sacra- 
mento. Diciavatc fmagarfi i Fedeli per 
si fatto rigore.-ed Io dico,che ficomefej 
fi fmagafTcro per l' integrità della Con- 
fellione, non acconciamente da ciò dc- 
durrebbefi non dover la Confeffione ef- 
fet'intcra:così al noftro propofitojc fico- 
mc non s' hanno a fmagarc per lo pre- 
cetto d'amar compiutamente Domened- 
à io:così non debbono fmagarfi dal pre- 
cetto di detcflate l'offefa fatta ai mede; 
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fimo Sommo Bene . Sicome dunque^ 
Voi.o Francolino , dite non coftrignero 
nella Confeflione il prccccto dell' amore 
incominciato, perchè da elfo i Fedeli lì 
fm>ghercbbono, così ancora foflerrefìe 
non colhignere il precetto dell' amor di 
Dio fopra tutte le cofe. Più fi richiede 3 
quello prccetro.ch'a quello/ma no vede. 
te,che ciò farebbe un cadere della padel- 
la nella brace, cioè nella prima propor- 
zione dannata da Papa Alefiandro VII. 
onde non radiffimamente,ma fovete do- 
vrebbonoi Fedeli accollarfi a quello Sa- 
crimcoto,nfltt tendo aver ofTcfo un Dìo 
fommamentc buono, e che dal peccato- 
re altro non vuole , fc non fe il luo amo- 
re,ancorchè ricpido,impetfctto,ed inco- 
rninciatoi acciocché ìl Sacramento della 
Penitenza ftuttuofamente ricevano. Ri- 
leggete la decima Lettera di quel Va- 
lenttiomo.menrr'jo mi tratterrò un poco 
a confiderarc le parole di Monfign. Dini 
Arcivefcovodi Fcrmo.che lafciò fcritto: 
La verità infogna ■, cbe,/e V àteo guida il 
tiiso^amtndum caggtont itila fojja ,prefo 
da queflo buon Prelato,da cioj che diflc 
ti Kedentore.e ch'abbiamo nell'Evange- 
liodi S.Matteo; i(n»«///w;r*f fi fiat* e> 
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Ducei catcorumtraecuj antcmjìcatcv dm- 
calura praeftet > ambo ìnfoveam caduti, 
e confidcrerò ancora le paiole de Ilo ftef- 
fo Crifto Matt.15. Hypocritae , bene prc- 
pòetavil de vsbts Ifaiai, dìcem: Popuiut 
bit labili me bonorat : cor auto» corutn—> 
hngec/ì a me , clTcodo il ciiorejl fcdio 
del vero amore. \^ 



Dice il Francolino, che sì rendere b- 
befi la maceria del Sacramento incerta.» 
ed io gli ri !pondo,c vorrei, che m'aicol- 
taflc; egli è certo , che Ila ficoro il Peni- 
tente con la convencvol contrìzioneiper 
contrario non è certo in Fede, che fi fai vi 
con l'attrizionc.or chi rende la materia^ 
del .Sacramento incettare ili ammette per 
quello rattrizione,o chi la rifiuta comò 
non ficuia / Vcdetecomecoftuiconcio 
proporre fi ha data la forre fu '1 piedo. 
Dice, che fccio foflc,i Fedeli da sì fatto 
rigore fmagiti coflrctti dal timor dello 
cenfureficonfclfcrcbbono. Oh beno! 
perciocché remono,chc'l timor dell'In- 
ferno nó baftifche pure è cagion fopran- 
naturale furia dalla Fede) dovrebbono 
apprcITarfi al Sacraméto per altra più vii 
cagione affai, che è il timor delle ccofu- 
ic in quello mondo / ed ove apparò il 
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Francolino a sì ragionare / Vorrei! in ol- 
tre, che daflc orecchio all' Angelico S. 
Tommafo , che dice quaeft. 7. fupplem. 
art.l. ad 2. Confette praefuppomtch&rité- 
tem,qua quii vivut ejjkitur: caniritia att- 
ieni cjl in qua datur c&arhat } cht: foggiu- 
gne opulc.22.C3p.2. Sactrdos eum non-, 
debet abfolvere ,in quofigna coniritionis 
B9« videt,per quam forno \uftificatur in- 
terim a Dee culpa remìjfafi di più 3. par. 
quaeft. 8j.arr.fi. aclus virtutìs poeniten- 
tiae eft cantra peccata™ ex amore Dei: e_r 
per lilciar canti altri luoghi, a quel cho 
dice $.pirt. quaeft.85. art.fi. Requiri ad 
rationem verte paeniientiae, ut difpticeat 
pcccatum , quia efi cantra Deumfupcro- 
mnid dìleElum. 

Aliae adducunturcaufae a Francolino 
prò Rttenùorum indtmnitate . Datoli fì- 
nalmentealle flrcghe ilP. Francolino, 
vuol fare gli ultimi sforzi per vìncerò 
l'ingiuria esula , c'ha pigliata a difende- 
rete con varie ragioni fi lufinga poter di- 
moftrarc.perchè egli con tutti i fuoi non 
adducano nella dottrina de' cofìumi 
troppe reflimonianze de' Padri , ne co* 
Padri rifpondano, c pure da'Padri non., 
s'allontanino. 
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Onde foffiandó dice; che nelle cofo 
morali il lume della naturai la ragiono 
vagirono molto.ec* 

Dalle cofe già detre apparifee quanto 
quefta ragione iìa falfa ; mal'Aucoro 
foggi ugncche'l lume naturale, e l'uma- 
na ragione corrotta per lo peccato , ed 
inchinevole al male ! cammina all'ofcu- 
lOgC facilmente può cadere in erroneo 
non piglia in preftanza la fiaccola della.. 
Scritturatila Tradizione, de'Concilj, 
de'Canoni, e finalmente de'SS. Padri. 
Fra'Modemi Sommifti, che fi regolano 
col lume della ragione, che gran dircriì- 
tà d'opinioni fi* vede ! Nel folo Diana^ 
fc ne contano più dì tre mila . Da ciò 
nacquero le opinioni dalla Santa Sedo 
dannatele quali tutti ì precetti del De- 
calogo infragnevano . II precetto della 
cariti non mai, o io vita {blamente una-, 
volta obbligare , rallegrarli del Parrici- 
dio, uccidere il calunniatore > tenerti iiu 
cafala bagafcia>ed altre molte, dannato 
iurte da' Pontefici Maflìmi Aleffandro 
Vllotd Innocenzo X I., partorite dal lu- 
tile della natura. 

Potrei aggiugnervi qui centinaia di 
propolìaioni cmpie,c'han foltenutc , o 
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foltengtirvo "r Colleght dèi Francolintìio 
fpezialmentelc riferite- daH' Autore dei 
libro Ìtìtitoììto;Fracoiiaut Cifriti Remar 
ni Paedagtgus,&e.aeìli penultima oflcr- 
razioncjma me ne rimango , perciocché 
so, che in leggendole non' potrefic non.; 
efclamare col P.S.Girotamo cpiftola 48* 
in Sabìnianum:P«A nifasl non paffuto^ 
ultra progredì , Prsrumpunt lacrymae- 
anttquam verba,& indignattone paritert 
ac aulire in ipfo meMu fautium fptr'ttui 
coaréfafùr . ubi man Àll&d. elequttilia'e^ 
Tutti anatì ubi tirreni fluviut Denìejibf- 
m» ? nutU profefìo mmtìtfftth ambe, in- 
venta tfi rea quatti nuli» etequentia (X- 
plicare qutat ; reptrtumeft faeinui, qwè. 
ntc mfnut fingereste /corra ludert > nte 
AttlUms pojfiteffari., •- ::\t£i 

Ed in vero, fe l'umana lagionc valeife 
nelle cofe morali quel molto del Elafi-. 
colino,non farcbb'cgli difficile l'incntre* 
re nella femenza dc'Libertini » i qua'di- 
concchc niente è peccatole nenie opi- 
nione di coloro.che perfino pcccaremè 
troppociicofteremmo dall'empia pro- 
pefìzione de'Gnoftìci appo Ireneo : Sai* 
human* opinióne digterenegttti* ban*,& 
«mMìccocIo certi «leti Gnoftici : A» 
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aliquad fàtìnus exultaate perpetravi/ » 
audaci a.vtluti crtdens fefacert ex T&O*] 
quid male feót,evajì'. culptm. ; , -j 

Canotlum fiatata tujlediantur ab o- , 
mnìbus^à- nemo in affionièutjvel \udkiis-- 
Ecdtfiafiicis j'uo ftn/u, /ed eoruwt aat&o-. 
ritate ducatur . Così leggiamo nel De- , 
c retile cap.i.de confìicunonibus , prefo . 
dal Concilio Meldenfc , c nel cap. j, di j 
detto titolo i parole del P. S. Girolamo: , 
Ne imitarti prudtntiae tuae . Prudtn- 
Ùaefoat inni ti tur, qui ea, qitìc [ibi agni- ; 
da y vel difenda videtitur ,. Patrum deste- , 
tis praeponit . Se il Francolino lì fotte* , 
ricordato diquefii due chiariflirm tcfìi.lì 
farebbe attenuto di dire, clie'llnmc della 
natura, e l'umana ragione vagliono mol- 
to nelle cofe morali. 

Entrato maggiormente in valigia, nel 
fecondo luogo egli dice, di la minarli og- 
gi nelle CluoIc favj (Ornarne n te innumc- 
rabili quiftioni , di cui gli Antichi noru 
ifcriflerocos'alcuna , e conchiude e (Ter 
grannoftra felicità non poter nafcct.o 
dubbio ne'cofrumi > nè proporli quiftio- 
ue i cui non poflà facilmente rifponderfi 
con ciò, che difaminano i luoi Dottori. 

Ricordiamo per tanto al Padrcch'ab- 
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biarao detto non ritrovarli càio nella-, 
morale, ch'cfpretTamcnte non (ìa decito, 
o ch'almeno noD pofla facilmente deci- 
det fi colla dottrina della Scrittura , de' 
Conci fj)dc'Canoni,e de J Padri;ma,feper 
avventura nafecflè qualche difficoltà àa-i 
non poterli dicidcre collcrfìvifatc auco- 
rità;non de' ricorrerli a'Modcrni Caiìftr, 
o alla propria ragione; imperciocchè,chi 
mai diede autorità a corali uomini, o al- 
la propria teorica di decider ca/ì appar- 
tenenti adottami? Mi fovvicne a tempo 
ciocche feriffe il P.S.Bernardo cpifl.i 74. 
e vo' ricordarlo al Francolino, e a'Cotn- 
pagni : Nunquid ?at*ibut DoRierts-, aut 
dtvotitrei fumut ì ptriculoft praefumi- 
r»as,qmdquid ipforumin taltbus pruden- 
tìapr»tttrivit;nee vtroidtaìt ejt , qaed- 
nifi prétltrtundum fucrit,P*trum quivi- 
rit omnino diligemìam prdeteriìjjt . Ci 
fonoì Veicovi , che co' loro Sinodali 
Concilj fiìrpano le zizanie dal grano: èjc 
fe'l nuovo calo , nè da'Sinodali Concilj, 
ne dagli Editti de* Vcfcovi è egli flato 
decifo.-fi de' ricorrere al Papa, e quando 
tanto tempo non fi poteffe afpetrarej, 
c'è la tegola generalesche femptr in am- 
bigui? tutior via tfi tlìgtnda. . 1 



Digilizad by Google 



Più tofto che felicità. 
Ch'ai gufto è dolce»» la falute è rea: 
è ella /Ventura deplorabile de'noftrì tetn- 
pi, io qualche dubbio ne'coftumi gire fu 
configlio de'Moderni, perchè coftoro il 
decidono a modo ioro, non colla dottri- 
na de'Padri; onde la nofìra mente rima- 
ne inviluppata,e dubirofa per ncgar,che 
fa uno cto,chc fi foftiene , o fi diftinguo 
da altri. 

Pigliato il broncio, 

Com'uom»che teme 

futuro male- 
fi fa innanzi colla terza ragione , dicen- 
do, che quali fempre i Padri trarcando 
delle cofeappartenenri a'coflumì, ed al 
govetno delle umane azioni, o non ccr- 
cano.fc ciò ila lccito,o non Iccito;o fc lo 
dicono,non c'informano 5 fc di fua natu- 
rai fempre fia lecito: o per le circoftan- 
ze,Ie quali né anche diftinguono i maj 
dannando alla rinfufa qualche aziono» 
riprendono con grida chi non vuol ri- 
manerfene. E da cto cava egli fa via- 
mente non poterfi raccogliete efler quel- 
la azione da fc (ìefTa,e fempre dannevo- 
le, ed clfcre infetta da grave , o leggier 
maliziaialtrÌmen[i,perciocchc i Ptedica- 
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tori rovente fchiimazzano contra colo- 
ro , che dopò avercommcflo qualche^ 
' grave peccato indugiano a corife ffarfclo 
più f«timane;cr più mefijafpertando la.. 
fettimanarnaggioTe,anziglÌ ultimi gior- 
ni di efla, infegnerebbono ancora ciò ef- 
' fere da fc (ìeffb,e grave pccearoi e puro 
no'l farinoso. 

Gli rifponde l'Autore, ciò non effero 
gran farto;e ben potete elTer conofeiuto 
dachichefia , fitorne è flato da' vofhi 
Moderni avvifató. I Predicatori , elio 
riprendono coloro, che indugiano a con- 
feirar(ì,non mai dicono, che perciò com- 
rnettan nuovo peccato ; madie (ia ope- 
rar più fecuraméccfc fi confeflano torto, 
per cagion dell'incertezza delia morte,la 
quale può cogliergli alla fprovifra,e erre 
fi mettono a rrfchio di perdctfi:Sccondo 
cio,che mi vado ricordando aver Ietto in 
imo Evangelio: Vigilati ergo>quia ne/ci- 
'tìi qua homUominus vejkr venturut fit. 
Oltre che potrei dire ancora , che dirivi 
lofchiamazzardc'Predicatori , perchè 
a iranno apparato da S. Bonaventura 4. 
Tent. difì. 17. quaefl. s. puntìo 2. De bis 
ttaque generaliter afferete , quod foffunt 
v/que ad Pafcba dtjferre>videtut pericu- 
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Ufum jfitia S.Tommafo4.fcnt. dift. 17. 
quaeft.3. art.i.quaefiiun. 4. non -uidetur 
vert contrita!, qui tamlìgo tempore vul- 
nus peccati portai oceutiam.E pervaden- 
do pncoraialleveltcla maccrazion della 
-carne, c'I digiuno , nè anche pecca ehi 
non fi macerale digiuni; ma come coia 
migliore viencllapcrfuafa dal Predica- 
tore. E, fc i Predicatori pcrfuadclfero 
come precetto eiTer tenuto il peccatore 
a fare un'atto di contrizione ,-o inconta- 
nente > come vuoIS, Bonaventura 1 o al- 
meno tofìo , che.fi ricorda tj come vuol 
S.Tomrnafo , d'avere offeio Domencd- 
dio gravemente^eccherebbcrcnp'l Ijl- 
ceffe. Non-imi dunque dai Predicato- 
le vienperfuafo qualche cofa come pre- 
cetto^ come proibita^uandodal Poe- 
to» Morale non .viene così reputato. 
. Madacio,foggiugneilVilioni, » 
prendo argomento per la falfità dcllL. 
Morale de'voftri Moderni , o buon Pa- 
dre. Sìcome adunque agognano i Predi- 
catori di rimptocciare i vizbc di perfìu- 
JeraUe virtù; così agogna il Dqrt.Mo- 
«Icd^nfegnarqueitoeffer picn di m4- 
gagna>quello efier buono; nè giammai lì 
dimoiìtadal Predicatore per maligno 
f 4 
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cioiche non è talc.nè per oneflo , eper- 
meflò cioicb'è viziofo; onde potrebbe il 
Predicatore per lecito, e permeilo per- 
fuadcrc quel , che la Morale per lecito 
infogna; cITendo pertanto molte colo 
nella voftra morale, che, fc per avventu- 
ra fi pcifuadcfTcro dal Predicatore, orri- 
de i e piene di fondalo ferri brerebbono: 
egli ne viene io confo gncnza> ch'anche^* 
dal Moralità così s' sverebbero a ripu- 
tare ; pokhè quel , che come falfo, 
e pieno di fcandali dal Predicatore fi di- 
ce,de' dirfi parimente dal Moraliftì , il 
che oflerverete , eh 'è falfo nella voftia-. 
morale dagli cfempli feguenti. 

Se s'avvenifle il Predicatore ntU' E- 
vangelio della dilezione degl'inimicr,ej 
dimoirrafleal Popolo averli i nimiciad 
amare: Se uno degli uditori lo inrerrora» 
pefle con dire: lo ho apparato da gran.. 
Caterva di Moderni Moralifti, applicati 
tutti a (Indiar punti di cavalleria, ben pa- 
terno uccidere rinimicogchc m'ha ofrefo 
nell'onore, nella fama»e nella roba. C'è il 
proverbio: ad una guanciata una pugna- 
Iata;adunquc non è egli vero ciojchc di- 
cefli, Predicatore, che rifpondctcbbe aj 
cedui il Predicatore? riIpondercbbe,chc 
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tal dottrini è del diavolo.e drittamente* 
oppoftì all'Evangelio dì quel di . E qui 
mi fovvieric della gran predica fatta dal 
zclamilfimù P. D. Gaetano Mazzoline, 
Ferrarefe i Cherico Regolare Teatino» 
Coofiiltore della fua Religione,™ quefta 
Cattedrale il terzo giorno della pattata 
Quarcfima.su tal (oggetto: il qiial vera- 
mente diffecofe divincolamele cortrra- 
rie alla dottrina del famoio Efcobar del 
Francolino.il qual valemtiomo.cioè l'E- 
feobar, diflillò (al dit di colui) la dottri- 
na del tuo librojtn cui propofe il dubbio 
della gotata.da ventiquattro Dottori- 
Fa altra volta il Predicatore la predi- 
ca della Fcde.e fi fludia di moftrame la., 
verità maggiormente co' miracoli fatti 
da Crifto , dagli AppofMi. e dagli altri 
Santiicd ecco, li lì fa ianaozi un Teologo 
Scolaflico de'Moderni**! rampogna»di- 
cendo.che i miracoli per loro fieni noiu 
confermano la verità,! detti divini» di-, 
che fi poffono ben fire in altt' ordino, 
per confermazione d' una fai fa dottrina; 
che Iddio può net noftro intelletto in- 
fondere ctrori.e ingannarne:chc ben può 
mentirete non in qucflo.almeno in a!»' 
ordinc,cdi potenzia llrioidinaria . Di 
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gnzia.buon Franc»lH!Ó,prtlìaie Voi Io 
parole al Predicatore (addetto, accioc- 
ché porta rifpandere a un tanto Scola*, 
llico . Che sverà mai a rHpondergli / 
R jfponder agli effer quella dottrina dan- 
nofaalla Rde,ed a'buoni coftiimi. 

Un'altro giorno il Predicaeore avver- 
tircecffcroot-ob^Ngati «ccnantarc a> 
foccorrere al noftro proffimo , ne dovete 
ifpcrar niente d*He preftanzeifaor loij- 
mente)Che per ragion del drsno,che ve- 
ramente da ciò ne feguifley o dal perdi- 
mento del noftro lecito avanwxe un'udi- 
tore ad alta voce fi fa intendere avere fé 
apparato da alcuni Moraliftitutto I' op- 
poftoima il Predicatore il ripiglierà,con 
tìirgli.che corali Dottori infegnano falfe 
doitrincchc con dilette voi folle tico piz. 
2icanogliorecchialtrui,efgriderà il Po- 
polo:ne a ventate audilum averta» , & 
■ad fabulas convtrtatur. 

Finalmente il Predica torcia vvertifee 
a' Coniugati, che non tutti gli atti fra lo- 
ro fon leciti,ma folaraente quellijche le- 
gittimamente fono ordinati al naturale 
congiugnimento , « dimoftra coll'Appo- 
ftolo dover effer l'ufo del- matrimonio 
oocito in tutrcJe cofe , e'1 letto mintale 
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■fenzi macchie > «sforzandoli di più E 
-móflrare quanto i\ matrimonio debbia 
effer trattato eononofcerifpctto ,cho 
colfolo lume naturale il conofeea anche 
•un Commodo Impcradorc , non fola- 
mente idolatra , ma nomo, che avea pia 
della be(ìialc,dit dell'umana natura , H 
quale , cut» tfftt ptregtinìt volapuiibus 
4t4uus-,uxori«mqutrtntì /Ooliti pattrej. 
mt per aliai txercert -volupMtt mtan 
uxor tnim dignìtatii nomtn efi t non vi- 
Ittpféih: come httlettcctie rapporta de- 
gnamente il Ciaffoni ; Ecco tw'ammo- 
g!iito,ccrca fmenure ÌI Predicatore con 
ciò , c'ha apparato dal Navarro , e dal 
Sahchez,il checflendo tutto laidezze i c 
da (lomacar chi che fia,vuo'tacerlo; maj 
il Predicatore armato d'un giufio zelo,e 
d'iin'irafanti,non potrà rattenerfi , 
non efclamarcjo legge divinai come mai 
t'ha lacerata > e fporcata la dottrina di 
corali Morali Teologi .' o «iftiani cofiu- 
nti I come corrotti dalle fcolaftichej 
battucchierieiedioglì direi, che fòggiu- 
gneffe le facrc parole del Saatiflìmo no. 
Aro Regnante Pontefice Clemente XI. 
homiiia ao. D°lt*mui corruftes fecali 
tnortsfonftmptas legn,veterm£ccUJiae 



difciplìnm ttllapfam. DtUamus . 
frigtfcentem in ntbis (bgritattm illanLj, 
quat Cbrijiì tuUtrtt dtctt. E voltato al- 
l'uditorio dirà: Fedeli, non feguite le or- 
me dicoftoro,non gli leggete» giratigli, 
altrimenti darete in errori tanto mallìcci, 
che farete g tatui i filmo danno alle anime 
vofire,e del voftro prolììmo: ed io giudi- 
co, che dalla dottrina di coftoro prefej 
cagione colui di dire: 

L'adulterio^ lo (lupro èfaito ufanza. 
£ di foggiugnere non guari appretto: 

Nèpiu fi prezza onorine Sagrameli. 

Rottoil fufccllioo, l'Avverfariofog- 
giugne nel quarto [uogoich'alle volte le 
rifpofte de* Padri riguardano a* Caponi 
dc'Ioro tempì,i quali al prefente non han 
vigoreed adduce il P.S.AgoftÌno, cho 
infegnònonefler lecito a' Coniugati il 
congiugnerli ne'giotni delle ptoceflionit 
e de'digiuoi, ecc. E ciò non fi niega dal 
Vifconti > purché appariica aver quei 
Canoni perduto il vigore per cfprcflaj 
volontà dc'Pontcrìci] (ìcomc parmi ave- 
re accennato di Copra . Ed io loggiugnc- 
rei di più , che all'ora ne' coffumi deliu 
Chicfaeratattcnuto a' Coniugati con- 
giugnere per nvetenza di quei dì di pe- 
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nitcnze, non già perchè l'ufo marnino-- 
nialefoffc all'or veramente cattivo ; per- 
chè effendocofa appartenente a'eoftu- 
mi.ben potè poi murarli, fpezialmentcj 
permettendola i Pontefici. 

Finalmente il Francolino non poten- 
do piu,illuflia la Tua dottrina con un' e-, 
Tempio prefo da'Padri , e fpezialmcnre.» 
da S.Agoflino,e da S.Efrcm,chc dicono: 
ubi tubarne ,df ebortat , ibi viliorum te- 
nebrae.mulitrum ptrd'ttio,dngtlorum tri- 
JiitU , Diabeti ftfium . E pure egli dicevi 
che fono le danze alcune volte permef- 
fe » additandone il fuo valorofiflìmo 
Tamburrinoiche mette una diltinziono 
fra le danze pudiche,ed impudiche > che 
feguenteméte tal'ora fono lecite,c tal'o- 
ra non lo fono , quando da' SS. Padri fi 
dirle efferc Tempre illecito il carolarej. 
Cava egli il buon Francolino da ciò, ef- 
fcr vero, ch'allc volte i Padri parlarono» 
o generalmente , o per eccelTo, o fecero 
invettive contra i vizj.fcnza venire a'cafi 
particolari ; il perchè la dottrina de'Mo- 
derni più tofto,ch'efler contraria a'Padn> 
è degna di loro. 

. Ma quella è una delle feipitezze del 
Francolino, poiché i Padri » che coaderì; 
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narrino il caro!are,inreferodique]Io,on- 
dc fono per ifcandalezzarft gli fpcttato- 
ti,e non del faltar innocente j di cui ab-, 
biamo ancora eflcmpj approvati neHa- 
Sacra Scrittura . ne fu gran fatto del, 
Tamburrino a difriogucrc le danze,avcn, 
dol potuto fare ogn' urto dì mezzana 
ini no fornito , barrandogli di non efferc 
baccellonCjCome mi perfuado , che fiati 
fodero gli Scola j del Tamburi-ino , poi- 
ché gli pafeeva con sì fatte diftinzioni. 

-Conchiudein tanto la prima parto 
del fuo libro il Vifcomijcoa dire , che i 
Moderni Cafifìi tratti dal proprio genio,: 
non dalla dottrina de' SS. Padri ri f pan - 
dono;onde bob s'hanoo a commendare; 
quorum luxurtantem in opinando lictn- 
tiam fa vj Almamente t Sommi Pontefici 
Aleffandro Vll.cd Innocenzo Xl.nc' lo- 
ro decreti condennarooo. Tutti dique- 
ftapafìa fono i Moderni , sì perchè fem- 
ore in cflì rimuovali alcuna delie propo- 
rzioni dannate , come per eflerfi da cof- 
roroquafi tutti i cali dicifì co'falfi prin- 
cipi della probabilità , c commenda il 
noftro Vifcontifolamente coloro , chta 
gli decidono colla Scrittura, co'Conrilj", 
co'Sicri Canoni, e co;SS.P«dri , non do-. 
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vendo r«» fcrpmo Moro ifcriwow 
ne'fronwfiMXÉde'iibri ima più lofio fve-, 
g[i»re gli «Orni ad abbracciargli, ed ^ 
leggergli. ;. 

Terminaragia la pruni parte del li- 
bro i io mi perfuado avervi riftuccoio-- 
vcrchio; vorrei nondimeno alleggiar al- 
quanto i' animo voftro con qualche pia- 
cevolezza, ma non mi viene al prefente 
fatto, noi»*TttiA>ioy proniairtodo dt 
farlocomr «n-rei.poichè dovrebbe elfer 
cofa.che facefle al propofito: Eccovi na- 
fcritto un Sonetto, che quando io flava^. 
dall' Autor* apparando la Sacra Teole- 
gia.mi venne in pcniìcrodi fare in lode 
del medefimo.ed è flato l' ultimo , ch'io 
hocompoftoi prendetene il buono ani- 
mo^ compititelo: 



Ali, ecantai coti vario Itile, e rerfo 



i\ 11 rigor di crudele, e bel fembìante, 
Quando mal Vcnturato navigante) 
Hel mar d'Amor giacea quali fammerfb. 

Jda a lo (puntar d'un Sole afiaidiverio 
Di quello,onde penai gran tempo avanre» 
Si calmò la terapefla , e in uno iflante 
Volli la nave , c la drizzai la v erto. 

Tu di Scienza Celeile a la mia mente, 
Che in procelle ne ftea.Biagio , il Fanale 
Scovrirli a ternuo.ond'acccrtaì '1 camino* 

E già furto nel Porto, immanrenente 
.Ruppi del vano Amor l'arcò, c lo firale, 
£ guiai lamia Cetraapiè d'unpmo. 
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Fin qui l'Autore contri il gran Fran- 
colino,-ma Voi mi direte, perchè in 
quelle poche cole l'ha il noflro Autore 
impugnato, e non in cuttc ? forfè fono 
nelle rimanenti uniformi; mai no , impe- 
rocché il Vifconti l'ha impugnato in ciò, 
che gli è venuto in acconcio intorno al- 
la materia, di che ha tram to,e forfè nel- 
le Regole particolari de'coftumi > chcj 
medita di pubblicare > il vedrete impu- 
gnato nel rclìo , e conofeercte quanto 
importare, c calunnie colui ha vomitate. 
Se avelie avuti l' Autotcdue libri in 3., 
che portano i feguenti ti tei i, un o .* Fran- 
tolinus Clerici Ramini Paedagegur , la~ 
xioris, in sdmini/t randa Pceniitntiac Sa- 
eramento^difciplinae magi/ter; commenti- 
ti*! Rigorijlarum SeiJat ,fi£ìitiaTumqut 
in Èccltfiam vettrem , ac reetmem calif 
nniarum impugnator;obfervatiotiibtts bi« 
ftorico-critico-maralibui exagiiaius. Del- 
pbis.apud HtnrieU Van-Rbin.MDQCV /. 
E l'aìtto.-Clericui Belga Clerkum Romanii 
munitns advtrfus noiam nimìi rigoris,& 
calumata! , qutbus Thtoltges Brigar af- 
pergit FrancolinusJ e/aita Romanus itt-j 
ltbro,qutm in/cribit , Clerica* Romanus 
-cantra nimìum rigorem munitus>&c, lp- 
B 
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fentqne frtnceltm dottrinata urbi, <& or- 
bi dtnùtiani per T btol Lovmn.Sac.T beni. 
Prpftjf. frojtant L.tedii,aiiud Henricuw 
ifywtl.fptfc sverebbe parlato d'altra^ 
■maniera. IoglUhbi minano con gran 
/atiga j ed avendomene notate alcuncj 
cofc > averci potuto intrecciarle con l<v 
jjfpo/le del Vifconti j ma tu' è parino 
^cficnfiatvclc a parte. . ,i 
Acciocché dunque nqn vi fia cejacp 
qiicllojC-he so, 

■ Molte .gran cofein piccìol fafeio Aringo.: 
Oppiate intanto j.che l' in/Igne Let- 
terato i Auroie del primo ( lo chia- 
mo infigoe > perchè l'opera ttic it disia- 
ftra)di cui noo so il norad-tioa avendolo 
appailo ncHibro^hJ diviCo^ettohio li- 
bro ti» dicci .olTeBwazioai, le quali porta- 
no i feguemi titoli .•Obfcrva.t. i. RtS/ijfr 
tuntur ealumttiat}an/miftBÌ, &:.lltgonfi- 
musffittu As*dtmÌU,F**tfus, Coilcgns, 
3tt£Ìi s G*UiatJt*ltae.0tfKt.* i Mta/t.G<- 
vtttus Vafiontufis JEpifc-a talttiwita vin- 
dicatur. Obfcrvit n . Franteti**' i«\utiu4 
fc£tiifiis Grarcae, Africana? , GaHicame> 
Sancii* Patnbus , Cernititi Proviiciali- 
bìit.Summit Pauttfcibus , & eiarijfimis 
atiAtìtntfirat Scryteriòus. Obfervauv. 
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Francali/lat in crìtica difcipltna rudh,& 
peregrinui. Obferv. v. Francolini trrores 
: vani circa morti mtantur . Obferv. vu 
Dcttguntur variar Francolini cafamniae, 
p*flim& ex accadane viris fammìi affi- 
ttai. Obfcrv.vti. Duodecim capitale! ca- 
lumataci quièut Ectlefiam vesertm a Ri : 
gorijiif impeti commini/citar Francoltnus, 
quafquetdcirco oppugnandas aggrcditur, 
cxpcnduntur , acjicJitiae demonfirantur, 
Obferv. vi ri. Duodecim aliti capitali! ca- 
tumniae , qutbus praefentem Ecclefiam a 
Rigori/iti ìmpeti commini/citar Francali, 
nus , qua/que altera aperti parie confu- 
tandas fufeipit, expendaniar, acuitine 
demonjlrantur , Obfciv. tX-Se» elencbui 
iax 'itatitm , & ci-rr upttlarurn , ad Pumi- 
tentiae Sacramenti admtmfiraùonem al- 
tinentium, in quarum confmatione, fi ve- 
rum dicere yiUf Francoltnus , èidternus 
qutm traducere tentai , Rigortfmus fitus 
ejl. Obfcrv.x. & ulr. Francolinui aliquot 
falfationum conviti u$ . 

Nella prima fi maraviglia l'Auro- 
re, come il Francolino dica> che in Fian- 
dra , in Francia>iu Italia fian Famiglioi 
Accademie , e Collegi , che profeflìno il 
Gianfcnifmo, c'IRigorifmo; impcrcioc- 
S > 



Digitized by Google 




loo 

che colui dice, che la loro Teologia fpe- 
culativa è Cijnfenifmo, la praticalo mo- 
lale Rigonfino : nè perciò ifeopra quali 
fimo queRc Famiglie , quefli Collegi, 
quelle Accademie . Vuole egli nondi- 
meno (velarlo al Chcrico Romano, poi- 
ché il Maeftro Francolino non volle far- 
lo . Dice perciò effere le Accademie in- 
refe dal fatirJco Francolino.quclla di Pa- 
rigi, quella di Lovinio , quella di Do- 
vay ; Le Famiglie i Monaci Benedetti- 
ni, i Canonici Regolari , i Domenicani, 
gli Agostiniani, i Minimi , i Scalzi Car- 
melitani ; I Coflegj i Padri delia Con- 
gregazione dell' Oratorio, e'1 Seminario 
degli Ecclefiaffici di Parigi , onde cleo- 
no da tempo in tempo Miffiomrj per La 
Cina , e per !o Giappone. Sal'Aucorej 
perchè colui fi fcagli contra l'Accade- 
mia di Parigi .-perchè femprc quivi fonò 
odiatii fcialacquamenti infognati daTuoi 
Colleglli) fono dannareielorò fcanda- 
lofe proporzioni, non han permelTo,clie 
nella Sorbona roffero ammeflì Gìcfuiti, 
c gli han tenuti Tempre lontani alla pro- 
tezione di quel Re . E fé ha imputato 
ti Gianfenifmo.e'l RigonTmo alle Acca- 
demie di l.ovaaioj e di Dovay, anche ìx 
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cagione è palefe , perchè quelle due ra- 
male , ed inclite Accademie dannarono 
varie loro proporzioni intorno alla Gra- 
ziai c alla trcdertinazione: e vi poteva^ 
ancora aggiugnerc j che quindi fur de- 
nunciati in Roma vai j loro libri, e dottri- 
ne Icandalofe,cd empiconde mcritevol- 
mente quelli fur dannati, fìcotne fpez tal- 
mente fn quello dell'infame Stefano lo 
Moyia fono nome di Amedea Guimc- 
nio , ed altri affai , con paco onor certa- 
mente della loi Compagnia. Manti al- 
ta mente repofium il difpetto, c la rabbia» 
che centra coloro ferbano . Accenna le 
cagióni i che colui mollerò a calunniare 
le Famiglie fuddettc , una delle quali è, 
perchè la maggior parte de' Ueligiolì di 
quelle non (Seguono le orme di Lodo- 
vico Molina,M3eftro,cDucc della Com : 
pagnia>e quelle ancora, che?] fecero av- 
ventare come cane martino contra i fud- 
detti chiarì Colle?;. 

Convince l'Autore del libro conj 
tre dilemmi il Francolino . Il primo è 
quello: o cìo t che tu imputi ( parla col 
Francolinoja quelle Accademica quc(tc 
Famiglie , a quelli Collegi , è noto alla 
S. Madre Chiefa» onon le è noto.Scnon 
S 3 



/ 

. ... .. *°» 

16 è noto, adunque tu vedi, c conofei più 
che non vede , econofccla Chiefa. Se : 
le c noto, perchè non ifeaglia conerà lo- 
ro i fulmini dèlie Scommuniche/ perchè 
non gli gatìiga ; Il fecondo :o non fai, o 
fofpetti, o fai certamente ciò, che tu di: 
fe no'l fai) perchè fenza timor di Dio vai 
macchiando li purità , e vai imputando 
delitti alla innocenza/ a ftttut Imrjmis 
defiendum fanguintìi ì o rtparatienem-t 
famat tibifacìtndam ,/t vis /alutémeon- 
fèqtu atternam ! Se lo fofpettì (blamen- 
te: ed in quii luogo della Scrittura hai 
Ietto encr lecito per un fofpetto biafì- 
mare, c trattar da Eretici , Dottori , Sa- 
cerdoti, e Regolari? Se lo fai certamen- 
te, fei degno di grave peni , perchè non 
lo (Veli alli-Ghiefa. Quid ad èaecfran- 
talìmmiì Da manus , ritratta publlCd 
vttertmìft'am luam eantitenam: r everte- 
re dd ludicium, qui* falftim teftìmamum 
locutus ts . ce. II terzo : o tu foggiaci « i 
decreti de'Rorriani Pontefici, o noi non 
l'ultimo : dunque il primo : e fe'I primo, 
perchè andar contro a i decreti ? perchè 
imputare il Gianfcnifmo, c'1 Rigonfino 
a Dottori, a Sacerdoti, a Regolarla Ve- 
feovi ancora , contra il divictod' Inno- 
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cenzo Papa XII-, ch'ordinò non poterli 
chi che fia imputar dHSéln&nilterfe non 
avelie difefa , e foftenuta apertamente; 
alcuna delle cinque propofizioni danna- 
te? Saggiirgnc altre beÙrffime colè ìili 
quella prima «nervazione ; ma- io le tra- 
Jafcio per pallate alla feconda. 

Nella feconda oflcrvazione dunque 
rimproccia' ironicamente l' Autore il ce- 
lebre Monlìg.Ginetti, dicendogli, che fe 
nella Ina morale Teologia avelTe dieifi i 
diìhj con Hicfibar, Azorio,SaiJclieZ) Fri- 
liuccioi Ba uni w,Tambu tri no. Amico, Lcf- 
fio, Tannerò, Mafcarenno, Caflropalao, 
Caramuele* Amadso, non* farebbe flato 
rial Francoiino chiamato- nè^Eigor-ifraijnc 
Gianfeniffa . Volle r* Garetti dicidctli 
con gli Ambrogj, co' Girci ami ( . con gii 
Agailini > co' Grcgor; , co' Tom-mali, d' 
Aquino, co' Raimondi , con. gli Antoni- 
ni, con Ì decreti de'Ponteiìci, colla Scrif- 
tuca : meritamente perciò' è no Rigoti- 
fta, un Gianfcnifta . Suo danno ; dotfoftj 
faeii bene i contije poi fcrivcre. NteiL- 
fo vedete pertanto i come ii Gioetti fbf- 
fe fiato patrocinalo da più Eminenti/fimi 
Garditralijcd avefTc fatta (lampare la fua 
Teologia in Venezia » fedendo ai-Trono 
g 4 
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diS.Pierro Clemente Xl.Che fi deduce 
da ciò ? fi deduce e He re il Francolino 
uno impoflorc 5 un calunniatore , un fai* 
(il rio . 

Nella terza oflcrvazionejfttto toc- 
car con mani quanto a torto 3bbi3 ardi- 
to il Francolino di malmenare il famofo 
Juenin, e di borbottare della Chiefaj 
Africana , della Greca , e della Franzefe 
(gran cofa c'ha laicista laRomanalJpafTa 
alle ingiurie, con cui il buon Francolino 
ha tratraro i Padri di Chicla Santa . Di- 
ce colui di Tertulliano.* is Dettar in bau 
materia (parlando della Pcnitenza)/f«i- 
per ex nimio rigore aat erravi t , ani ad 
errarmi intlinavit ; onde avditndus non 
ejì. Di S. Cipriano, oltre al dar nome di 
ferale decretum ad un ferimento dello 
ftcflb : facendo parole dì Polìcrate, e dei 
fuddcttoS-CiprianOjdicei illefibifma- 
titus feaiper , bie aliqutndta ferUffe^iì 
quando con fomma venerazione fcrilfe 
di S.Cipriano S.Ago(lìno,onde a chi da- 
•trilli fede maggiore, al P.S.Agoftino,o al 
Francolinoemiarroflifcodi fare un pa- 
ragone sì fcandalofo.Scn ti te che vomitò 
in oltre di S.|Catlo Borromeo, in ragio- 
nando delle di lui fantiJìme iflruziom: 
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Brevi videbis^ai negotium fattjpttit ijlai 
tnftruElhnct.M.tbi certe facmnt ìtullitm. 
Scio ab aìiquìbus dimplum aìiquid au- 
tboritatis illit faijfe , to quod Sauditi 
Praeful , in'ttio fai Reg/minit , adeoque_» 
astute, & fapìentia immatura* > ut ipfi di* 
ubanti tascompifuifftt. Id ego non ajfe- 
ram,fed illud potius ,fuijfe illat t Jì quid 
rigarit habent , aut prae fe fcrunty rtmt- 
dwm eo tempore > eijque in regionibus ne- 
ctffariumAo per me non lo perchè sì far. 
li libri non proibifeanfì i come quelli) 
che fono sì fraudatoli) e che conrengono 
tanto veleno. Gli dice l'Ancore : ò è 
vcrocio.chc narri del Santo Porporato, 
o è falfo,c ingiuriofo; fc è vero , perchè 
non l'afletifeif fc è falfo, perchè ad uiij 
Santo imputare le falfità * è manifefto 
quante volte il Clero di Francia ha fatte 
(lampare , c riftampare quelle fanti ffìrne 
irruzioni, e quanto fe ne awaglnno i 
Vefcovi Italiani. Penfa il Francolino, 
die l'età noftra fia meno viziofa dell' età 
di S. Carlo: può fentirfi maggiore feioc- 
chezza/ Io un'altro luogo della fuaope- 
ri maltratta il Francolino tutti i SS. Pa- 
dri in un fafeio , avendo folo pei ifeopo 
l'avanzamento de'fuoi Moderni; c l'A j - 



166 

loregHrifpHcmde con- argomento foTtif- 
fìmo. Narra poi altri errori, c teorico 
parole del Francolino , e tutte- ic ributta 
eoo evidenza* appoggiato ancora all'an». 
enfiti dì Papi Aleflàndro VII. , e del P. 
Muzio Vireltefchi Prepofito Generale* 
della Compagnia di Giesù,»è io mi ften- 
do troppo in narrar ve fc,per edere alcune 
cofeftace ributtate da! noflro Vifcomi, o 
per eiTere brieve quanto più poflb^ Vef- 
fo il fine dell* offervazionc adduce l'Au- 
rore le parole del Francolino contri il 
S.Profcta Eliade ne lafcia la venderci a' 
Carmelitani ; narra contra gli antichi 
Cri(liani:il poco rifpetto verfo i Concili, 
verfo i Pontefici, e verfo il Vdcovo Ca- 
fiorienfe Giovanni Nccr-Caftcl;lc quali, 
come cofe empie fon dall'Autore confu- 
tate egregiamente • 

Nella quarta oflctvazione incomin- 
cia l'Autore a far palefe l'ignoranza , a 
più tofto malizia del Francolino , che i« 
un luogo della fua opera commendai» 
de'Canoni degli Appoftoli» come accon- 
cio alla larghezza della fin cofcieazMt> 
fa egli vedere, provando con amorìià 
eccellenti , che i Canoni degli AppoftoB 
fono apocrifi, non avendogli Santa Chic- 
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fa abbracciti, nomandogli parti cPEre> 
liei. Noti s' allontana ri trillò Franrotr- 
no in altro luogo dalle Corruzioni Ap- 
pofìoliche di Clemente I. Romano Poii- 
refiee,ed anche l'Autore fu ciò acremen- 
te il riprende. Altra voi» commenda co- 
lui Cipriano nel fermone dt Coma Do- 
mini; ed egli coll'Autorità del loro Bel- 
larmino gli fa conofeer l'errore , non ef- 
fendo l'accennato fermone di Cipriano, 
riè fìimando/ì d'altra perfona dottai poi- 
ché è pieno di iciocchczzc, di favole, e_> 
d'altre ridicole cofe , al dir del Bcllarmi-: 
no . Tenta in- oltre colui di render dub- 
biosi Canoni dc r due Grcgorj , Tauma- 
turgo , e Ni fieno , e di S. Balìlio ; quan- 
do que'fon venerati ditutti gli uomi- 
ni di paftl diverta da quella del Franco- 
lino, e fpezialmente dal dignìflìmo P. 
Annate Abbarbagliali il fificofo Pj- 
dfe nell'addurre il canone S7. della Si- 
nodo Tulliana .- ed egli con narrargliene 
l'iftorìa , gli fa toccar li coda - Adduce 
colui alquante regole ,'overo ili ruz ioni, 
e foftiene eiTer quefte d'Umberto Mac- 
ftro Generale de'PP.Prcdicatori, non ad 
altro fine, che di tirare i PP. Predicatori 
a'fuoi iniqui voleri : ed egli iì trattilo 
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non brieve tempo per far palcii gl'ini 
gannidel Francolino . Colui altra volta 
commenda non pocoVicenzio Bandello 
Macftro Generale dell'Ordine de'Predi- 
catori,rocio,che li dichiara inimico del- 
la rigidezza » e deìl'auftcritì , afferendo 
fpiventarfi perciò gli nominile porre in 
non calere la propria fallite.' e l'Autore 
gli fa vedete, come fi debba intendere 
il Bindello, colle dottrine fteffe della.* 
Rcligìooe dc'Predicatori . 

Reca nella quinta oflervazione al- 
tri errori del Francolino-Prima colui di- 
ce, che'l differirà da' ConfelTori l'aflblu- 
zionc non (ìa rimedio, ma più to,fto mez- 
zo da renderla Confeffioncodtofa,e dr^i 
far difpcrarc i penitenti . Quanto lìafal- 
fa quella fentenza, lo dimoftrano Nata- 
le di AleiTandro , Gafpare jutnin ,e Vi- 
cenzi'o Contento ;ic, ed altri : apparifeej 
ancora da ciò, che fcriflc il P.S,Agoftino 
ierm.40.deUa nuova edizione dc'Mona- 
ci Benedettini della Congtcgazion di S. 
Mauro io Francia/ da ciò , che fi leggej 
nell'epiftotaji. del Clero Romano :u 
S.Cipriano.-aèi enim indulgenti™ poltrii 
medicina proficere ,fi eliam ìpft medicui 
tattreepta potnittntu indutget permiitì 
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Jttantummodo òptrit vulnus, tuefinit 
cejfarit tempori* remedi* oh ducer e cica* 
tricemìboc non eft tarare, fed fi 'venirne 
dicere volamus , cccidere . Soggiugne il 
Clero Romano:ma//«ra UH* proteici mo- 
defta peti/iti pofiuUtio verccu»da } bumili- 
ta* necejfaria, patitati* non alio/a ( id cfl 
cxpcftins alifolutionis dilationem poe- 
nitcntiae laboribus interim incumbeos) 
miti ani legato* prò fuit doloribus lacry- 
mas ; advocationc fungantur ex intimo 
ptfture protali gemìtus , dolorem prok**> 
tei commi f crimini*, & padorem,&c. Ne 
apparifee ancora la falfità da cicche la- 
(ciò ferino il P.S.Ambrogio fcrm.8. iiu 
pfalmum 11%, facilita* veniae inetnti- 
vunt tributi dtiinquendv.hec ideo diBum 
eft, utftiamus fccundum verbam Dei, fc- 
cundum rationem difpenfandam effe mi' 
fericordiam debitortbu* ère- e da ciò fi- 
nalmente , che icriflc S, Gregorio Ma- 
gno in Paflorali prima parte cap.o.Sa^e 
fibi de fé rnens ipfa mentitur , &j*ngitfe 
de bona opere amare quod non amai . Ri* 
fponde ad una obbiezione dei Francoli- 
nojepalTaadifaminare una domina del 
Suarez, rapportata dallo ftcflb,che infc- 
gnò coIl'Angelico potere il ConfelTorcj 
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impone al PeruMatecutsajp parte deHa 
penitenza pte modum con/itti » pel condi- 
ttsnt!t,bm; moda :fitdfectris,jil loto yoe- 
MUmttM /aeramtntaiij . Qucfìi è quel 
Snarez chiamata dal Francolino Stella^ 
rifplendcnté deÌl"cccleiìaflico Ciclo, uq- 
ìoo fanto.otnatodVftafl divincc fofflitp 
di celcflc dentina , e quali unaltto , 
Agnel di Dio, che le peccatatene. 
Unsi fatto uotno,come non abbia tenta- 
tola CÓpagnia,che tanto può con i Ptin- 
cipi, di fatio afcrÌMre dalla S. Sede nella 
Catalogo de* Santi : l'Autor oc flupifee. 
Approova il Francolino quella dottrina 
dtl filo compagno Suarez, ma la riprova 
l'Amore, come erronea , e conciaria alla 
perpetua uTanza della Chic fa ( con Cor - 
ciuimi argomenti » e dì una mentita al 
Francolino, ed al Suaccz , che con teme- 
«rio ardire appoggiano le loro fallita 
all'Angelico! imperocché quello Santo 
Dottore infupplerocntoquaelt.18. art. 
5-incorpot,è miniteli amente di con- 
trario parere, e ne traferive le parole ; ej 
fe diedre ilSuarez ,che S.Tommafo fi 
contraddice, oche gli è favorevole per 
cio,clie infegna quodlibeto j.qiiaeiì. 1 3- 
art.i.in corp. l' Autore gli fi toccar con 
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mini, cf,c non 1 "ha intefò, imperocché l' 
Abdico ha .feniimcnii a lui contrari. 
Abbonì fempre il Dottore Angelico U_, 
lai ghe zza ,e fpczialmente nel Sacramen- 
to, odia Penitenza > né ciò c da metterli 
indubbio , perchè il raccoglie con evi- 
denza da fio , che inicgna Iib.4. icntenr. 
dift,io,arc.5.c]^acfliun.:.ad.2.,& ibidem 
adi. Adduce l'Autore le parole di ,S. 
Toiniiiafo in amendue detti luoghi. Di- 
moiti efler faljj un' altra domina del 
Francolino) con cui vuol far vedere non_> 
cr^rc rtati per^utto ricevati .come leg- 
gine precedagli altri Canoni penitenzi j- 
]j, ma più tolto eflèr regole, ed ifìiuzio- 
ni per gli Conteffon'j e s'avvale delle ali- 
tatisi di S. Cipriano , del primo Concia- 
Ilo N iccnoj edi S. Lione Magno, Roma- 
no Pontefice . Altra volta il ctifto Fran- 
colino vuol dare ad intendere agi' igno- 
ranti , non avere gli Ebrei , cuftodi delle 
faere carte , e dottori , ititelo il miitcrió 
della Santiflima Trinità , quantunque^ 
contenuto nella ftefla fiera Scrittura: e 
quella si general proporzione , yicn ri- 
putata dall'Autore fallì flima.ed ingiurio- 
iaa' Patriarchi ja' Proferii ed agli altri 
Dottori dell'antico Teflamento,c gli ad : 
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dita un luogo del Principe de' Teologi , 
cioè dell'Angelico 2. a. qtiaeft.i.arr.8. in 
corp. Riferite dall' Autore le parole di 
S. Tommafo , foggiogoe a! Francolino? 
Jttigelita Pratceptori fuccinunt eruditi om- 
ms Tbeologi ; unut contradicit francali- 
ms j cai ejfem author , ut boati collocare! 
boras potiut in Horath aut Virgilio egre- 
giis Jcholiis ìlluftrando* quam in tratlan- 
dts catltftisTbcologìaemyfttriisjnquibus 
non fatti » tenerti unguiculii tfl innutri- 
itts. S'avanza il Francolino,c fa un inde- 
gniflimo paragone fra i Confcffori Re- 
golari , e Secolari , innalzando al Cielo i 
{voi Regolarli c malmenando i Secolari! 
c reca perciò l'Autore tre luoghi dell'o- 
pera, e come cofa sì empia , e di tanto 
danno alla Chiefa Cattolica , ne lafcia il 
penfìcro a chi fpettJ. Io giudico.chc non 
era noto all'ora all'Autore il valore d'un 
Reverendo O.Giovanni Sarconio Dot- 
tore delle leggi, e profeflbr di Teolo- 
gia in quefta Cittì, perchè bene tveteb- 
be potuto egli a coftui appoggiar la di- 
fefa di tal fuo detto > effondo quello Re- 
verendo Sarconio il miflimo fia'Confef- 
fori feto!.! ri di Napoli, e degniamo feo- 
h'p della Ccmpas«iia,e loro partigiano 
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t abbfofo . Appretto il Francolino citaJ 
lo Scoto,e'I Caerano, con dire,che'l pri- 
mo infognò non effct tenuto il penitente 
ad accettar la penitenza) e'J fecondo, co- 
me più prode, non clìèr tenuto colui a 
farla dopo che l'ha accettata ; e febbene 
confetti l'Autore non aver tempo di far 
palefi tutte le citazioni del Francolino 
(tarpiate, e monche, non lafcia del tutto 
impunito quello palTo; allegando un ca- 
none del quarto Concilio di Lacerano, 
celebrato lotto Papa Innocenzo III; e 
varie autorità di Sancì Padri in contra- 
rio. Soggiugne il Francolino , che i pec- 
catori caduti in gravi fcelleraggiot nonJ 
pcccano,fedirTcrifcorjo la confcllìonc per 
lungo tempo ; ma cheiìa quella una del- 
le indegne fentenze ) il dimoltra l'Auto- 
re colle autorità dell'Angelico, e del Se- 
rafico,c con forti ragioni. Infogna colui, 
oltre a ciò, al fuo Chericoj che non deb- 
bano i giovani fuggir lo foandalo , cho 
loro mette la falutc in periglio ! e difen- 
de il Suarczfuodikttiflìmo, che lafciò 
fcritto non dovere por mente il Confcf- 
forc fe il penitente s'attenga dal peccato 
per innanzi, badandogli, che (timi averli 
all'ora da colui cotal propofito>quantun- 
que noe guari appreso Ita per lafciarlo. 
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Nella qual cofa certamente il Fran. 
culiiio fi dichiara degniamo feguace di 
quel danoatoAutorc del libro intitolato: 
Arionymas advtrfus tAtionymtiM , C-pufcu- 
lum , in quo quinquagtnta triti oppofi- 
tionum capila cantra fheologiant mora- 
lemje/uitarum ejcpwwntur , & refutan- 
tur,iì quale certamente fu il loro P.Ono- 
rato Fatui; e nel cap-j.quividopo il San- 
chef, il Navarro, il Ponzio , il de Lugo, 
il Baillio.il Sà>ed a!cri,dice efler loro co- 
mune opinione, non ttntri qaemquam ti- 
lt v'C £t»trì rcnanciarc, in quofrequens 
tfi peccati periculum , //'facile renumiari 
nf0«((.'Gu]dichino,dice l'Autore, i giuf- 
ti Ceufori Romani, ft'J primo inlegna- 
mento puffa tollerar»* , baftandooppor- 
realla dortrina del Suarcz l'autorità del 
SantilTimo Borromeo nell'iltruzionc de* 
ConreiTori a carte 767. PaiTa il Francoli- 
no a riprendere la ff utenza ich= richiede 
l'amore incominciato per confeguire la 
giullifìcazione nel Sacramento della Pc- 
uirrnz 3 ; d'Autore fenesbtiga col de- 
creto d'Alcflandro VJI. Fa cuore il buon 
Padre a' Fedeli , imperciocché facendo 
parola delle pene infernali dice : becftr- 
ic evadunf badìe plurcs,quam olìm.ecque 
plures } quo plures funi bcdte pofvitetitfS.E 
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non giuri appretta: Non ejjìrìmui quìitm 
ut tanto cum merita falvtntur potniten- 
ttSyfed t£kimas ut longeplures fàlventur 
ptccdtorts.Qh beati noi.'farem tutti fairi, 
fe ci farem guidare per la ftrada del Para- 
tifo dal Francolino, poiché da (ìrettaw, 
che quella era, comc/ì legge nella Scrir. 
tura, egli co'fuoi Colleghi l'ha fpianata» 
c refa larghiflìma . Da povero Rcligiofo> 
e fcroplicc Sacerdote, ch'egli beccolo in 
altro luogo fatto di tratto giudice de' 
Principi di Santa Chicfa.dico de'Vefco- 
vi , imputando anche loro la troppa fo 
veritài ma ciò fe'l vedano i Ve feovi . E' 
degno di fomma attenzione ciò , ehe'J 
Francolino foggiugne , annoverando fra 
lcfcntcnze del Rigorifmo quella, cho 
infegna dovere il peccatore confelTarfi il 
peccato, di cui fi ricorda probabilmente, 
non certamente* (Ter fi egli attenuto : ma 
quanto per ogni verfo (ìa veraqu;fUj 
Temenza) a chi non è noto/ e lì deduce 
dalla fallita della contraria ; perocché 
chi l'oppofta difende, non fi cura dell'in- 
tegrità , e della fcmpticiià della confer- 
itane, e chi avvi fata mente lafcia di co > 
feflarfii peccati mortali, che probabil- 
mente commife, pratica la proporzione 
h 2 
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dannata da Innocenzo : Non efiillicitam 
in Suramtntis conftrtndis fequt opimo- 
tiem probabilm il valore Saeramenti,rt' 
ligatutiort . E come ti fcordafìijo Fran. 
colino a qucfta volta del Concìlio di 
Trento, che i veniali peccatii non ì mor- 
tali riferbò dal pefo delia confeffionc f c 
come non ti fovvenne , che chi non fi 
confefla de' peccati mortali, chedubiw 
aver commeHi,s'cfpone a pencolo di na- 
feondere qualche mortale delitto, che il 
Redentore comandòconfeffarfi f va,c 
leggi in S.Tommafoquaeft. 6. fupple- 
mentìart. 3. ad 3.,che vi troverai com- 
metterfi all'or lactilegio , e doveri! con- 
feffare di nuovo . Mefchino Romano 
Chcricó t il Francolino per rendetlo im- 
bevuto di tutte le Aie sfrenatezze nelle 
cole morali > gì' infegna non effer tenuto 
il penitente a dichiarare al Confenorc le 
circoflanzc > che accrcfcono affai la ma- 
lizia del peccato. Afcolta infelice Cheri- 
cot le circoftanze gravanti accrcfcono la 
malizia del peccato , eflendo più gravo 
jl delitto in rubar dieci feudi, che dieci 
paolijdunque a quel peccato più grave-, 
maggior pena convienili dunque non de' 
tacerti la circoftanza gravante . Senti di 



Digitized by Google 



H7 

più: pfcr ragione delle drcoflanze aggra- 
vanti) t Vefcovi (i riferbano Cerri pecca- 
li, come l'incetto nel primo grado; dun- 
que fi denno le efreoftanze fvclare. L'in- 
fegna a chiare nore ii Catechifmo Ro. 
manoparr,2.dc poenitentia nu.6$.,l'an> 
monifee il Borromeo , e perciò il Santo 
Pontefice Innocenzo XI* dannò queftoj 
propofizione:»D» ttnemur Coti/erario in- 
terroganti feltri pestati dlttajus tonfai* 
tudtnem. 

Ma che giova 3 quefìo Teologo 
vantar cotanto contra'l Francolino la^ 
dottrina del Catechifmo Rommort non 
fapeva egli quanto poco conto coftoro 
ne facciano) negando con improntezza* 
pertinace, chefia (Iato dal faCro Conci- 
lio di Trento confermato » e dalla Sede» 
Appoftolica alla Chiefa propo(to?f ateor, 
dice il P.Fabrì nel dial. 6. dell'apologe- 
tico della lor dottrina , decretumfuife * 
TridtnlinOìUt tomponeretur Cttethifmas, 
qui Paroehis ufui ejfetifed qaod bic t vtl 
alias a Concilio ptrfeftus, approbttus, & 
emfitmatut futrìt % nullìbi lego . Vedete^ 
buibanza.' quali non folle (tata da Pio 
IV. cornmeffa la compofìzion di quel li- 
broa que" valentuomini col reggimcn- 
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ro de! Cardini! Sericeo: e comporto poi 
non fbfle flato approvato da PioV.qucl- 
lo mede fimo, e sì promulgato^ per cut» 
la noftra Chicfa Cattolica pubblicato. 

Eccoci alla fefta oflervazione , ove 
s'incominceranno a porre in chiaro le ca. 
lunnie del Francolino. La prima,ch'alle- 
galì è l'imputazione del Gianfcnifmo , e 
del Rigonfino alle deferitte Accademie, 
Famiglie < e Collegi ■ c di quefla s'è ra- 
gionato abbaftanza. Siegue in tanto a 
far dire al Dottor Difcrctoeffer certo in 
fede non negarli da Oomencddio il per- 
dono a chi di cuore del peccato Jì pente, 
e fa dipendergli dal Dottor Rigido non 
ritrovarli cola più incerta,citando perfe 
S. Paolo, S. Giovanni, e Crifto iltelfo, il 
quale Matth. /i., & Marc. 3. infegna.. 
blafpbemiam ,/euptecatam in Spiritum-» 
Sanffum , ntc remitttndum in hot fatta- 
io* ncque in futuro &c. ed altra volta fa 
dire al medelimo Dottor Rigido ; quit 
ntfeita Deo remi ili ptecatum , & qutm- 
enmqut relapfumì hoc dotti S.Doclar,non 
autem rtmtltì ab Ettltffa . Qui gli lì fca- 
glia conerà l'Autore , e gli addimand.u, 
ubifunt in Belgio , in Galiits , in Italia-, 
novi UH Mantaniftat, e> Navali ani, qui 
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baec damati profili anturi 1 ntrtsìiia tot, fi 
pus : non mai potrà rinvenirne alcuno; 
dunque ii Francolino è un calunniatore. 
Tralafcio una calùnnia j cotte quella^, 
che non monca un frullo. Una volta bia- 
fima un libro di Gabriel J tienici, (corda- 
toli delle Iodi dategli nella prcfaZioriO 
della fua opera, e dei proverbio: oportet 
mtnàaCtm tfft mtmrtnt . Va d i pigne ri- 
do > e moflrando trovarli in Fiandra j in 
Francia ) in Italia Dottori impattati di 
Rigore) chiamandogli triftitftmi caprini- 
mici del genere umano ■> che dilatano gli 
odji e riftrmgono i benefici. tideo,^X\ di- 
ce l'Autore, biiimiaam, Prancoline,funt 
■vcréa , & vacci i ptaitertique mhiii ed 
abbraccia il conlìglio del Savio .- ne re- 
fpQ»deasflultQ \uxiaJlultiti<me)m , No- 
ta un certo fcherzo del Francolino -, C 
foggìugne, che fi fa intendere altrove..: 
txdufifunt dt Étciefia , & Òatretiiifa&i 
fimi, li e/i finis Rigofiftatum < Di voi fi 
parla Scrittori delle COic morali. Mifctil 
fe il Francolino fotte il giudice veltro* 
Non folamentc fàrefté cacciati dal feno 
di Santa Chiefa.ma come Rigoritti htcÙ 
le dichiarati oftinatiffimi eretici ì ma., 
non temete , rìdetevi di parole si fatto* 
h 4 



Uditelo , di più i come con isfacciatezz» 
non mai incela , dice , che Rigìdierunu* 
Doffsrummoscjl aut ab basrtticii arma 
fumere, aut ta b*trttitìs fukmitiiflrare; e 
addi Blindate poi a' Nicolairi, a'GnolU- 
ci, a'Miilcnarj , a'Bcguardi, a'Bcguini,*' 
Dulcinifti , a' Turlupini , a' Quincinifìi, 
agl'Illuminati, a-'Quiciiftì, agli Adamici, 
«'Luterani , ed a'Calvinifti , da chi mai 
han prefe le armi? virifpondcranno , da' 
Probabilifti . Pano alcune calunnie di 
minor lieva per non tanto allungarmi, 
forfè con voftra noja , dette dal Franco- 
lino per infinocchiar gì' ignoranti . Tra. 
paltò ancor quella della contrizione im- 
perfetta i overo dell* amore incomincia- 
to, che noi vogliamo richiederli nel Sa. 
«amento della Pcnitenzajierchè abba- 
stanza col Vifconti ragionato ne abbia-; 
mo; ma non voglio intralafciar d'accen- 
aarvi ciò, che avvila l'Autore di più nel 
Francolino, ed è, che cottili cerca d'im- 
porre all'Angelico , ch'avene infognato 
elTerfofficienre l'attrizione , e viene.» 
fmentito, come merita dall'Autore, eh* 
adduce cinque luoghi dello lrelTo Dot- 
tore Angelico * da'quali chiaramente^ 
raccoglici! cfserc flato il Santo difen- 
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timenti in tutto contrari) e non vo'trala- 
fciare ancor di lignificarvi le bcffemmie 
vomitate dal Francolino coatra il Dot- 
tore della Sorbona Antonio Arnaldo, e 
contra i preterì Rigorifti de' notiti tentt 
pi: Yt&r* fevtritas ( vi traferivo le futj 
parole , acciocché notiate il gran aftioi 
che racchiudono; vinai non eji,fed ani 
humor quidam capiti* tetricojì ,fufpicio* 
fui timor, ardor biliofui , atte potias fub- 
tilii ambith, novandi tupiditas, pertur- 
balo difciplinae, Eteltfiae contemptui e» 
trrort nafctns,& in atiot trrorts .in febif « 
mata tandem trampent. Id fatti eftendtt 
ixitut multoram ex vtjirii.jed ejas prae- 
ftrtim-Mt cutter et taccata quem aitai no- 
minavi, veftratfcbolae Dudertm prima» 
riura, Avtborem libri de frequenti com- 
munione, &c. lo potrei tacer tutto della 
rifpofta dell'Autore , apparendo gii 
l'empietà dì quefla infame calunniai mi 
non pofso tralafciare una cofa fola , che 
fui non cfser morto feifmatico il pove- 
ro Arnaldo , perche non fu da Sanca_> 
Chiefa eretico dichiarato ; ma che dico/ 
badi efsere flato degno l'Arnaldo del- 
l'appoftolica benedizione deli'undiccfi- 
Dio Innocenzo) e d'efsete flato onorato 
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del titola dì chiariflìmo Dottore della 
Sorbona - Cattivello Arnaldo ! lacerato 
dilla canina bocca del Francolino , il 
quale latra alla luna , invano fra* denti 
{"parlando dell'opera d' Arnaldo intito- 
lata.' Frequens ce mm u» io , quando quc« 
fto degniffiroolibro da ledici Arcivcfco. 
VÌ,e Vclcovi FraniiSefi fu commendato, e 
approvato. 

Siam giunti alta fettima ofserva* 
ZÌonC, c qui si , che troverete cofe alsiì 
pcrcgtine.Prima d'incominciare l'Auro, 
re a pone in chiaro le dodici capitali ca- 
lunnie » ammonifee così il Francolino; 
lindi fi prudenter egìffet prancelinul , 
tudHÌJfet Utttt, quantft pndere , min- 
ut j'uibendam tamdm forum habtrttt 
yuan nacìus e/i olir» afitus Cumanus ,- 
qui rtpertum leoni i eXuvium adsptarat 
tarpati fua , àtque ita Ito treditui timi- 
batur , dente quidam tx auriam promi- 
Htntium indicio fenftt ejfea/inum,ac dein- 
de fu/te tomu/ut ad fiabulum-, andt exit- 
rat , Pittiti compulfus efl . Ecco la prima 
calunnia centra la feverità dell' antica.. 
Chiefa : Cleritit ; prue/ertim ma\otibut y 
in qmidam /ultra prolapfis vetut Et- 
ite/}* vtniam nigavit . Dove fono , dice 



l'Autore al gran Maeflro di tutta Roma 
ì moderni Rigorifri, che ciò difendano? 
quali fon quelli ? laudai ntmintm >fog- 
gtugnc» quia nullum itlius Calitmniaear- 
ebìteftum offenditi pofuigti freme eum 
larvi! , & umbrit lu&arii , ut ina ne m ae 
vanum agai triumpbuni? ChicfiVlì dal- 
l'Autore il permefso al Francolino • in* 
legna al Romano Clierico , come dal 
quarto lino al fectimo fecolo praticava-* 
la Chicfa d'ingiugner a'Chcrici le peni- 
tenze} portando a fuo proposto il ca< 
none 76. della Sinodo EliberitarU, il 
primo del Concilio Neocefaricnfe , il 
fecondo del quinto Cartaginefe , e Isu 
fettima piftoladi Felice HI. La feconda 
calunnia è quella.* Quibufdam crimini- 
bus-i riempe apeftafiaeibemiàdia, & adul- 
terio , nmquamfuit per atiquot faetals 
data venia. Quella è la terza.-/»/ qui fio* 
dio/e difiulerant ad extremum vita: poe* 
ntttntiam negata ptnitus ab/tlalio fuìu 
Ad amendue rifponde l'Aurore, e gli fa 
toccar con mani elleno non elserfofte- 
nute da chi s'immagina* Nota te la quar. 
ta: Reit ad mortiti damnutis ohm Ecele- 
fia veniam negava , aut ntgm fetmtfit. 
Il Morino folo ha ciò foftenuto^'t Fran- 
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colino ne accagiona la Fiandra, la Fran- 
cia» e l'Italia • Un Dottore non mai fece 
fett3)e quando così volefse il Francoli- 
no > quella fetta col Morino s'eftinfe » e 
peravventura ancora farebbe ciò da in- 
tendercene non fi debban coloro sì age. 
volmente profeiogliere fenza pio mani- 
fedo fegno di' pentimento, che giunga 
quali a compiuta corurizione./ù quif>0 
folemnem peenittatiam relabereatury Ec- 
clefia vetasveniam , & abfolutioncm^, 
ttìttm in morte »*g*w7;Quc(ta è la quin- 
ta calunnia » che non ancora è Hata così 
univerfalmente difefa da alcuno . Nota- 
te le feguenti: Poemttmibut in)ungebat 
olimEcdefìapublicam oceultorum quoque 
criminumeon/ejjlonent, è la fcfìa.P«&//'c* 
prò delilìts ettam oeeultii potnìtentia^ 
fubeundafuit ex -atteri! Ecclefoe di/ci- 
piina , è la fettitna . Pro qmbuslibet pec- 
cati! Itthdibus publicam potnìttntiam-» 
impofuit vttui Ecclejiaj: l'ottava. Per vi- 
giriti, & amplia* annoi, variti-, magnìf- 
qut corporit animique Uboribas,fuoi pee- 
mttntts exireere,ac probart tonfutvit ve- 
tue Eccle/ia, è la nona» Per vim fuerefi- 
dtleiveterit Eccle/ìac ad publkam , & 
ftverìjpmampotnitent 'um sompulS , è la 
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decima. Della fetta, efFendo folcirne fi!- 
fica, l'Autore ne parlerà nell'ottava of- 
fer vazione, ed avvifa folamen te averne 
il Francolino imputati gli antichi Seti t- 
toiÌ,noa quelli de'nofiri tempi. Per con- 
futar la fettima > dimofira col Concilio 
Romano, col primo, e col fecondo Car- 
taginefe, coli' Elibcritano , coll'Ancira- 
no»e con altri] colle pillole de' Santi Ba- 
filio.Gregorio Niflcno,c GregorioTau- 
maturgo, non aver mai l'antica ChiefaJ 
ammetta differenza fra'peccati palelì, ed 
occulti, e ne cava per confeguenza aver 
la Chiefa in detti tempi gaftigati i pec- 
caci fecteti con pubbliche penitenze-^ 
Ed intralciando altre autorità > che 1* 
Autore allegatiti quella del Catectuf- 
mo Romano panca, de Sacramenti^ 
cap. j. de Sacramento poenitemiae nuJ 
67. Eccone le parole; Quart fapitrttif- 
fimt Ulud ab Ecclefia obfervatum tfi > ut 
curri ab tliquo pubiicc flagitium commi}* 
fum ejftt, publica ettam pstnitcntia ti ÌK- 
dicerciur, ut caeteri timore perterrìti de- 
incips peccata dU'tgentìut vitareut , quod 
ttiam in occulti* criminibus , quac gra* 
■viora tjfent, intirdum fieri fotitum trai. 

Ecco in campo il Francolino ammodi 
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quel volgare argomento» che fe pubbli- 
che penitenze fìfoficro ingiontea'fccre- 
ti peccati, farebbe totto della Confc f- 
fionc il fuggcllo . Com'è volgare , o 
fradicio rargomcnto(quantuoquc ripu- 
tato dal Francolino fortiflimo ) Così da., 
ogn'uflO lì fa ben la rifpofh > perlocchè 
non vuo' logorare il tempo io ifcrivcro 
sì fatte cofe. Dice all' ottava calunnia, 
che non tutti i peccati mortati erano 
fottopofli alla pubblica peni[éza,ma fo- 
la alcuni, e tre fpczialmcntc, l'idolatria! 
l'omicidio, e l'adulterio i e lo prue va., 
colle autorità dì Tertulliano libro do 
puJicitia cap. 5. i del Concilio Eliberi- 
tano , celebrato nel quarto leccio , di S. 
Bafìiìo » e di S. Padano Vcfcovo di Bar- 
cellona. Soggiugne l'Autore intorno 
alla nona cflér cerriflimo, ch'alcuni pec- 
cati gaftigavanfi con venti anni di pub- 
blica penitenza . Apparite ciò dal Ci- 
none 56. della lertera Canonica , dio 
iarde S.Bafìlio ad Anfilochìo; e lo con- 
fermano i due Gregorj. E finalmente in- 
terno alla decima) chi non fa, dice l'Au- 
tore , che la penitenza fatta per forza.,» 
non merita il nome di penitenza ? Veg- 
gai«gg» it Francolino la ietterà del Glc : 
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ro Romano ferina a S.Cipriaiio,ed inco* 
minci a leggere da quelle parole : Fui- 
fentfores,fednen utique sonfringant&t. 
Granché.' non {aperti una Ictrera del 
Clero Romano dal Pedante delCheri- 
co Romano . Udite 1' undecima calun- 
nia: Poenitentes folum poft implttam /«- 
nitentiam abfolvere ttnfuevtt vetus Ec~ 
(lefia. E per la generalità di tal propo- 
rzione più noti divengono gli attirici del 
Francolino. Quel , che fu ciò dicono 
tutti gli eruditi Teologico!) cinque pro- 
porzioni dall'Autore ii mette io chiaro. 
La prima proporzione è quella .* Catia- 
tiicorum peccatorum reis abfdutio Sacra- 
mentali* poft completarli poenitentiam^r- 
dinari* lege , conctdebatur . Quella è la 
fecondi: Imminente per/ccufi9»e t Upfis 
concedei alur ab follato , ante fatìsfacìio- 
tiem impletam, ut fubeunde murtyno ido- 
nei redderentur . Ecco la terza : Cumvi- 
gebat mortis periculum , abfolutio *ntt_, 
tmplttam fatisfaéfìonsm conce debatur-fi- 
tut ù- dam imminebat periculum, ne def- 
perati poenitentit ai infidelts » aut bat- 
retieos tranifugtrent . La quatta .- La- 
pfis quipoft fettus commijfum > arduum-t 
alianti & eximium edebattt » aut fra 
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tbtìJH gloria paùebantut » toneedebatup 
obfolutto ante confummatam fatisfaCìio* 
tscm. La quinta è quella; Curare ret- 
iti tapforum-, tngtns altquod bonum ia_» 
Ecdtfiétn redundabal , ab/tlatio eie sen~ 
cedebatur, remiffir lucJuofae pecnittntsat 
Ub.ribus. Le quali proporzioni egli 
pi uova > e (tabihfce egregiamente coil» 
Iflorie Ecclclìaflichc, con Conni j, e con 
SS. Pad" , della cui lezione è affatto 
ignoraste il Francolino . Confeffariis 
fuii olim ptrmtffum , aut edam w\un- 
tJum, ut potnittnttttm pesata ad tot in~> 
officio tonttatndos , revttartnt i Quella^ 
è l'ultima calunnia più delle altre friz- 
za afsai , perciocché da niuno Dot- 
tor Cattolico, ne Franzefcjnè Fiammin- 
go , nè Italiano » è (lato giammai ciò 
detto . Dice il Francolino, che Guiliel- 
mo Linciano, lì «ardo Tapperò , Jacopo 
Pamclio , e Alano Copo fian gli Archi- 
tetti di tal fentenza > ma lì vedi à nell'ul- 
tima oflèrvazione. 

La prima delle altre dodici calunnio 
del FrancolinO]iddocte dall'Autore nel- 
l'òtrava oflèrvazione del fuo libro è 
querta: Eccle/ìa praefenst in admtnìflran- 
da Sacramento Pottiittntiat,& vindiean- 
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dis fideìium eulpis , a veltri Etile fit pe- 
nimi recejjit , Che voglia dire i! Franco- 
lino non fi fa, imperocché cai detto rifie- 
defolamentenel Tuo cervdlo.non cfseti- 
doci fra' Cattolici Dottore alcuno, sìco- 
mc in fatti il francolino non ne cita, che 
ciofoftegna. La feconda: Refrigefcent 
fidelium ebaritas prae/entis EeeUfiae if- 
nignìtatem ìnvexit. Fu fantiflìrna , utt- 
Ilffitna, giuftiflìma » dice l'Autore > la di- 
fciplina (tentata dell'antica Chiefa>verfo 
i caduti in gravi delitti canonici; adun- 
que, fe la pratica della Chiefaprefcnto 
ufa benignità di gran lunga maggiore^ 
ver fu r caduti in peccato , quella muta- 
zione farà ella accaduta, perchè la tie- 
pidezza de' Criftiani non averà potuto 
foffritc il rigore de' Canoni- Laterza.: 
Confejfarii, 1 'betlogique, quorum tanfo-, 
rigidiorit poeniceniiae difeìptina dtfiit in 
Ectlcfia-fuere Religio/i , prae/ertim men- 
dicante t t qui ex tnftituto fuo non funi au- 
diendis Saeeutanbas Conftjjionihus faiis 
idonei . Per quella propofizionc il Fran- 
colino è degno di tifo , avendola pure 
addotta fenza alcun fondamento, cioè 
fenza allegarvi un Dottore. La quarta^: 
Hh ultimi* temporibus btmgnwfuìhquZ 
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faecalo decimo tertio , qm benigna baee 
praxis invaimi, Sacramentumpoenìtetiat 
adminiftratum . Gli tifponde l'Autoro: 
verbtrai aertm, cum advtffarioi timbra- 
tila libi proponi! exarmandoli ex pugnan- 
do!, tenterendos . Soggiugne ■' ncmincm-i 
llliui talumntat J 'tr ufi arem afféri , quia-, 
gtrmanus eft tuat mentii foetm .... e /e- 
tictm Francolini ingenti venam l Quinta 
calunni! .- Recentiores Theolagi Schia- 
ffici, m«r*lefque,dum inuiihbus quaeftio- \ 
ntbui tempii! terunt, & ex genio, ingenio- 
quejuo magli, qnam ex deilrina Patrum 
refpondentyfcribuntque, magnum Tbeolo- 
giae morali, ac faro poenittatiae damnum 
infermi-, aut facile inferent . Dice il fi- 
mo fo Melchior Cano hb.S.de locis rheo- 
togicis: funi enìm quidam Tbeologt aftri- 
ftitii, qui umvtrfas quaeftionts frivoli t 
argumentlS abfolvunt , &■ fondai rebut 
gravijftmit detrabunt ; Quelli Teologi 
fi riprendono, fi deprezzano , e s'hanno 
«vile . Bartolomeo Medina quicft. i. 
introduciti j.partem, e Vicenzio Con- 
tenfonc rom.i.diiscr.praeambula cap. i. 
fpeculationc i. anche fanno al propolito 
dell'Autore. Sella calunnia: Pratfens 
benignitat in admtntftrando btc Sacra- 
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mento non e/i eonfentanea Scriptum , & 
t\ufdemSécramenti inftitutioni: Con., 
una dotti ffi mi diflinzione lì sbriga l'Au- 
tore da tal calunnia, e fdggiugnc,in par- 
lando di Ile trappole del Francolino; A 
Ixcrymi* vix tempero curri video Religio- 
fum, Sacerdotem> TbeoUgiae profejfercm 
ita fe gerentem . Settima calunnia: P rac 
fettt benignila* , qua Sacramentum Poe- 
nitentiae adminifiratur\ Patrum rtguliiy 
aefententii* adverfatur . Ottava; Reietta 
a San&ii vitti, & praefertim a Div» Ca- 
rolo , praefens benignità* futi. Nona-: 
Etiam nunc eadtm benignità* a meliorti 
notar Tbeologit, ac Sacetdoiibut,acproìn- 
dt a mettiti Ecclefiae parte reprubatur. 
Decima; Praefcn* benignità* inadmini- 
f fraudo Sacramento Poenitentiat non tfì 
fati* tuta, adeoqut Sacnment* injuriofa, 
lltidicefima : Praeftnt Eiclefite benigni- 
tà* in Sacramento Peenitentiaeptrniao- 
fa fideltbus eft.DodkcGrOi-.Temperanda 
/altera eft altquo major* rigore praefens 
Ecclefiae benignità*. U;ia nfpofta da l' 
Autore a tutte le riferite calunnicdiccn- 
do al Francolino, che fe per nomédi 
prefente benignità della Chi'cfa s'inten- 
da il gìuilo } c acconcio temperamento del 
i a 
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primiero rigore de" canoni tfwfoi caduti 
in delitti canonici , fi pruova da tutti co- 
loro, che tu chiami Rigorrfli , s'ammette 
da rutti i buoni Teologi , li preferire dal 
S-mto Borromeo , lì conferma daSanta_ 
Chiefat ma fe ( come tu nitecdi ) per la,, 
prifente benignità fi prende 1' u(b, o più 
tolto il miTufo di alcuni fiocchi Sacer- 
doti i che non mai differifeono l' alTolu- 
zione a'caJuti più voice negli fletti pec- 
cati gravi, a' piccatoti abituali) a'reci di- 
vi : quello abufo è egli oppofto alle i cri- . 
renze de'Padrr, fi ributta da'Santi,c fpe- 
zialmente dal Borromeo , da' migliori 
Teologi ( e Sacerdoti fi fprczza , è pierij 
di pericoli < è ingitiriofo al Sacramento 
della Penitenza , è dannofo alla fallito 
de'Fedeli . ffert refermido hac in cantre* 
vtrfia qmtteunqae Etcltfiat Rumatine tri- 
bunal; ad illud provoco , & centrariant-i 
hac in partt Francolini ftnttniiam de fera 
fofertbendam, éf inurtndam. 

Nella nona oflcrvazione annovera 1' 
Autore ottanta, e più proporzioni delle 
fejcento felTanti cavate da un novello 
Scrittore da' libri de' moderni morali 
Teologi, impaliate tutte di fcofìumattz- 
za, c veleno. )Le comprefe in quella al- 



Digitized by Google 



13? 

fervazionesNippanengonoal Sacramen- 
to della Pendenza , ed io febbenc avelli 
talento di tralctivcrvele, mi perdo d'ani- 
mo per la toio lunghezza ; ma non imta- 
lafcerò di riferircene gli Autori, accioc- 
ché leggendo le loro opere, colla ufata.» 
voftra attenzione» c a v ve durezza, pollia- 
te da effe tirarle , e come flomachcvoli 
abborritle • Sono dunque delie propofì- 
aioni fuddette i feguéti valorofiflimi Au- 
tori: il Filliaccio, Paolo Rofmerd'Efco- 
bar, il Pintercllo, l'Arfdekino, il Gobat, 
Teofiio Raitiaudo, ilSuar.cz» il bica- 
iìillo, il Bibndello, il Slaughtcr j l'Enri- 
quez , ii de Lugo , il Sandero » il Valcn- 
zia,il Diana, il Mansfeld.il Sanchcz, il 
-Tamburrino, Stefano da S.Paolo, ilFa- 
gundezsil Conineki il Vafquez , ii.Bur- 
ghabcr.il Kcgioaldo,l'AzorÌo,!l Tanne- 
ioi il PcHizario, il Prepofito, il LelTio, il 
Baunio , il Sà » jl Poigiiant , il Lopez, il 
Ledcfma , il Laiman, il Sabrano, l'Ami- 
co, il Saputello i 

Nejrultirnapirervazionè recal'Au- 
(ote quefta.propofizione del Francolino: 
Qonfiffmmijuft ohm ptrmijfum^ut ttiam 
itt)m{ÌM fMt ptxnittntiumpmtt* , *d 
m in o§ct.o (WiQendos , rtveUrtnt , tcn- 
i 3 
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rancio il Francolino d'imputarli a Ruar- 
doTappero.a Guilielmo Lindano,a Gia- 
copo Pamclioiad Alano Copo,e ad altri, 
chc'l buon Padre non nomina. 

Giudicherebbe pcrarvtntura alcu- 
no , che ceftui abbia ciò imprtfo a di«_, 
per vendetta contri alcuni , che tanto 
misfatto alla lor Compagnia imputano: 
del che cotanto fi querela quel Criftia no 
Fabro de la Brefle in quel libro ad larva* 
tuoi Theophilum cip. 6. il qual sii ave- 
va oppofto.chc ben faputo il era fpczial- 
mente per la telìimonianza del loro P. 
f remelliodopoeficr ufeito dalla Com- 
pagnia . Mi non permetti Iddio , cito 
tanto altri immaginar pofla delle tegole 
feactedi sìcommcndcvol Compagnia: 
e ben s'inganna il Francolino , fe fofpct- 
ti noi dovervi dar mica credcnzi . Ma 
ciotchc noi diciamo è.che fe Tozza impo- 
ftuta farebbe a ditc,chc i loro Padri Con. 
fitflori rivelino! lor peccati^ onde danno 
pofla, e vergogna feguirne alla Compa- 
gnia: così empietà ancor farebbe ad im- 
porre un tanto diabolico artificio ad ai- 
tri, che ci foffe Ulto, o che ancor ci foffe: 
ita impune jìngiì , rimprovera Crirtiino 
Fabro 3 colui , & Caibelieii btmìmbut 
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diabolitam eetlumniam imponi* ? non tt_, 
pudtt ita impudtntcr,tt* mpunt mentirli 
Ma coftoro voglion le forche, c ie màna- 
je fol per altri, e non per fc t facendoli li- 
beramente lecita ciò » che in altri biaiì- 
mano. 

L'Autore la riprende prima gene- 
ralmente) dipoi 3 parte a parrei an andò 
fpeditamenie la vita di cialciieduno, con 
dire del Tapperò > che nacque in Oilan- 
da,chefu gran Teologo nell* Accade- 
mia di Lo vanio, Dicano della prima fia- 
filica, cariflìaio a Papa Adriano V/.,e ad 
altri Pontefici, all' Imperador Carlo V., 
al Re Cattolico Filippo IL , alla Priori - 
peffa Maria torelli dcll'Imperadore, che 
governava le Fiandre , da cui fu inviato 
al Concilio di Trenro, che fcrifft contr» 
Lutero, che lafciò un libro deptoviden. 
bili & praedeftinationc, e che d'anni jt. 
morì in Bruflellesncl 1 5 5 9. Dice del L iri- 
dano, che fu di nazione Ol lande fe, uomo 
zclanriffimo della Religione Cattolica, c 
della Ecclcfìiftica difciplina > che ricevè 
grandiflìmt onori, e dignità 1 che molte 
ferirle , che fiori fotto il Papaie di Gre- 
gorio XIII., e che morì a" 1. di Novem- 
bre intorno all' inno 15 88. Soggiugnu 
i 4 
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del Pameliodcfignato Vcfcovo diS. O- 
tner, che nacque in Odenard di Fiandra» 
che fu Teologo di Lovanio , che illufttò 
di chiariffime note le opere di Tertullia- 
no^ diS.Cipnmo,e che dopo aver cora- 
poftì altri libri , morì ne' monti dell' An- 
nonia nel 1 5 87. E finalmente ferivo del 
CopOjimoin Lancafler d'Inghilterra, 
che fu Teologo di Dovay,che affiti s'af- 
fatigò nel tempo della Reina Elifjbetca 
per la Religione Cattolica, e per Io pri- 
mato del Romano Pontefice , che per 
Giesù Criftu fu sbandito dalla Patria^ > 
che fondò molti Seminar) , che fu fatto 
da Siilo V. Cardinale di Santa Cnje£tu 
del tirolo di S. Martino ne' montij chej 
fcrifse molto contta gli Eretici» e che di 
tiranni morì in Roma nel 1594. 

Avendo sì brievemente l'Autorcj 
feri t te le vite di tai valenti Teologi, 
penfajcripenfa,e finalmente al vero s'ap- 
pone, dicendo, che'! Francolino non per 
altra cagione malmena le due celebri 
Accademie di Lovanio , e di Dovay, fe 
non fe perchè dette Accademie non (Se- 
guono il fuo Molina intorno alla Grazia, 
e alla PredeGinazione, e non abbraccia- 
no il Ptobabilifmo ,com' egli vorrebbe, 
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the tutto il mondo ftcefse . Vedete the 
tracotanza del diavolo 1 vedete fin dove 
giunge l'aftio del FrancoIino,ad infama- 
le due sì pie Accademie, uomini sì gle- 
riofii Rifpondc apprefso l'Autore.è col- 
Icopetc ftcfsc del Tapperò» delCopoi 
del Lindano ,e del Pamclio addotte dal 
Francolino dimoflra, non aver quelli in- 
tigni Teologi mai fenico cola, eh' avcfse 
ofFcfo I' ottodofsa dottrina intorno al 
iuggello della conferitone factamentale. 
In quella ftefsa ofservazione TAutorcj 
difende il dottiffimo Gunimato Guighc- 
nio Lirano, parimente Dottor di Tcolo* 
già nell'Accademia di Lovanio . Difen- 
de altresì Michele Bajo, facendo vede- 
re non cfser morto colui nella pertina- 
ci! d'Erefia , ed efserfì ben dìfdetto pri^ 
vaiamente de' tuoi errori per mezzo del 
Cardinal Francefco TolctoGiefuita, al- 
l'ora digniRìmo Predicatore » e nontro- 
varfi fra le opere del Bajo ciò , che dice 
il Francolino avercoltui fetitto al Cardi- 
nal Simoneta, ciò fu j aver la Sanca Sede 
dannata l'iftcflìilìtna dottrina di S. Ago- 
ftinoìncondennadolafua,dalchc cava il 
buon Francolino efserc (tato il Bajo dil- . 
prezzatorc della Pontificia cenfurs. ■ 
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Compiutili dall'Autore la difefa de' 
Dottori dell'Accademia di Lovanio, ca. 
lunniati, ed impoflurati dal Francolino, 
dimoftra le fallita imputate dal medefì- 
mo a S.Tommafo, a S. Carlo Borrorn;o> 
a S.Fisnccfeo Saverio, ed a S.Francefco 
Sales, dicendo aveic infognato l'Ange- 
lico cfser tenuto il Confefsore a credete 
al Penitente, te colui afferma avere il ve- 
to dolore, e propolìto; ed avere ferino il 
Borromeo: differendo tjt abjoluiio, dontc 
ài t qua correlilo appartai , ih poenitenti- 
bus | quii veto fimi te e/ì ad tàdtm peccai» 
/empir redilaw i quidquid centra affi* * 
attui, contrariando il Francolino legger- 
li nel tetto del Santo la parola/m/**?, la 
quale affatto non vi fi legge. Leggendo- 
li nella vita di S.Francefco Saverio fcrit- 
rada! P. Orazio Torfcllinoi dovere i 
Confusoti prolungar l'afsoluzionc ad 
alcuni Penitenti t c negandoli ciò dal 
Francolino) appoggiato all'autorità del 
P.Poflìno.* pruova l'Autore con forti ar- 
gomenti doverli credere più alTorfellino, 
ch'ai Poffino; e feforfe nel I^flìno ciò 
rionfìtrovafse, ne farà fiato troncato s 
comclcicento altre volte s'è veduro pra- 
tifiate, ed ultimamente nelle opere dil 
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Bel larmioo intorno alla °r»t\» , ed al li. 
bcro arbitrio, (rampate di ficfco in Ger- 
mania. Finalmente dice il Francolino di 
S.Francefco Sales, non confuevifeperfe. 
ii*m eonmtiontm m Sacramento erge- 
re , c qui abufatofi il Francolino del» 
le parole perftclae contritìonis , intcn. 
de l'amore incominciato di Dio fuper 
»msia,comc altrove S'è ofscrv3te,c l'Àu. 
tote con riferire una dottrina del Santo 
lib.i.de amore Dei.ditnoflra cjua!i fura- 
no i Tuoi fan tiflìmi infcgii amen ti. Infinite 
altre fallirà, dice l'Autore, che fi avvila, 
no nell'opera del Francolino, ruolti tron- 
camenti di parole , con cui tira a fe va r j 
Scrittori Domenicani ; peilocchc noti> 
fenza ragione nel fine del fecondo tomo 
fi protcfla,che multa effetti corrigenda in 
numtrìt ttxtutim, qui altt£**tur. g/uio^ 
tamtn it errar fenfum non variai , rjr pie. 
rique bu)ut aperii itxtus tufi funi Afe 
iitu,au%itfideftriptùns{u(fpeteft)mn 
dubilaèuni * omittilur forum. torre£tio t 
edtnda , cam ptimum lettor p$rumitm- 
gnut txp&fttt . che malizie Copranoti 
crearti di, bolichc.'ma gli uomini accor- 
ti malagevolmente fi Ufciao pigliar nel- 
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la pania. L'Aurore cortchiude , e finifce 
il fuo libro, confortandoli Francolino a 
ravvederli , e gli dice col P. S, Agofìino 
lib. 6. contrajulianumTaptult. jf a '«' lf * 
animofitatem , qua tentrù , v'iC4ris;tunt 
veritattm poteri* tenere, qua vinttriu 

L'Autor dd fecondo libra, di cui ne 
anche fo il nome, ha divifa l'opera in.» 
tre capitoli; ti primo, DtSitìnam T bario* 
virata Belgarttm de canvttfiont > & j«ji0fri 
ficéi\<>nt Ptcettoris, (> quattX ea ftqui- 
tur , fraxìm admini/lrandi Sacrametitum 
Perni ten tiat genuine téptàeKXi e quella 
è divifo in fei paragrafi ; 11 fecondo, Do-. 
ttrtaam T htologoynm 'Belgarum de ton- 
ver/tome, & \ufiìJicMÌì>nepctc*tùrisatii. 
mio rigsrt.&tttttmmis^mbus eam a/per- 
gtt TtaneotiuttS , vmdtsaurx- cquafta è 
compatto da quattro paragrafi, Il terzo, 
Deftrtnam Fumatiti Urbi & Orbi de- 
nuniiw.è dinfo in fcdici paragrafi.Pii», 
ma d'incominciar quefto Autore a difa-. 
minare l'opera del Francolino, e a porne 
in chiaro gli errori , palefaìocio il fon 
intendimento , che èdidìfcoderc fola-, 
mente i Teologi della Fiandra, accufaii. 
dal Fiancolino , perchè i Teologi Ftan- 
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2eG, ed Italiani hanno età, hanno bocca, 
hanno penna, hanno dottrina da rispon- 
dere per fe fteffi. • -\\ 

Nella prefazione dunque .ointro.- 
duzione dell'opera, dimoflra al Romano 
Chcrieo quanto a totro dal fuo Maeltro 
Francolino liana flati imputaci di rigore 
i Fiamminghi Teologi , Ì quali acculati 
due altre volte per addietro alla Santa 
Sede, ed imputate loro fomiglianti ca- 
lunnie, fi leppeto sì ben difendere , chej 
di Roma tornarono in Fiandta vittorio- 
fi.ccn ranta vergogna degli Accufatori, 
iquali di più per doppio loro tormente 
furono da Innocenzo X 1. condannati di 
foverchialarghczza . Propone di-far Bo- 
to ncll' operi efs:rc il Francolino igno- 
rante della domina de' Teologi di Pian, 
dra , e non intenderne nè pure i fondar 
memi, perchè in vano s'èfludiato d'im? 
pugnate un Rigorìfmofinto, fantaflicato 
(blamente nel fuo cervellone non in real- 
tà efiftente in Fiandra. 

Adunque egli , acciocché altri daU 
le falle giunterie del Francolino > non.» 
prenda Anidramente a giudicare della-: 
dottrina > e della pratica de' Teologi 
Fiamminghi , quelle in prima nianifcfta- 
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mente propone: e fpiégl nel primo pa- 
ragrafo dtl primo capo quae requirn- 
tur, ac/ufficiat in peccatore ad\uft\fica- 
tieaem prarparhtiox col CóeilioTriden- 
t ino Uis.6.cip.6.e con altri fortiflìmi ar- 
gomenti pruova richieder/ì,c ballare la- 
fede in Dio, ed in Giesù Crirto : il timor 
della divina GiuAizia/Ia fperanza in Dio: 
l'amore i con cui s'incominci ad amare 
Iddio, come forre d'ogni giuftizia .■ IV 
dj'o.c la dereftazion del peccato; e'I pro- 
ponimento di prendere il Sacramento, di 
cominciar nuova vita , cd'efeguire i di- 
Vini comandamenti. 

Cerca nel fecondo paragrafo an 
praeparatio ad \uftificatintm facilii pof- 
firn fit peccatone» dtfictlu f e dimoerà-* 
effer ben malagevole con più luoghi sì 
del vecchio, che del nuovo Teftamcn- 
10, leggendoli fpezialmentc ncll'Ecclc- 
fiafle : ftrverfi difficile corrìgantnr i nel- 
l'Evangelio di S. Matteo, Rtgnum Catlo~ 
rum vim patito? , & violenti rapi**» il* 
M: in quello di S. Luci-, contendile in- 
trave per angaflam partami cavando da' 
fud ietti, c da altri luoghi la verità della 
iua propoi7zione.il dimoftra ancora col. 
U difcipliaadcll' antica Chiefa verfo i 
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Penitenti, coli' autorità di Tertulliano 
de pocnit. c.6., di Cipriano epift. 54. ad 
Coro. Pont., di Padano epifì. I. ad Sym- 
pr.,d'AmbrogjoL.r.dc pocnir.c.i6.>d'A.- 
goilino in pfa!.6.v.;., di Gregorio lib.i. 
Rcg. Iib.4. c.i.lib.6.c.i. Jib.j. c.4., c di 
Bernardo de triplici mifericord, , col 
Concilio di Trento rers.14.c2.) con fet- 
te buone ragioni fondate fu fa Scritturi) 
fui Concilio di Trento) e fu'l P.S. Ago- 
ftino. e'i dimoftra in fine con cliiaiiflìme 
efpeiienze , di cui è la principale quella 
del P.S.Agoftino.chc durò gran fatiga-, 
ed ebbe loj-.maditìkuUà nella fua con* 
vet/ionc , dcfcrivendola cglj medeiìmo 
lib.S.coofffs.cap.5. 

Nel paragrafo terzo difamini 

fujfcitns ad \ulUficMÌùntm pratparalie 
repente acquirtj'oleat>anfen/ìm ac gfada- 
umìquibujve gradibuif c per piuovatCv, 
che non foglia di repente acquifìarlhma 
che s'acquifti 1 poco a poco, a gtado a- 
grado , diltingue varj Itati , e vai) gradi) 
per cui fuoleil peccatoie/f^tfOT , aegra- 
datim alla giuftifìcazion prepararfì.Aflc- 
gna perciò detti flati , dicendo ; PrimuS 

flatus peccatori! ante omnt )uftifl(amnis 
tntttumac dtfidtrium . Secundus flètti* 
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ptccatarii, dum inÌMM ati({Uo4 \ufitpa- 
Ùonìs ac dcfidcrium coitcipili Terunsfia- 
ItitpereatofisJum cupidiiattsftias fupt~ 
rare ptr difficultatts tonatur . Quarrus 
flatus peccatoriiidum ptr Dei diltftitnem 
tupidil«itmfuptrat'.t(oaAinAo°\i non 
fi fcoftt ponto dal Concìlio di Trento, e 
dal P.S. Agoftino, E chiude quello pira- 
grafo con ditnóflrare » qued non cito fo- 
Uai peccator gradui iftos ptrtarrtre. 

Nel quarto paragrafo per dimo- 
firare guàtfuffitltntii ad)ufiificationem 
pràtparationis indkìa: Difamina Anfmf- 
ficient ad jafiifitationem pratparatio cog~ 
ft'ofcì pojfit ab A**»/w'toirj?edimoftrabcii 
poterii conofecre per fegnidi fuora . Di 
più cerca Qutbus indicìis poffit fujfkitnt 
ad\uflificaliontm praeparatto (ognofei ? C 
dice poterti ben conofecre dalle opere-» 
efìcrne: reca varj di quelli fegni , e flabi- 
lifte con pi» luoghi della Scrittura co- 
nofeerfi dalle opere di fuora la difpofi- 
zionc dentro del cuore . Mart. 7. Afru- 
iììbus torum Cignofettit tot. . . omnis ar- 
to* bonafrttElusbonss ■fatiti mala autem, 
&c.igiturexfrùffibuseorum cogmfeetis 
tòs.Ucoh.i.Tufidtm habis, & egoope- 
Tàhabio,&e. i.]Qtaa.ì.Fili<ithiiemo vos 
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fcducat t &c.S£ J0ann.14.L0 fiabìIiTce al- 
tresì coll'autontà* di S. Gregorio hb. 6. 
in rteg.cap.ij.,c colla ragione. E final- 
mente difamina : Qua altitudine poffit 
fufficiens ad \uftificationem praeparatio co, 
gnofeiì con dire non poterli cono/cero 
con certezza di fede , non con certezza., 
mctafìfica, non con certezza fTfica; miu 
conofeerfi con certezza morale. 

Cerca nel paragrafo quinto,- Quat^ 
eie dottrina ante tradita confi quotar pra- 
xh in adminiftrande Sacramento Poeni- 
itntiae/V. per ben difaminario fonda.che 
p'tffim abfglvtndì non funi peccdtores, qui 
nullo ad \ufiificationem cenata aut tempo- 
re adbìbìto , nude fine operibusafferuntfe 
dolere, & emendationem proponete > e lo 
fa con molte degne ragioni. Fonda an- 
cora maeftrc volai ente , che max abfolvi 
pefantpocnitentcs, qui opera e]uj modi af- 
fermi-, ut morali aliqua certitudine \udi- 
care ex US poflt Sacer dos, effe fati s ad j«- 
ftificationem difpofitos . E clic J%ui du- 
bìum morale defujfiàcnte fua dìfpojtiione 
relinquunt, abfolvi nonpoffunt ,nifì)ufta 
aliqua caufa vel nectjfttas id poftulet.Z ne 
dà a'ConfeiTori degniffime irruzioni . 
Nel fcfto paragrafo fpiega, Quid fit, 
k 
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qutmodo fiatìpfa ytftificath . L» diffl- 
nifcccol Tridentino fefs.tì.c.7. 1 e dice, 
che non t/l fola peecaierum rtmijfii , j'ed 
& StntìijìcatiB , : & renavano intirioTÌs. 
beminis per volun-.ariam fitfteptiwtpi^, 
gratiae, & donorum'. onde homo ex,jt>,nf: 
ts fit \ufiui ,& ex ■ inimico amicu^uS fil 
baerts fecundum jpem vitae attirane . L' 
Appollolo la defeti ve Colof.i.liofn.5.6. 
& 8., Ephcf.2.>TÌc.5o eS. Giovanni ac- 
cora in più luog'ii, dalle quali dcffrizieti. 
nt egli cava una molto eccellente; e;d iìi t 
fioeJa diffinifcc coirgli Scoiatici ;Jufii-.- 
fitatheft trunslatio . a fiatu trae ^ 
tapi gratta?, per Jefum Chriftum , . Per.' 
mcgJiofpicga.'iìiJiiamiii.h^ajW^nj.!^/. 
Jìt pece atoris \yfiific*itQ i E djlle.addac-v 
te defaizioni co.n Sciiti II racco«Tie;iim- 
perocchè fi cava <ij quelle quanti (ìano i 
mafiida'quali fcj.nipa il peccatale , j'oj 
gidfiificandofì, quanti i beni , che coufe- 
guifee, quanta fiala potenza di, Dio nel- 
l'o.pera della giufìifreazione , quanta fìsu, 
la mifcricotdiai quanta fia la giù Ili?, i a , e-;,' 
dolcamente defertvendo i mali, da'qmli 
campa,! bcni,che acquifta, la potenza.la, 
mifericordia , elagiufiiziadi.Dio, il fa 
colla Sacra Scrittura : c che fia infatti 
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opera eccellenriffima, Io dimoftra con., 
S. Tornmafo , che diffe efiere Maggior 
opera la gitiftificazioiicd'uncmpio jcrie 
la creazione del CicIo,e della Terra, ap- 
poggiato al P.S.Agoftino, ilqualctra>a. 
72. in Joan.infegnò edere pia gran cofa^ 
l'empio farli giudo , che crear Cialo , e 
Terra, concioflìecchè il CicIo,e la Terra 
patteranno, e la fai lite, e la giù Itiffcaz io- 
ne de' Preordinati daranno ferme.Difa- 
mma parimente Sfate fit )aJtifie*ttQnÌs 
caufai e col Tridentino fcfs. 6, coatte ri- 
feeeffcrelajfwa/e, la gloria di Dio, e di 
Gicsù Criftce la vita eterna: VijfititMtt 
Domeneddio mifericordiofo:La merito- 
ria.Gìesit Crifto: La i/trumentaiepci gli 
non regenerari , il Sacramento del Bat- 
tefìmo.- per gli caduti dopo il Bstteiimo, 
il Sacramento della Penitenza : e la/or- 
male,\» Giuliiziadi Dio;Termina quello 
paragrafo, e quello capitolo , con ccrca- 
teiAn fu/tifieath fiat in infittiti ì e coru - 
wiggerio dice avere infognato l'Angeli- 
co farli in Mante ; ma nota, chcS.Tom- 
mafo parlò della giuftificazione, corno 
quella, che fignifìchi l'infufiooe della^ 
grazia abìtualcela remiflion de' pecca- 
rli non degli altri atti dell'intelletto > e 
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della votomi, che difpongono alUinfu- 
fion della grazia, ove nehiedefj quii-, 
che tempo , iìcomc Jeggefi nel Tridenti- 
no fefs.o'.c.?. 

Nel fecondo capitolo, diviTo come 
è detto in quattro pai agrari , ributta il 
rigore > e le calunnie imputate dal Fran- 
colino a' Teologi Fiamminghi intorno 
illaconvetfione.e alla giuflific azione, 
del peccatore: come furono ributtate dal' 
Guighcnio, dalJ'Ennebcllo, e dall'Oflra- 
zioleaccufe propofte conerà i Teologi, 
di Lovanio dallo Stejirr, e dal Delirane. 
Incomincia incanto nel primo paragrafo 
3 porre in chiiro.che Francolinus non in- 
firmai argumenia,quibas dottrini Theo- 
fogorum Btlgaram àt convergane ,&\u- 
fiificattone peccatori! firmaiur; c perchè 
alcuni di quelli argomenti erano tratti 
dalla Sacra Scrittura , alcuni da' fenti- 
mcati.edalladifciplina della Chiefs^ 
antica verfo i Penitenti , altri da' Santi 
Padri, altri dal Tridentino > altri dalla_> 
ragione, c daII'efpcrienza,pruova in pri- . 
ma, che Francolinus non infirmai argu- 
nunta pelila e/c Sacrìs tittcrii , con ri- 
portar di nuovfti luoghi della Scrittutiu. 
add °«j «! fecondo paragrafo del primo 
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rapo. II Francolino tcàta impugnare ti 
jucnin , cheinfegnò eflcr malagevole^ 
l.i via della (ah] te i c perciò non efier fa- 
cile ia contrizione, e l'Autore conferma 
l'argomento del Juenìii , traendo per le- 
gittima confcgutmza dei Tuo argomento, 
che fe fofle facile la contrizione, fareb- 
be anche facile la via della fa fu te: pi uo- 
va eflcr malagevole la via della falutej, 
dunque reità flabilito non cifcr facile U 
contrizione. Non affidandoli il Fran- 
colino di rifpondere agli addotti luoghi 
della Scrittura , ne nuova egli uno nel- 
l'Appo/ìolo : imponibile ejì, eoi gai fernet 
futi illuminati e>c. ,c fcherzaudo dice 
cifer quello l'Achille de' Teologi di 
Fiandra >e millanta folverlo co! l'autorità 
del Crifoftorno,d'Àmbrogio,e di S.Tora- 
mafo>ma fe non tifponde a' luoghi allc- 
gati, porta ■ > 

Dal fiume al tempio acqua co! cribro. 
Dopo ciolìegue l'Aurore a dimoftrareui 
the'f Francolino non infirmai argumen- 
tum duBum exftnfu,& difcipliita Eccli- 
fiae vrttris; imperocché inerite rifponde 
z cio.chedall' Autore in detto paragra- 
fo fecondo del primo capo fi diflcV pro- 
vando folamcnteoggi non obbligare gli 
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antichi Canoni della penitenza; ma ciò, 
che monta/ per dipendere il Francolino 
da buono Loico.odovea dire , che gli 
antichi catióni della penitenza furono 
tutti politici , e di fcmplicedifciplina , il 
che fe aveffe detto , li farebbe allegato 
con gli Eretici contri Cattolici; ochoi 
oltre alla difciplina,ave(Ter detti Cano- 
ni contenuta ancora alcuna dottrina, la 
cjual poi (la andata in mrftifo colla difei- 
plini, e sì averebbe detto aver la Chic- 
fa mutata dottrina, c fentimenco: o affer- 
mando conténervih* alcuna cofa di dot- 
trina, dovea dimoftrarc fpezialméte altra 
efler quella da cio,che i Teologi Fiamin- 
ghi RtmmOìCotivcrfònifji peccatori* faci- 
lem paffim non èffe , net rcpetttinam , m* 
tjfer tult'altwdunc\iic non avendo potu- 
to* nè fa putu fare niente di ciò, iella fer- 
mo l'argomento prefo dalla difciplina> 
e dal fentimento dell' antica Chiefa. 

Fmncelinus neri infirmai argumcn- 
tum dafìum ex tanftnfu Patrum . Ciò va 
l'Autor dimoftrando nel terzo IuogO|foI- 
venda egregiamente due ragioni del 
Francolino > addotte contra le autorità! 
de'Padri; la prima.che i Padri ebbero ri- 
guardo alla difciplina de'tempi , in cui 
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ffli fìcriroaOjC che quei canoni oggi non 
■hanno vigore alcuno .■ la feconda , dirli 
da' Predicatori fovenrc efief neceffario , 
overo debito ciò, ch'è ùtile fularricnie. 

Prudva in oltre , che'] Francolino 
non infirmai arguinenium duclum ex Sy- 
nodo Tridentina, facendo vedere non tf- 
ferfi dal Francolino colpito al fegno > e 
fino a che non vi colpirà, rimaner'intcro 
l'argomento cavato dal Tridentino, 

Per ulcirno fa ve fiere jdfe'l Franco- 
lino »o«/«^r»» i j/,j>'gì»Mfnf;) dulìa ex ra- 
tiene-, ó-expenemij, non avendovi riè 
ptircolpenfìcro rifpofic. 

Nel fecondo paragrafo efiendttur, 
quod invalidai > ac mllae fiat tatiùttttì 
qntbui doBrinam , quatti rtgidiorem vo - 
satiimpitgaàef rancatùtat . Onde pruova 
per primi, che Invalida, a; nulla ejl ' ra- 
tio prima Francolini, fumata a vago no- 
mine Rigori/mi Secondo , che Inva- 
lidale nulla eff Francolini ratio /ecunda, 
adduci» ex fcripturis.TenOjchc Invali- 
da , ac nulla efi Francolini ratio ttrtià-n 
item ex fettpturis. Quarto, che Invalida, 
ac mila efi Francolini ratio ìjaaria, peli- 
la ex S. Leone. Quinto, che Invalidale 
nulla efi Francolini ratio quinta ■ fumpta 
k 4 



ex Concilio Tridentino. Serto, che Inva- 
lida, ac nulla e/i Francolini ratio /cxta^i t 
dalia ex nafcentis Ecstefiat ad baertfim 
u/qut Montani Difcìplina .Settimo , che 
Invalidale nulla tji francolini ratio fe- 
ptima, pelila tji Injiìtutione Sacramenti 
Poeniter.tiae. Ottavo, che Invalidai ac 
nulla ejì Francolini ratio citava , ex co 
petita, quod od'iofumac ontrofum minuf- 
qae alile redderetur Sacramentum . Na- 
no > che Invalida, ac nulla ejl Francolini 
ratto nona,ex eo /ampia, quod Sacrarne»- 
$um Poenitentiae fit S*cramentummife- 
ncordiae. Decimo.che Invalida, acnul~ 
la efi Francolini ratto decima,quaeftta ex 
prae/enti benigniate Ecele/Sae. Undcci- 
mo,che Invalidale nulla ejl ratio fran- 
colini undecima,ab abfurdo. 

i. Il nomediRigorifmo, che /ciac- 
camente va il Francolino imputando , è 
Un folenniflìmo fpauracchio da (paven- 
tare il volgo ignorante, e da rendere aj 
quello odìofi i Profcflbri della .buona., 
dottrina; ma è vano appo gl'Intendenti, 
che ben conofeono non dirìvar la (ìima_» 
delle cote, e degli uomini da' foli nomi. 
Dimenali il Francolino per tucra l'opera 
in dimoftrare cotal Rigore , ma Don Io 
•mova. 
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2.' Dicci! Buon Padre.che fi leggv 
in Ilaia 30- guitfcitt agtre ptrver/e fi 
fuerint peccata ■vèftra ut coccinum, qua/i 
nix dealbabuntur. cap.4 3. Ego fum, ego 
Jum ip/e,qui detto iniquitatts tuas prsptcr 
me,Ó"C'C3p.ì j. Derelinqitat impius viam 
fuam rcvcrtaiur ad Dominum , éf 
miftrcbitur t)ut \ &c. la Zaccaria cap. 1. 
canveriimìni ad mt, & ego cunvcrtar ad 
ws. Riponeteli dall' A more, le fuddettc 
promette efTcre fiate fatte a' peccatori 
con la fola leggcacciocché con vera, e 
lincerà volontà fi fafTcìo a Dìo convcr- 
titi . Convcrtìmini ad me fi legge Joel. a.' 
in loto corde vcjìro, in je')unia, & in Jietat 
Ù- in planttu. Luc.j. . . . Genimina vìpe- 
rarum, quii o/lendit vobiifugere a ven- 
tar tir ai facile trgafraéìut d'ignei potni» 
tentiatió-c. Matt.4. Poenitemiam agìtet 
afpropinquavit enim Regnum Catturami 
che mai fi predicherà a' peccatori? }e)u- 
mum,fietum,planiìum : frac7as dignos poe-ì 
mtcnti*t s poenitentiam:chz acquilferanno 
per c\o?Rtmijfuncm peccttorum; che evi* 
«ranno/ vtnturam tram. 

3. Ciò. che legge (i in E secchiello 
cap.23. Iniquità impii aen nocebit ti i» 
quacuwqut die conver/ui fuertt ab impit- 
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tate fu» : E cfo * che da cali parole civa_> 
petfeiiFfaticolirro, difnoftr.i a chiaro 
noce l'Autore , ch'ai medetìmo in nulla 
giovino. 

4. DiceS. Lione epifì. 89. Mi/eri- 
iordiae Dei ntc mcnfurai poffumus pane- 
re, net tempora definire. E Y Aaron fa in. 
tendere al Francolino non apporfi mifu- 
te , né diffinirfi tempi da'Fiamminghi 
Teologi: e non fapetfi di loro in quanto 
tempo facciali la converfione; ma quella 
fnCic\aiìchc vaìtt fuèito ac repente , e 
che per lo più foglia farfi fenfim ac gru- 
datim . Il Francolino diffiniice il tempo» 
qual'ordice, fece at arem effe b*\ufmtdi 
nuxiltìs a Dèa praepantam » ut p'ffit in 
tjuatumque die converti, 

5. Noti fi fhbilifce dal Tridentino 
fefs. 14. richiederli al Sacramento della 
Penitenza i mentovati lunghi digiuni, le 
Sfflizionijccc.) ma l'atto di do!ore,il pro- 
ponimento, e la confèflìdnc; l'attojnon., 
l'abito,overo la lunga perfeveranza irLi 
tali atti : così dice il Francolino ; e l'Au- 
tore gli rifpondc avere il Tridentino nel 
citatoluogo addoire qoellecofclcqua- 
li fono cflcnzialmcntc ncceffarie per con- 
leguirc in detto Sacramento la grazia. . 
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fubaftevoleincotalluogo Tannovcrn 
dette cofepcr difendere cantra gli cre- 
aci il Sacramento: Il rimanente racco- 
glierli dalli Scrittura, da' Padri , e da ai- 
cri luoghi dello (tetto Conciliornè ciò af- 
fatto tacerli nel cap. 2. della mentovata., 
leffionc , come fopraèavvifato . E" vero, 
che ricercali l'arrojnon l'abito ; ma que- 
llo atto dee elTer tinto efficace) che vin- 
ca il desiderio contrario , c cacci la vo- 
lontà dì peccare,' ma per giugnere ad ar- 
to sì efficace, s'ha da pattare per molti 
atti inefficaci. 

6. Soggiugne ilFrancoIino elTer fai- 
fo richiederli per iftituzionc divina lun- 
ga>cd afpra penitenza a ricoverar la gta- 
zia perduta » eflendo fiate brievi le pene 
ingigote dalli Cliicfa nafccnte alleJccl- 
lciaggini imo all'erelìa del Montano • E 
l'Autore: chi mai ciò ditte ì Dovevi il 
Francolinoqueftaconfegiienza trat dal- 
le fue premettero ùafeent Btclefi* tea- 
Jìtii t peccatore* pafim facile, repente^ 
converti. 

7- la oltre il Padre ; Non fu Mirai» 
to tal Sacramento,acciocchè co dìfficul- 
tàamminiftrato fotte , perchè a tutti gli 
adulti è neceflario per la fatate, e perchè 
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la Cliiera, éi Santi confortano tutti £> 
frequentarlo. Ammetta la converfionu 
■del pcccatorcfrifpondel'AutoreJedimo- 
ftrata colie opere,nicnte è più facile del- 
Paromini (trazione di quefto Sacramento. 
Se contrattale il Francolino , e volctto 
anche la converfionc del peccatore ettcr 
facile : fappia.che altramente la Provvi- 
denza Divina ha di/poftoiconcioflìecchà 
dimottra Domcneddio nella converfio- 
nedel pcccatorela fui mifericordia per 
dimoftrare interne la fua giù (tizia : c di- 
mottra la fua potenza j acciocché fi veda 
la fua fapienza : c rutto ciò non farebbe, 
fe folTe facile la converfionc del peccato- 
re. Si trattiene alquanto l'Autore intor- 
no a ciò; ma io non ho tanto tempo. 

8. Replica il Francolino renderli il 
Sacramento odiato, e grave per la diffi- 
coltà, chei Teologi di Fiandra hanno al 
medefimoappofìa: ed anche l'Autore ri- 
butta quella pratica, che rende il Sacra- 
mento gravofo j ma ia pratica de' Fiam- . 
minghi Teologi non è come vuole il 
Francolino, o com'egli vuol da te ad in- 
tendere. 

o. Di più il Francolino .' Volle Cri- 
tio Signore, che quello folle flato Sacra- 
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mento di mifcrìcordùi adunque noni 
deci! amminiftrar con rigore, ma raiferi- 
cordievolmcote. L'Autore: Corali voci 
poffoo lignificare il rigore giufto, e l'in- 
giurio] la mi ferie or di a vera, c la falfa. Si 
dee per tanto amminifirare tal Sacra- 
mento non rigorofamente i ma miferi- 
cordievolmente > con praticarli il giudo 
rigore , e fuggirli la mifericordia crude- 
le. Cotal rigoregiufìo, ed ingiurio qual 
fra, qual fia la vera, ela.faJfa» c crucici 
miicncerdi j,nori dal FrancolinOjma dal- 
la Scritttira.dilla Tradizione, t dall'ufo 
della Chiefa:dcc appararli. 

- io. In oltre il Francolino in tutto : 
il- fuo fecondo tomo non parla d'altro» 
che della preferite benignità della Chic? . 
fa, la qual dkc chiamarli abufo da'Rigo- : 
refi Dottori, anche dopo aver la Santa,. 
Sede dannata quella propofizionc: Co». 
futtttdo moderna quo Ad admini/iratio- 
nem Sacramenti PBenìtentias^tiamfitam 
flurimorum baminum fufttnttt autborì- 
taty & multi tempori* diuturnità* confir- 
met ; nibihminus ab Etcle/ia non habetur 
fro ufu ,fed prò ahufu. L'Autore /Se per 
la prefenec benignità intende il Franco- 
lino della benignità fua , e d'altri priva- 
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ti uomini , che la medefima fiéguono ia 
ammiiiiftiandotal Sacramento : quella, 
ripugna alla Sacra Scrittura, alla T radì-r 
zione , al fcntimemo , c alla preferite be-, 
nignità deJlaChìcfaj ma fe intende dei-, 
labenignità, per laqualc oggi la Chiefa. 
ne lafcia r'arominiftrazinne: alla prudea^. 
zadé* Sacerdoti, fenza imporre a cotta- 
lo, che l'anim inj (trino fecondo gli anti- 
chi Canoni dell» penitenza; nè s'è prete 
giammai, nè pigliai! per abufo . Merita- 
mente, foggiugneidinnò la Sede Appo, 
ftalica la fu J detta propofìzione,ccc. Nè 
la pratica de'Teotogi diFiandra, riè quel- 
la de ['Francolino puodirfifflwrfwnii eon- 
fuetudittf, (cattate conquefla limitazio- 
ne: Quurumdum privatomi . La fo!a_- 
usaza d'ara min idra t e il Sacramento del- 
la- PenÌtenz»nori fecondo gli antichi Ca- 
aoni, può dìr& con futtud ine medern*,ib- 
folute, & (ìmpliciier. 

i r. Finalmeate il Pad** Francolino 
dice avere iufegnato il Morinonon ri- 
metterfì i peccati coramefli dopo ilBat- 
tetfmo fenza gran pianto, e fatiga : c ciò 
eflèr falfo.fegucndonedo^erlungotcm'- 
po piangere , digiunate , e fareaJtre sì 
jfarie fatighe chi dopo ilBucefimo cad- 
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de, in gualche peccato di fole defiderio 
ir terno.Impiiu coiai dottrina non al fa- 
lò Morino, ma al Dottor Rigido con cui- 
contrafta, cioè a tutti i Dottori, ch^egii 
rigidi chiama. E l'Autore; Se avdfc ciò. 
infegnaro il Morino , o altri lo'nfcgnaf-, 
feto, farebbe falfo, da ciò , r che ne (qUHr, 
rebbeima il Mot ino non mai,nè altri in-i 
fcgnolIojDuoq^e c invenzione del gran. ' 
cerwilo dei Francolino. Ricorda di nuorr 
vo i'Autotequal'è la dottrina. de',FÌnn- J 
minghi Teologi ,,c terminili fecondo, '. 
paragrafo. |r . . ^ , 

-.r: -Pf Popone, a dimoflraje, nel terza 
paragrafo di quello capitolo , che Inani 
ItbatcfatigAtfc Francolinui per don ti- 
hrns.totet dtftutons. canto* faluipnUs _/f« 
ffitÌ4jwgittiiqiiati(or.,e:u^liJek^o.' 
rifmt,<juem impugnati fondamenta , «t, 
avvifa prima d'ogn' altro, , afferirfi dal ' 
Francolino,chc i Difcnditori dclle-dodi- 
ci,prime calunnie iìano, uomini dottisi- : 
mi, ccartolichi'fimi» eflenda il Morino» 
J'Albafpineo, il Merbefio , il Jncnin » il , 
Tapperò , il Lindano,e*I Pamclio» è. eia 
che più fa rraiccplare, ne allega alcuni 
deila fua Compagnia, com'è'l Sirmon- 
dp ; c'i Pctavio. 
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Non vuole appiccar brighe col Fran- 
colino intorno alleprimc calunnie > bi, 
itandogli dìmoftrare non nuocer quello 
alla dottrina de' Teologi di Fiandra.. , 
chiamata da colui Rigonfino . Ed in- 
torno aìle altre con tra la Chie/a prefen- 
tè, alcune fon vere > eda niun Caccolico 
fi foftengono, alcune falfe inventate per 
invidia dal Francolino, ed imputate a' 
Film mingili. E quantunque avelie potu- 
to con una puoia rifondere a tutto* 
volle nondimenointrattenervilì alquan- 
to per ufar liberalità col Francolino. Ma 
avendo l'Autore del primo libro anche 
■ dette calunnie rifpofìo, come fopra ho 
dimófìratò, perchè in molte rifpofteco- 1 
liti conviene coli' Autor prefente, io farò 
più brieve,riè ripeterò le calunnici aven- 
dole trafericte prima. 

Per rifpondcre alle calunnie cen- 
tra la Chiefa antica fa vedere, che inani 
labore libro primo telo difputat Francali- 
vui adverfus fiftitias calummas in Etcle- 
fiarn vtttrcm. Dice in tanto alla prima-* 
calunnia, che per qualùque modo abbia 
praticato la Chic fa antica , non noccia^ 
alla dottrina de'Teologi Fiamminghi, e 
fa la fletta rifpofta alla feconda , alla tei- 
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7.3 , alla quarta , c alla quinta . Rifponde 
alla fcfta , noe contrattare incorno alla.» 
difciplina d'all'ora, e non mai efTetfì ciò 
afferito da' Fiamminghi, uè aver coltoro 
tratto da quella difciplina cos'alcurta^ 
difeordante alla comune dottrina degli 
altri Teologi. Alla fttt ima, cai l'ottava-, 
rifponde, ch'o fian vere, o pur falfe, non 
giovano, nè nuocciono alla dottrina di 
quei di Fiandra : c rìfpordc altre cofo . 
Intorno alla nona, diccene non mai nari 
penfato di foftenere ciò , che in quella* 
contienfì: foggiugne ciò , che foftengo- 
no, ed arreca fu tal materia ciò, che ne 
raccoglie il Morino. Perla decima, leg- 
gete la rifpofla del primo Aurore . An- 
che dcll'undicciìma poco fi curano quei 
dì Fiandra; ma da ciò , che dice il Fran- 
colino in altro luogo, confermati la co- 
floro dottrina. Che la dodicefimaj porto 
pure che fi difenda dal Tapperò , dal 
Lindanp, c dal Pamelio , come contende 
il Francolino : che perciò/ foggiugno 
l'Autore, non fi afferma da noi , che fo- 
fleniamo col Morino non doverti giam- 
mai ìnfragnere il fuggello della confcf- 
fione , ondefavjflimamentein Roma fi 
dannò quefla propofizione ; Stimi* ex 
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tonfepane aequi/ita mi licet.Scc.ì addotta 
anche dal Padre. 

Per rifpondere alle altre, determi- 
na a far noto , che mani labore diffum 
Francotinus tato, libro fetuado adver/us 
ficliùas calumiti*} in Ecdcfiam pratfen- 
tem. La rifpofta alla prima è quali ugua- 
le con la rifpolìa fattavi dal primo Au- 
tore j onde contentatevi rilegger quella. 
La feconda s'imputa dal Francolino non 
foloa coloro, ch'ei chiama Rigorifti.ma 
anche a'Dottori non così Rigidi : e da_> 
cìo , che dice in altri luoghi,»" raccoglie^ 
enervili il buon Padre inviluppato. In- 
torno alla prima parte della terza cenfu- 
ta]dice il Morino, che l'antica difciplina 
della pcnit£za ebbe fine ncll'undicciìmo 
fecolo, dacché fi cava non e (Ter quella-» 
mancata per cagione de' Religioni Men- 
dicanti, che nacquero nel fecolo tredice- 
firno : ed intorno alla parte feconda^, 
coloro fono atti ad afcoltare le Confcf- 
iìonide'SecoIari, iqualifonda Domc- 
neddio iqueft' ufTcio chiamati. Perciò, 
ch'appi rtienfì alla quarta calunnia, cre- 
de l'Autore cflère fiato amminifìrato il 
Sacramento da altri con più dolcezza.da 
altri con più rigore » com' accade anche 
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a'tcmpi aoftri t e che fc'I Francolino giu- 
dica aframente , niente s'appartiene di 
tal riotta all'Autore. La quinta calunnia 
la rifolvc con dire » che quella Teologia 
Scolastica gli è in grado, che commenda 
il Pontefice Sifto V. nella coftitiiziono 
76. e lì sbriga dalle rimanenti poco men 
che del modo (fello, che tenne l'Autore 
del primo libr_o. 

Nel quarto» ed ultimo paragrafo 
del primo capo Reten/enmr ac rifatan- 
tur calunniai , & difterìa Francolini. 
Perchè (brente Cogliono gli abbandona- 
ti, e' vinti dalia ragione , pugnar Con ca- 
lunnie , e con motti , con tali armadure 
combatte t'I valorolb Francotino contra i 
Teologi Fiamminghi : onde l'Ancoro 
prima d'incominciare a difaminarlc, ri- 
corda la Tua dottrina , ch'è quefta: Con- 
vtrjìotttm ptetateris mee fatile, tttc repen- 
te fieri jelerei adtoqat probandam effe per 
epera (fefùfit'a necejfìtatt ) priufquam ab- 
falvatar peecatorM qual dottrina venen- 
do comprefa da colui fatto il nome di 
Rigonfino , e i Profeffori di Rigoriiìi : c 
in obbligo l'Autor di fmentirlo. 

Calummae, & Dicerìa Francolini. 
iJiimtù Rigori/mi. Incomincia dun- 
1 » 
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quc il Francolino ad efporrc alla berlina 
il fuo fognato Rigonfino , e i fuppofti 
Rìgorifti.e l'Autore all'incontro v'cfpo- 
rte ledi luicalunnici ci motti > replican- 
do rflcr Aio intendimento rifponder fo- 

10 per gli Fiamminghi. 

Dice colui coeperc )am ab aliqaat 
annìs in Belgi» quam plurimi . ... ut a_> 
quibufdam futi doftrinit fpttuUtivis , 
quai txdgitari •vidtbunt , etnnem trrorit 
Jujptcionem propulfarent , rigarti» queir., 
dam in doflrinis moralibus profittri . E 
l'Autore : niun Fiammingo ha giammai 
profetato cota! rigorcma quei di Lova- 
nio (pezial mente, perciocché hanno ac- 
cufato di fjverchia larghezza alcuni 
Teologi, di coftero fono flati infamati 
di rigore, e Rigoriili appellati; onde il 
principio di tal Rigorifmo è finto , e per 
atrio , c per vendetta imputato loro da' 
larghi Teologi . Ricorda per tanto, che 
l'Accademia di Lovanioncl 1677. fpccìì. 

11 Vianco, il Lupo , e lo Stejart ad Inno- 
cenzo Papa XI. per cfporre alla Santa_> 
Sede le proporzioni della libera Tcol«- 
gia, e la propria dottrinai che veniva di 
rigore imputata. Ricorda ancora» che la 
Santa Sede dannò fetta nocino, ue propo-» 
fizicaij m minimum tanf*am/( andala» 
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fis , & in praxi perniciofis de'Teologi 
larglii; c della moralcdi quei di Lova- 
nìo non dannò ne pure uli articolo. E ri- 
corda infine, che avendo cfpofta alliw 
Sanra Sede la fua domina fpecularivaj 
nel libricciuolo , Ccnfnra Facilitammo 
S,Tbeol.Lovanienfi$, ac Duacenfis, ovo 
conteneva!) la dottrina della Graziarci 
Libero Arbitrio , e della Predelìinazio- 
ne: anche quefìa dopo diligente dilami- 
naj rima/c immune da ogni cenfitra, ed 
in tale immunità s'è mantenuta hVora^. 
Ne volete più intorno a ciò ? balìa , per- 
chè dal difilato raccoglie!] edere ilFran- 
colino uno indegno calunniatore. 

2. De nttii , e qutbus dignofetndi Ri. 
gonflae. Dice il Pedagogo allo Scolajo.* 
cavea Rigonfino jave a RigoriJìis,quì de 
regione longinqua veniunt ad te in vefiì. 
busovium, in fronte mode fin, inoculi* 
fubmiffisitn vu/tu demijfojn geftu compo- 
fitoj» toga decenti, infermane fuavi . E 
l'Autore dice al Cherico Fiammingo:™- 
ve ergo, cave a frmsoltmxfic firn ad te 
l/emet t /t,ut\efuiiam decet, venerit .Sed 
trimen non ent fic vtnìffe . Ed io, fe folle 
lecito riporre mal per maledirei al Che- 
rico di Roma, e a quel di Fiandra, guar- 



Digilized by Google 



i66 

datevi da' Splgoliftri , tftgF Ipocriti» da' 
Civettoni, c da' Colli Torti Probabilifli 
di Napoli; cofìoro sì che veniunt invt- 
Jltbus oviurn, in fronti moitfla , in otulh 
fubmifftsjn vuliit demijfo, in gtfiu eompo. 
fitejn toga decenti .infermane fuAvì. Ma 
poi fé gli vedette dentro,o che fuperbial 
o che ambizione! o che avarizia ! o che 
ignoranza delle cofe buone / portano 
miele io bocca > e rafojo a cintola . Pcn- 
fate , che racconto favole f vorrei , chcj 
parlaffero le loro cafe, perchè fentireflo 
le cofe più ("conce , e ladre del mondo. 
Cofloro fon proretti, «fioro fono ama- 
tiifono iocenfati: e malmeniti all'incon- 
tro i btioni,grincorrottiigli ftudiofì . 

3- De iifdem, Siegue a dipignerc i 
figurati Rigonfi!: e l'Autore dimofìraj 
avere il Francolino con tal pittura ritrat- 
to al vivo fc fteifo. 

4. Df Rigor ìj mi prtneipiis. S'avanza 
il buon Padre a dir eh' abbiano i Gian- 
fenifti la Teologia fpeculativa , e la pra- 
tica, over morale: La fpeculativa , dice, 
cfTcre Gianfenifmo , la pratica Rigonf- 
ino . Di cotal Teologia» foggiugne,eiTer 
tre i principi: molto vantare i Padri , de* 
PontcrTci far poca ftima > de' Moderni 
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Teologi niente. Portare un vero ofle- 
quioa* Padri ; ma , come da coloro fi 
fpone.fìiito a'Pontefici,a'rimantfnti Dot- 
tori nè l'uri > nè l'altro. L'Autore: non è 
Gianfenifmola nodra fpeculativa Teo- 
logia, ma è la dottrina della Grazia per 
le efficace) e della Predclìinazione gra- 
tuita . Non è Rigonfino la Pratica , ma 
dottrina della conversione , e della giuf- 
tificazione del peccatore a poco a poco> 
nè faciline repentina. Noi quelle amen- 
due difendiamo acremente i clTendo il 
fondamento dell'umiltà , e delle altro 
virtù criftiane , dependendo da cfTe la^ 
pratica d' ammmiftrarc il Sacramento 
della Penitenza, i coirumÌ>e la fallite de' 
Fedeli. Perocché citiamo i Padrii t fc- 
guitiamo il vero lor fenfo, travolto , e 
guado da coftoro . Perocché non cfpo- 
niamo i decreri de' Pontefici nella guifa 
ch'efpongonfi dalla Compagnia , dice il 
Francolino , che quelli noi Mimiamo po- 
co, e portiamo loro olTcqmo fìnto . E 
perocché nelIaTeologia fpeculativa non 
regimiamo il lor Molina > nè nella mora- 
le il lorFabri.il lor le Moyia.il lor Taro- 
burrino » il loro Sà , il loro Rainaudo , il 
loro Stubrochio.il loro Dcchamps,il Io. 
1 4 
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ro Efparfa, einfinc Ja domina in ciò di 
tutta la Compagnia, ne b/alìma , che 
niente Rimiamo i Moderni Teologi , nè 
gl'i n ce tifi amo, riè veracemente, nè fiata- 
mente. 

5. De Spirita Rigcrifmi , L'indole 
dì coftoro è tetra» fofpetcofa, artificiofa, 
ambiziofa, crudele, tirannica, in una pa- 
rola , farifaica. Cliiconofce i vizi de' 
Farifci, ben conofeerà i Rigorifti : Cam- 
minano col volto finto, hanno il cuor 
dure, l'animo maligno , la vita ambizìo- 
fa; degne parole del Francolìno.'L'Auto- 
re potrebbe dir tutto ciò di lui, e de'fuoi 
Compagni, fe aveflie l'animo inclinato a 
dit male ; ma gli batta ributtarlo col fi- 
lenzio. Sempre dipigne al vivo i più 
fcellerati uomini di quclìa Capitale.chc 
fono i Pinzochcrij i Corbacchioni,i Spi- 
goliftri. 

6. De mtis , e quibus dignafeantur 
higsriftarum Libri . Di ciò avendo ra- 
gionato fopra.ftìmo inutile farne di nuo- 
vo parola - 

7. De Rigoriftarum vita. Dice ufar- 
Ci i Rigorifti benignità fra loro , ed eflec 
Rigorofi con gli altri. N'adduca egli ua 
fol tefìimonio, che l'affermi; e frattanto, 
creo di calunnia. 
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8. D» RigorìJÌ4rum dottrina^ prt* 
xi . Cura Sacramento requirunt afìunui 
tentrìtitmt perfetlae . Una volta lettoli 
nel Tridentino , the'l Peccatore prima 
di giuftificarlì debba amare Domened- 
dio, torto ne cavate richiederfi nel Sa- 
cramento l'atto di perfetta contrizione^. 
Non mai ciò infegnoffi da' Teologi di 
Lovanio.- Sopra s'è dichiarato par trop- 
po l'Autore. 

9. Praevies f Ictus , & Uttgampei* 
tiìtentiam tanquam neceffariam Sacra- 
mento praedicant . Hi detto l'Autore^» 
ed ha pruovaio il neceiTario al Sacra- 
mento; dunque palliamo innanzi. 

10. Confuetudifiarìos rclépfos,iU 
fi veri deal figna delarii, re)iciunt plerof- 
que t aut etiàm omnts, & poft mtnfet , <&■ 
annos redire iubtnt. Dice il Francolino» 
ch'egli, e' Compagni non praticano così. 
Rifponde l'Autore > non mai ributtarli 
da loro i peccatori , che peri legni dan 
di dolore » e fe non gli danno , gli con- 
fortano a tollerar la dilazione, lìioa-. 
tanto che veti fegni daranno;nè loro im- 
pongono a ritornar dopo mefi , dopo 
anni; /ed prima opportutiitate } moX > ut t* 

figna dtderinti abfdvendoi . " 
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1 1. Afftrmt Confeftarioivi praeeep- 
ti ineluftabilis fami efse debcrt in impo- 
tttndis gravibus potmttatiis , ttfi p»enì- 
tent imbecillii fit . Cioniegafidal Fran- 
colino, c dice foftcn'ctfi dagli altri . L' 
Autore gli rifonde, che «uovi uno di 
loro, che J'afTenica, c tutti faran Rigori- 
Ai: non potrà giammai rinvenirne alcu- 
no , dunque egli meritala condanna di 
calunniatore . 

12. Inttttdunt Qtnftfsaritts inducete 
ad ftrvandas antiqaoi Canone s in ìmpo- 
mtndit poeniitnitis . Sempre da'- Fiam- 
minghi lì dannò cotai rigidezza. . 

13. Sacramenta pre libito denega»:. 
Ragiona cosi : il benefìcio del Principe^ 
dee ampliarli, falò gli od; rcftrigoerfi; 
ma voi «iftiflìmi capi, inimici degli uo- 
mini) praticate il rovefeio > c non fo con 
qual diritto, come Padroni > non corno 
Economi, Sacramenta prò lìbito denega- 
ti! , E l'Autore : Non lìamo quali vuoi 
darne a divedere, c la Dio mercè , noiu 
facciamo ciò che ne imputi. Tu il fai 
conia falla dottrina, che iofegni : e lo 
pruova con evidenza . 

14. Sacrt Sigi/li legent dicasi non~* 
tfse profeci am a Chriflo . Qiiefta dottri- 
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ni, che dice il Francolino effcre ìtteflìf- 
fìraa dottrina d'Eretici , fi detefia dall' 
Autore .come dice apparire da'loro ferie- 
ri ■ il che non potendoli , o non doven- 
doti dal Francolino non fapere , ne può, 
ne dee fcuTarlì dalla calunnia . 

i j. Non fatti fittiti funt fttttti fi- 
bitQmmijjt cu/hdes . Pur queftaegra- 
viflìma calunnia, ad altro non appoggia- 
ta, ch'ai gran cervello de] Francolino. 

16. Fotnittntts a Sacrammo Potai- 
tintine abfttrrtnt . Quella calunnia fu 
già confutata in Roma per i'Ennobcllo, 
con una lettera, che ne fcriiTc all' Affetta- 
re del S. Uffzio nel 1696., quando il 
buon Delìrant invcntoila. la quii lette- 
ra; vien dall'Autor riportata , ricordando 
come in quel tempo andò Iabifogn;u,. 
Doveva dunque il Francolino effer più 
cauto, e non (ufeitarecon fua vergogna 
sì fatte cofe. 

17. Etelefiam Vtttremi & Pratfen- 
(tmcalummis inctfsant . Ciò che s' ad- 
duce dai Francolino nella prefente ca- 
lunni!» può dirfi, dice l' Autore » feaza_> 
calunnia da'Privatì, che fon nella Olie- 
ra, cchedaHuo fcotimento,edallefiicj> 
tegole vivon lontani; ma dirlo delia (te f- 
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fa Chicfa > che della verità è la colonna 
e'1 fermamente è calunnia, è creila. 

1 8. Ni Ait curani Balla* P otiti ficum. 
Non vo' perdete il tempo intorno a ciò, 
cfì'cndoiene ragionato abbaftanza. 

19. Sacramenta paulaiim tollun, 
fublaturi ttiam Sacrificia . Che pioSi- 
cerdote ! che dotto Macftro! che valen- 
te Teologo ! con fomma prudenza 1' 
Autore gli ha ri (pò ito coli' Apposolo x. 
Cor.6. Ncque maledici . . . Regnum Dei 
pojjldcbuni. 

ao. Multi Rigoriftarum trumputit 
in Sebi/ma. L'Autore del primo libro 
eccellentemente rifpofc a ciò nella fella 
ofTervjzione. 

20. Finis Rigoriftarum, fieri haerc- 
titoj. Egli è troppo sfrenata la licenza-, 
dico/loro in dir male. Sc'lveda, e vi 
ponga oggimai rimedio la Santa Sedo 
Appoftolica. 

a r. Ittjuriefa de Rigorìftìs Francoli- 
ni aaguria. Dopo aver l'Autore raccon- 
tati gli augurj del Francolino,dice:^Ho# 
tuguri*, tot calumttìae ,/uper quibus tte- 
tum ad S Sedem provoeacur Francelinusi 
*ut JpiTiium trepòetiae, quo ventura an- 
nuMithprobaturus; autrecamaiurusbas 
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cumcasieris calumaus propbttìas y fimuU 
que pasttas,quas Sedes lApoftotica dtcrt- 
veritjfubitaras ■ 

Eccoci al maflìmo de* capi, ch'è'l ter- 
zo, in cui l'Autore, dopo aver fondata 
la dottrina de' fuoì , c difcfala dal trop- 
po rigore, e dalle calunnie , colle quali 
tentava i! peflìmo Francolino renderla., 
odiofa, dinuncialadotrtinadicolut al 
Mondo, ed a Rama, attendendone la_f 
fentenza più tolto contraria alla fover- 
chia.ed intollerabile larghezza dcIFraa- 
colino, ch'ai fognato rigore. 

Per ciò fare l'Autore, reca le ftefle pa- 
role del Francolino , lattando quel dì 
pili] che meriterebbe tal' uomo ■ e per 
procedere con chiarezza divide lepro- 
pofizioni in più claflì, fecondo che foru 
varj gli argomenti, e per venirne a capo, 
parte la materia in fedici paragrafi. Oc 
io la fomma di quelli non narrerò il pre- 
ferite, pache'! farò poi ne' loro principi.* 
né trascriverò intere le parole del Fran- 
colino , enèpurintiere le rifpofte dell* 
Autore ; ma ne accennerò folo ti fucco» 
per non farmi troppo lungo cod voftro 
difpiacimento ; tanto più, perchè mi ri- 
mane a trattare della feconda parte del 



libro del ViTcoati , ch'è la prineìpal co^ 
fa « per cui a feri vere ho pre fa; e d'uà li- 
tro negozio. E per vero dire, fare il con* 
trario, farebbe lo (le fio, che traferivcro 
Intero ilfuddetto libro. 

S.li Dottrina Frantolini de facilità' 
le tenvtrfiQtùs dtnuntÌMt* , Propofim 
prima : Vanno alcuni ad udirla predica, 
non per racconciai/i con Dio.maper fo- 
la cuciofirà, o per altra cagione ; e per lo 
fpirito del Predicatore ne ritornano di 
buona ragione pemìti.Dmi»/Ì4/ic:Dun. 
qtie baderà al peccatore per convertirli 
udir la predica, e fpcziaimente a' pecca: 
tori induriti nel malfarei che ferjza ri- 
mordimeli to alcuno fi prendono empia- 
mente gioco della parola di Dio? ma ne 
Infegna l'cfperienza volervi altro , che_« 
prediche : Jo'nfegna bene Aelredo , del 
tempo di S.Bernardo, fpecebar. cap.7.» 
«p. 1 7.c» p.a o-, il Tridentino fcfT.e.cap. 
6., e l'Autore ftelTo con ciò, che dific-» 
cap.i.S.3.num.T.& 5. Si potrebbe non- 
dimeno coflui ricordar dell'Evangelio dì 
S. Luca 8. , in cui contieni! la parabola., 
della Temenza : dice il Salvatore exit» 
fHifemiaat, &c. fpiega dappoi la para- 
bola con ditafemen eft vtrbum Dtifitc^ 
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e l'altro di S. Mirco 4. Sic eft Rtgnunt* 
Dei , &c. Dal ricordarli quelli Evangeli» 
conofceràla differenza della dottrina* 
di Gicsii Crifto, c della fua. Se può tan- 
to una predica aldirdel Francolino , fu 
che fervono tanti libri, che trattano del 
Sacramento della Penitenza ? Ma chi 
non vuol pigliarli alcun faftidio primaj 
della confciTìooc,fiegua quell'altra pro- 
pofizione del Beato Francolino» eh' è 
confeguenza della già detta . 

propo/iiìo fetunda : Dunque chi va 1- 
confciTarfi di Tua volontà col fine dì ri- 
conciliarli con Dio , facilmente conce- 
pirà il dolore , e'1 propolì to,effendona> 
ammonito dal Confeflòre . Denuntiaùo: 
Se l'antecedente s' oppone alia Scrittu- 
ra, alla Chicli, a'Padri , al Tridentino» 
alla ragione, alla fperienza , quella con- 
feguenza viepiù ripugna>dirivandodiL* 
ella maggior pericolo alla falute dello 
anime. Pruovafi dall'Autore manifefta- 
mente , e quindi foggiugne -.judiett <fo 
bai dottrina Sides Apoftllìc* . 

S.2. Dottrina Francolini di fottfeaì 
te, qua valent Conftfsariì in peccaieribat 
pajim omnibus fatile , ac repente conver- 
tendis^enuntiata . PrtfofthprinmCa» 
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loro che s'appreffano alla Confeflìono 
eoi vero fine di rappacificarli con Dio, 
te Don fono dii'poiti abbaflanza, pofFono 
agevolmente a ciò rofìo recarti dal Con- 
fefforo. Propojttio fteunda; Si dè aver 
per difpofto colui,che dice avere il dolo- 
re» per l'ammonizione fattigli dal Con- 
fetterei febbene prima non folle fiato da 
colui tenuto u\c.Propofitio urti*: E* ob- 
bligato il Confettare > falttm ex eòariu- 
te, a difporre il Penitente non difpofto. 
Fropejitio quarta ; Se 'I penitente rica- 
duto» fponraneamentc va a confettarli, 
fenza diipofizione, potendo per le paro- 
le recarvi^ la carità obbliga, o perfuade 
a ciò fare . Dtnuntiatie : è miracolo 1.t_> 
facile, c fubitana converfionc del pec- 
catore, dice S. Tommafo i. 2. qu.113. 
art, 10. Chi farà cotali miracoli / ogni 
Conreflbfe :nonavcndooeil Francolino 
efclufo nèpur'uno . SoloiSanti, foloi 
Profeti , foto gli Appofloli hanno fatti 
miracoli. O quanto ne renderà ì Con- 
feffori baldanzofi cotti dottrina ! O 
quanto i peccatori fopcrbilSe tanto pof, 
fono i Confeflori:chi larà quel peccato- 
re , ctie vorrà prima di confettarli durar 
targa a ben apparecchiarvifi ? gli bafte- 



rà, quando gli verri il defiderio appref- 
fard [ofto al Confcfforo, col fol i fine di 
rappattumarli con Dio. Nel Tridentino 
fefì.ó.c.ó. ita regiftrjto ciò , che far dee 
il penitente per convenirli. Il Franco- 
lino farà fopra il Concilio, dacché fanne 
sì poca ftima . Decerne! Sede* Apoftolic» t 
an nsnvebementer, tuia hi mm ifthfz^ 
in negttie falutis deciperent. 

§.3. Doffrtnj Francolini de facilitate^ 
qua quilibet peteatur fuam converfionem 
cognofeit-, denuntiata. Propojttio unica-.: 
S'intende agevolmente da chi che Cu, fc 
i peccati commeffi fi de te (ti no veramen- 
te > con intendimento di pin non com- 
metterlì.Dcnuntiatio-.E' cótraria tal prò- 
poiìzione alla Sacra Scrittura del vec- 
chio Tetta tnento,e del nuovo:e recando- 
li dall'Aurore tutti i luoghi, a' quali s'op* 
pone, ne di motte a da buon maeitro Iìl» 
falfità . Reca pure un* autor irà del P. S. 
Agoftino lìb. i.conr*.cap. 1 8. con cui con- 
vengono gli altri Padri : e varie ragioni 
altresì fondate nella Scrittura * c nc'Pa- 
dri fteflì.-ed io per efer brievc 

Paffbquìcofc gloriofe»e magne. 
S-4- DocJrtn» Francolini de fide quant 
Peccatori afferenti fe convtrfum efle-t, 
ni 
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adbìbere debei Cenftjfariut , denuntiatt. 
Propofitio prima : Nel Tribunal della.. 
Confeffione il Reo merita Tempre fedeli 
baftando non contraddirli . Propofitio fé- 
eunda:Cio è vero anche qual'ora il peni- 
tente ha l'abito cattivo, ed è recidivo. 
Propofitio rertia : Sebbene eflendo reci- 
divo > ed avendo l'abito reo > non fiame- 
t itcvol di fede ■ perchè dicendo non vo- 
ler più peccare t l'abito agevolmente il 
farà cadere. 1 pur merita fede in aderendo 
aver vera , e ferma volontà di più noro 
peccare. Propofitio quarta ; Ninno de" 
fuppotlì cattivo) lenza pruora della ma. 
tizia , di cui de' apparir qualche legno; 
dunque è da credere a M'abitua le, al reci- 
divo. Propofitio quinta: Si fuppone>che_* 
colui, che va di Tua volontà innanzi al 
Giudice per efler profciolto , non voglia 
ingannarcelo fa doverli credere al Reo. 
così quando dice non avere altri pecca- 
ti, come quando afferma cfl'cr dif petto. 
Propofitio ftxia : lì Confeflore , quando 
non vede fuffidenti legni di dolore, può, 
edcbbcdimandareal Penitenrc , fe di 
cuore deferti il peccato , e dicendo che-» 
sliè tenuto a ctzdzi\o.Propofìtio feptimat 
Non dc'prcfumeifrchc'l penitente dica 
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bugie. Propofìtio effavà : A tal forra dì 
penitenti dilunghiamo alle voile i'afTò- 
Juziooe* noti perchè non dasfimo loro fe- 
de , quando eglino dicono feriamento, 
clic foa difpoftì; mi perchè all'ora il fuf- 
tener loro l' adduzione , è più loro utile 
acciocché di buona ragione s'ammendi- 
no. Dtnuntiatio: L'ammac (Ira mento del 
Francolino nelle narrate proporzioni 
difeorda da ciò , che l'Autore dimoftrò 
ridi' unica proporzione difaminata nel 
paragrafo addietro. Le feoneczze > e i 
precipizi, che Seguono a tali proporzio- 
ni fono ben grandi. Gli nota l'Au tote: e 
quantunque la fallita loro il raccogli^ 
dal fuddetto paragrafo , qui a confuso- 
ne maggiore di lui le dimoftra di nuovo, 
dicendo, che la prima proporzione fcò- 
volgc l'ordine riabilito dal Redentore» 
ncll' amminiftrazionc del Sacramento 
della Penitenza. Gieiù Crifto fece in-» 
quello Giudici i Sacerdoti : e'I Franco! i- 
no vuol) che rano Giudici i Penitenti^ 
Gran potenza del Francolino! Povero 
Redentore / Non potrà più ora dolerti 
S.Carlo, non S.Franccico Sales.non un. 
ti altri Vefcovi nelle loro (finizioni , non 
la flefla Chicfa Romana nel fuo Ritua- 
m a 
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le. Il Francolino l'ha fitta perniano su 
Crifio ; or vedere fe non volta farla al 
Borromeo, ai Sales , atami Vefcovi, il 
Papa fleflbf Ma piano,» che tanto trafig- 
gere il diferetiffimo Padricello?egti fon- 
dò la fua dottrina in ciò , che inlegnato 
prima aveva l'Angelico in4.dift.z7.q.j. 
quaeftiurtc.5 .adi., in quodl. I. art. 1 2., 
ed altrove : Fu l'Angelico in ciò feguita- 
to dal Torrecremata, dal Fumo , dal Ta- 
bicna , e dal Leandro da M lucia in dif- 
quif.i.in i.j-difp.i.refol,io. lib.i.ondc 
perchè non potè anche il Francolino fe- 
guirlo? Qualunque fiafi cotal partigiano 
del Francolino, oda l'Autore , perocché 
apparerà comcdebbifiintendereS.Tom. 
mafo co' principi della Teologia, e colle 
tegole della prudenza. Troverà la Sedo 
Appoftolica il rimedio. 

§.J. Dottrina francolini de fignts 
tonvtrfiams-tdtnutitittétfTopfitiDprìmat 
Il vero dolore , c'I prcpofitoccnccputo 
dal Penitente perlabrieve ammonizio- 
ne del Confe Ho re è ha fievole: e taf peni- 
tente de' averli come difpofto . fropfitio 
Jttunda : Se mofirafì jI penitente com- 
motTo,nè freddamente dice volere in- 
cominciar nuova vita ; è ciò ben legno 
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{officiente. Propofiiia teriia-.Banque coi 
lui] che ne pareva lontano, ammonitole 
riprefo dal Con felibro , dicendo richia- 
ma t Tene in colpa , fi de' tener per difpo- 
fio. Dtnuntiatio : con quelle propolìzio- 
HÌ il Francolino rimette i fegni della con» 
veiiìone alle fole parole del penitente) 
ne riferbane alcuno. Sì fatta dottrina è 
contraria alla Sacra Scritturale alla Tra. 
dizione, edannofa alla fallite delle ani- 
me . E* chiara cotal contrarietà per ciò, 
chefi legge Matt.7.,Luc-tf. ) ]oan.i3. J & 
i4,Jac.2.,Conc.Nicaen. cap.i i., S. Ba- 
fil.cpilì.ad Amphil., Iunocenr.I.cpifl.i. 
cap.7.)Gregor.Magn.|ib.6.in Reg.c. i y. 

Prapofitio quarta : I recidivi , che 
vanno fpon tanca mente a confefTarlì.alIe 
volte fon coltrctti a non ricadere , ondo 
denno riputarli dÌ{poftLDe»untiatio; Ab- 
biamo un nuovo fegno della converfio- 
ne,qual'è,al dir del Francolino.la forza a 
□od ricadete • E' noto al P.S. Agofìino 
quanto tal proporzione (ìafaifaj impe- 
rocché il S. P. fpinto a convertirli , non 
l'cfeguiva > non potendo fenza gran fati- 
ca la fua novella volontà fupcrarc l'anti- 
ca già refa fortcln più luoghi delle con- 
fcflìoni di detto Santo ciò potea leggere 
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il Francolino ; ma che difll/fc egli aveffc 
fcorfe alquanto le opere di quel Santo,e 
non Tempre quelle de'luoi Moderni) non 
sverebbe dati al mefLhirioRomarioChe- 
lico totali veleno!! ammaeftramenri. 

Ptopofitio quinta-.Vz dite al Dottor 
RiE;ido,ch'almeno qual'ora il prnitente, 
non una, ma più volte ciò fece, più volte 
confutandoli , e più volte ricadendo , è 
manifefto il fofpctto di non aver ve- 
ramente fatto il propofito : e fa rifpon- 
dergli al Difcrcro cfler ciofalfo, fpc- 
zialmente fc'l penitente è ricaduto di 
rado, o almeno cflendo flato forzato % 
non ricadere . Denunriatfa : Quanto tal 
proporzione è lontana dal ientimcntoi 
e dal giudizio comune* tanto dà agio a' 
peccatori nel lor ricadimento > ecc. Sctt~ 
ttntiam iflam ut pratvtrtat Sedtt Apo- 
fiolkafumqut dtnUbtntium cenvtr/io- 
ntfenttmiam prof trati bumiliimt fuppli- 
Camus. 

«j.rS. Df&'tna Framolini dt\udkio t 
quod circa potnittntij convtr/tonrm babe- 
re fùjfiùt Conftffarium Ut tum abfolvaty 
deiantiata. Proposito prima: L'iirjtiizio- 
ne di Gicsu Crifto è quella , che a pro- 
fcioglitrc il penitente balli il giudizio 
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probabile della foa difpofizione. Cotale 
iftituzione raccoglie/! dal comun lenti- 
mento de' Teologi, perchè fc vi fi ri- 
chiederti: mi giudizìopiu clic probabile, 
l'ammìnifirazione di tal Sacramento fa- 
rebbeaflai malagevole.e frrerta da infi- 
nite anpuftie, da in numerabili fcrupoli. 
Deaunt)atio;Qaito ha affamatoli Padre 
nella narrata propofizione, è tutto falfo; 
concioffieccliè l'ilìiruzionc non è qual 
egli l'ha recata: e qual fij.vcdefi nel Tri- 
dentino fefs.i4.cap.i.cap.6.can.9. Ol- 
tre a cicchi giudica probabilmente cf- 
fere il penitente difpofto, non ne cono- 
fee la difpofizione, ma ne dubita comcj 
di cofa incerta: e porrà ballare un dub- 
biofoconofeirnentoad aflblverc un pe- 
nitente? è nota anche la pratica de' Tn- 
bunalidiquefìo mondo: epoichinon_i 
vede,che fe Gicsù Crifto avelTc in sì fat- 
to modo iftituito il Tribunal della Peni- 
tenza, averebbe efpofto ti Sacramento a 
pericolo di renderli nullo , e dj fcherni- 
tef Dimoftra di più l'Autore.chc fc fbfle 
vero il detto del Francolino, farebbe in- 
correre nella propofizione dannata d;^ 
Innocenzo: No» tftilliciiam <« Sacra- 
mentis conferendo feq»t epinìonem pro- 
ni 4 



hdbiltm de valore Sacramenti, relìc7<L* 
tMiiore,m/f id vett$ itXj&e.Aachc il Ci* 
techifmo Romano pia. 2.0.82. fi al pro- 
pulso j c quantunque dell' autorità di 
quello fiali quella volta a v valuto il Fran- 
colino , non gli ha giovato • Soggiugne 
altre degniffime cofe l'Autore per pruo- 
va di ciò: per dimoftraie , chc'l comune^ 
feotimento dc'buooiTeologi non è qua- 
le egli ha millantato ; e per dimoftraro 
ancora , che richiedendoli un giudizio 
più che probabile non fatebbe l'ammi- 
mftraziont del Sacramento più malage- 
volc.c foggetta ad anguille » a fcrupoli. 
Reca il Francolino a favor fuo l'autorità 
del Santo Borromeo .-e l'Autore gl'jnfc ; 
gna come intender lì d:bba. 

Prepefitìoftcundat foni cien temen- 
te ha il Confettare tal giudizio probabi- 
Icj quandi il Penitente, «ut evenite ipfo 
modo com/gtendi «ut fignate dìcit/e babt± 
re tatem dolorerà, & propofitum , tufi fit 
praefumptio cantra ipfum. Demntiatioi 
Balle cofe già dette raccogliefi la vanità 
dica! propofizione, c febbene tenti il 
Francolino falvarlì coli' aggiunzione^* 
nififit praefamftte coBirsipfumA'hi ten- 
tato m vano> lecondo tilt dimofìri l'Au- 
tore, 
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Prepojfth tertia; Dottamente il Car- 
deria* nella Tua enfi fu le proporzioni 
dannate da Innocenzo XI. diflcrcat. a. 
cap,j. d. 2 j.dilTcclTcre imponibile al 
Confenoro d'avere alle volte più cho 
probabile conofeimento della legittima 
dilpofìzionc del penitente) tum ea cagni* 
tio eitalur di fio pecnittntis, aut aliit /ig- 
ni* exiirnis fallibilità* . Confermali ciò 
coll'autorità de' Teologi antichi > e mo- 
derni) ecc. Htnuntiatio : Si maraviglia^ 
l'Autore della temerarietà di colini, eli' 
ardile, in infognando sì fatte cofc.di di- 
fender le proporzioni dannate da Inno- 
cenzo, la prima delle qmh è quella: non 
ejiillicitum in Sacramtnlu ctnfertndu 
jftqui opinione») prebattlem,&-c,dovei in 
qualche parte temere non gli dovelTo 
nuocere la condannagiorte di tal propor- 
zione. Soggiugne l'Autore altre degnif- 
fime cofe ; ma io le tralafcio, per pallate 
alle più degne. 

§.7. Dottrina francolini de ébfolven* 
dìs max tif» qui dtprthtndumur accejfiffh 
indtfpefitiiimptratuanimo indifcujjo &e. t 
dtnuniiaia. Proposito prima-.h' tenuto il 
Confelibro, almeno tx cbtritalt difpor- 
reiloondifpofìo penitente. L'indugia 
io iQolvctlo è talvolti dianolo . £#- 
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BBaf! - «//o:NÌegail Francolino l'xnricaj 
regola. Duro comandamento.' non dìffi- 
mile da quello del Re della Siiia al Re 
d'Ifrielc : Cum acceperis epiftelam /tane, 
/cito qaod mi/erìm ad te Naaman fervi 
meam, ut cures eum a Uprafua . Guida- 
mente dirà il Confcflbro col Rcd'Ifrae- 
le: Numquid Deus egofum , ut uccìderci 
p<jffìm,à- vivificare qui* ifit mifit ad me y 
M curtm hominem a leprafua ? R ifponde 
a due ragioni recate dal Francolino per 
pruova della feconda parte della fua pro- 
porzione. Pino alla terza, dacché la fe- 
conda s'affemiglia alla prima. 

Proposito tenia: Quando 11 peni- 
tente non è ben in concio» cioè quando 
s'è apprettato al Conte (Tore fenza la de- 
bita preparazione» è tenuto alle volte il 
ConreiTorej/a//«B ex tharìtate a difpor- 
|o . Detiuntiatio: E'comraria quefta pro- 
porzione I S. Carlo : Ante tonfefjìonem* 
dilfc nelle fue iftruzionì , paroebus, Co», 
feffariufqut perquirat baec inter caettra, 
sn examiaandatfuat eonfcìentiae ante~ 
quam ad corife fionem accefserit, dilige»- 
tiampro ut opus efl adhibucril : akoqum 
d prenda eft cotifeffioiz foggiugne l'Au- 
tore multo magli abfelutio.Qui\ Cor.fef- 
iore potrà affidatila difcutcrela cofeùa- 
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za d'un penitente / oh quanto vi li ri- 
chiede! 

Propofitit quarla;\\ Confcflbre ve- 
nendogli innanzi il penitente indifpofto» 
cioè per nulla ammendato, e lenza c/Ter- 
fi sforzato a correggerà , de' alle volto 
difporlo ,/altcm txtbaritatt. Dtnuntia- 
tio : Un coca! peccatore pecca per mali- 
ziale la malagevolezza in correggerlo la 
fanno bene i Teologi, e la ragione anco- 
ra il dtmofìra. Un gran che s'impone a' 
ConfciTbri dal Francolino! ' '.i 
§.S. Doclritia Francolini dt abfoU 
•vtndìs i'ti,qui ptrfevtrant in oces/tonc* 
proXÌma, dtnuntiata . Propofilio unicode 
Coltofidal ConfefTore un penitente in- 
difpofto, cioè pcrfeveranre ccll'occafia*. 
ne proflìma.de'difporlo alle rolit/altm 
ex eh tr'ttatt ; Ciò per le cofe dette age- 
volmente può farli; c dall'altro canto la. 
dilazione dcll'afToluzione riefee al peni- 
tente qualche volta dannofa . D tn m ti èh 
riu.-Quanto lìa malagevole al peccatore 
toglier l'occafione prollìma, fi raccoglie 
dall'Evangelio Mate. j. Quod fi oculus 
tuut dexier fcandalizat tt, trut tum &c. 
con affai più malagevolezza fe ne ftac- 
cheta il pccca;ore>in petfcvcrandovi.La 
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dottrina del Francolino èoppofU all' in- 
fegnamemodel gloriofo Botromeo, del 
Sales,ede! Villa Nova. 

S.g.DeCìri»* Vrémolinì de abfolvtn- 
dis tonfuetudtn«riis,& rtUpfis,denuatia- 
U. PropgSth aria**: Noi indugiamo alle 
volte d'affai vere i peccatori dicattiviu 
ufanza, o i recidivi , non già perchè non 
credemmo effere eglino veramente dif. 
podi; ma è neceflàrio l'indugio, ed è più 
utile loro, acciocché meglio s'ammen- 
dino, e lafcin affatto il peccato .Prtpo/i- 
tio ftsu.td*: Ancorché total penitente^ 
pon meriti fede in ciò» che promette di 
|>iu oon peccare) sì la merita io dire,c'ha 
Vera* e ferma volontà di più non cadere* 
Dcnuntiatio : Sclamala Scrittura » {cla- 
mano i Padri > fclamanoi Predicatori, 
{clama la ragione» el'cfperienza, edan. 
che gli Scolatici > che i peccatori invec- 
chiati malagevolmente convcrtonfi ; e'1 
Francolino pur vuole il contrario. Ncl- 
l'Ecclefiafte i. 1 Jerem.iJ.>inS.Agoftino 
craA.49.in Joan.,lib.8.confèf.cap.5-> °el 
Magno Gregorio lib.il. Mor.cap.j-, ia 
S-AnfcImolib.de fimilit.c.i8i).jii) S.Ber- 
nardo ferm-8.de div.c.J.,in S.Tommafo 

i.a.q.49,1.1.) irta, ad jotj. 1 oo.a.9.1 ed 
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In culti gli altri Scolaftici a chiare note fi 
legge. Dannò Papa Innocenzo XI. que- 
lla proporzione. Pocnitintr baiami con- 
futtudintm peccarteli cantra legtm Dfl f ' 
Ndturae, aut Eetlefiae , tifi tmtndationii 
fpts nulla appartai, ntc tji neganda , net 
differendo ahfolutio , dummodo oreprife- 
rat fe dolerti & proponete tmendauanemx 
alla quale pruova l'Autore non dilun- 
garli la dottrina del Francolino;nnde di- 
ce Io fteflò Autore nel fine; Sed & defi- 
nitioni Sedii Apejìolicae , efiendo la dot- 
trina del buon Padre contraria, alla Se- 
de (le flà .fuptr iti \udiciurn depaftìmui . 

S>lo. Doc trina Francolini de pattu- 
iate torum,qui dia peccalo mortali careni, 
dtnuntiata, Proporne unica: Se per qua- 
lunque peccato grave fo fleti dovuta fa- 
re nella Chiefa antica pubblica penice n- 
za, rum pauciffimt fin» , qui diu peccalo 
mortali careant ■> quali tutti farebboDO 
flati penitenti . Niuno perciò farebbe»» 
flato preferì te a' fieri ficj , per effet ciò a' 
penitenti v'teiltO.Denuntiali u:Non vuo- 
le l'Autore venire a riorra col Francoli- 
no intorno alla difciplina dell'antica.. 
Chiefa verfo i caduti in qualunque gra- 
ve peccato ; ma vuol diTaaunai la dotiti- 



na d'alcuni intorno alla difciplina dclli 
Chiefa antica ,chc dal Padre Baldafsar- 
rc s'impugna. Vi lì trattiene perciò lun- 
go tempo, ed efponendo al paragone la 
dottrina della Sacra Scrittura dell'uno, 
e dell'altro Teff amento, c quella del Pa- 
dre, dimoftra i! malTìmo degli errori di 
colui cótenuto nella divifata propoiizio- 
ne oppofta a tante Scritture. Il dimoerà 
ancora có gli cfcmpli d'Adamo, d'Enoc, 
di Koè,d'AbramO)di Loti d'I lac, di Gia- 
cobbe, di Gioferfo, di Moisè } di Giofuè, 
di Samuele,di Davide, d'Ezechia , di jo- 
fia, di Zaccaria, d'EIizabcr, di Simeone, 
d'Anna, c di tutti gli Appolìoli.- il mette 
in chiaro co'Padri, col Tridentino , con 
gliScolafticì.e fpezialmente con S. Tom- 
maio . Dimoftra quanto fi a ingiuriofa al- 
la buona fede, e alla buona fperanza : e 
finalmente il male graviamo, che ne fic- 
gucefoggiugnedopo lunghitfimo ra- 
gionamento: Dicerntt Sedei Apt/Jioltctt-, y 
aa t a quarti Scripturae antverfac, a c Tra~ 
dittoni contraria ( la propofìzionc del 
Francolino) fimulque anìmarum /aiuti 
ftrnicìofa, proftrtbt non debett, 

§. 1 1. Dottrina Francolini dtPraectp- 
io femptr orandi denunttata . Prepo/itio 
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umca: Dicel'Appoftolo, bifogni Tempre 
orare . La mia vita non rifpondc alla re- 
gola, alla fenrenza Appoflolica. Forfè io 
contraddirò al canone appoftolico/ Die- 
go una ralconfcguenza, concioffiecche 
l'Apportalo in quel luogo non fi cano- 
ne, nè dice bi/ogua s coraefe fofsein tut- 
to, e per tutto necefTario , ma che molto 
fiafpedicnte. Dtnunt'tatio; Inrralafcia.. 
l'Autor di notare cfser qui ti Francolino 
vitupcrofamente errato , mettendo in_r 
bocca dell' Appoftolo le parole di Crifto 
eporiet/emper onwfXuc.i8.,avcndoeglì 
da ragionare di cole più gravi , eper- 
avvemura fu artifìcio del furbo Padri- 
cello a ciò fare > per ilcnuar fede a tal 
dcrto.Soggiugne per tanto l'Autore non 
ritrovarli nella criiìiana Religione cof« 
più grave d«l precetto dell' orazione» il 
quale, fé una volta arriva ad cfser pofìa 
fofsopra , fubbifserà tutta la roacchina-» 
della pietà criiìiana. II digniflimo P.Bal- 
dafsarrc s'è fcgnalato in ciò , poiché ha 
teotato di travolgerla, con dir , c'ha fat- 
to , che Vaporiti ftmptr erart fia coni- 
glio, non lìa precetto ; ma il zclantiffimo 
Autore colla Scrittura, co'PadrijCQll'An. 
gelico, c colla ragione fa vedere) che lìa 
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precetto', e che andrebbero a rovini i 
criftiaoicoflumi , fe fi prendcfse corno 
configlio ; c infogna al Padre come s'ha 
da interpretar la Sacra Scrittura.manife- 
ftando l'error di lui in interpretarla > im- 
perocché non l'ha fatto fecondo che (la- 
bili il Tridentino . Dtttrnat itaque Se- 
de* vìpofitiìcs , qui nota digna fu propo- 
sito Francoifttiié'r. 

$.12. Doéhinn Francolini de auf bo- 
ritale Summorum Ponttjìcum de numi 'ita. 
Propojitio primi. Recata qualche autori- 
tà de'Ponteh"ci,che fa di rigorcidice que- 
lle cfscrquelle autorità , che rapportate 
vengono dal Morino , con cui alle volte 
impongonfi più annidi penitenza: ma_i 
per prima corali autorità non fon' cileno 
dique' Pontefici, che noi fra gli altri ce- 
lebriamo) o per anticrìità, o per fatuità, 
o per dottrina. Denunttatio:Hon difput» 
qui l'Autore col Francolino, fe i Pontefi- 
ci Lione IX. , Alessandro II. , e Grego- 
rio VII., de'qualì colui ragiona, fian ce- 
lebratilo per antichità,o per fantità.o per 
dottrina ; mi [blamente dimoflra , ch«_* 
volendo mifurarc il Padre l'autorità de* 
Pontefici dall'antichità , dalla lantità, e 
dalla dottrina , riceverà un gran crollo 
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l'autorità dì tutti i Pontefici , e per ve- 
nirne 3 capo fa vedere, che'i Francolino 
Con dir ciofoflieru: l.Summoi pontificei 
infallibile* non cffe:i.&ummorum Pontifì- 
eum autorìtaiem ifen tam peiendam ex 
praeregativa Sedìs Apofidkat , quam ex 
illorum antiquitate , fanélitaie , aut do- 
ttrina: 3. dtttB allegalur Summorum fan- 
tifitttm auloritai , ante omnia difcutien- 
dum e/fe,quaefit illorum ariti quHasfqu&t 
fantina!, quaedoelrina prò bis ilio- 
rum autoritalem aut pluris , aut minori! 
faciendam, admittendamve, aut re'jicien • 
dam . Mal per loro, te i Papi non fai aro 
fanti, non faran dotti! Non foto dovran- 
no eflcr tali, ma dovranno^Ii'è peggio) 
clTcr tenuti per tali. 

Propofitio feeunda; Sol t'addiman- 
do j fe qutfti quarrro, o cinque uomini 
tanti, fiano (tati pili fanti , e più dcici di 
q negli uomini dottilììmi, e fantiffimi,cl)C 
fiorirono nel fccolo trcdicefimr>£Z)fti««- 
tiatie-.Ftì que'crnque annoverati Fran- 
colino il Pontefice ottimo malli ino Inno- 
cenzo XI: Difgrafcia d'Innocenzo / Sog- 
giugne alrrc cole l'Autore, e finifeeeon 
direi De bue Fracalini in fummo! Pont'Jì- 
cet, ipfamque Scdim Apojiolisam, temevi' 
n 
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tatti atque audaciwpfa Sedei Apoftolka 
indiceli & quid tyfflfà aptberitatifit*\e 
utile/ti, decernat. 

§. 1 5. Df&rÌQ* Francolini 4< imba- 
rilate SS.Patrupj, denutitinta. Propofoto, 
^rira<*:Scntpreca'PadiÌ in bocca! lem pre; 
vietare i Padri , e fpc zia Imeni e Ag°" 
no, ccc.cqnie facevano i Novatori ! ciò 
fad'cietica gloria. D(nuntiati,a:\\ §lp- 
liatfidc'Paiiii c gìoria.chc fa 4' .' 
ohvÌY4 il Francolino : Gran Fra^colinol 
dunque gli clogj fatti da'Sommi Ponte- 
fici al Gran P.S-Agofcino, fanno pur d'e- 
refia / Celeftino cpift. ad Galliac Epifc., 
Ormifda epifr.70. ad PoiTefs. , Giovan- 
ni lI.epift-3-ad quo fdamSenatores^lef- 
fandro VII., per lafciar gli alrri.a quc'di 
Lovanro, coni me nd aro rio cotanto S. A- 
goftinoidunque tofto voi CelcItinOjOr* 
niifda.GiovanrtiiAlcfsandro.cóparttc in- 
nanzi al tribunale del Gran Francolino, 
perchè io tSmcndarS. Agofrino avetej 
dato fofpetto d'erefia. Anche voi Sati Pa- 
dri,che feguific Agoftino, c tu Profpero 
fpczialmcccjne dovere venire a dar có o; 
ma piano non v'affolla te,perchè la rnae- 
ftà di colui Ita gìudicado i Sòmi Pótrfici- 
Propo/itia fecunda : Di sì fatte 
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teoze dette con caldezza dì fpirito ab- 
bondano i Padri, e fpczialmentc Agoflì. 
no di fcrventiffimo ingegno ardente d'a- 
mor dÌvtno:QucIlepropoJìztoni.'F/^/f- 
tte tbaritalt ejft poteS, pradefe nonpottfl; 
Inimicai jit/itliae ejl , quittmurtputnat 
vì peccai, ed altre fintili, y uat nifi *d an- 
tiorari aliqutm, benigniorem fenfum t 
quarti prat/eraat, redtgantur , quo dtecn- 
daefunt ufurpatae fmjft ab Augufttno , 
falfacfujit . Dcnitntiatio : Piopofiziono 
degna del francolino, come oitraggiofa, 
a'Padri , e ad Agoftiuo fpezialmcnto : 
quefta sì,ch'è 

Ingiuria da corruccio, e non da fcherzo. 1 
.Stante cio>non più potrà fUbilìrfi verità 
alcuna co'Padri,ecc. L'Autore per con- 
futare sì indegna proporzione ftabilifce.- 
Ut Patres ex ipjìs Patribus interprete- 
mur Spiegando come nano da intendere 
i Padri. 

Pfùpofiùo tertia: Non ridondiamo 
co'Padri alle quìlìioni pertinenti a'colìu. 
tni, perchè nelle cofe morali fenza più il 
lume della naturi, e la ragione vagliono 
molto: lo praticò Agofiino nella qui Ho- 
ne fe folle (lata lecita la bugìa.o la iìmu- 
(azione, avendo intralafciato dinfpon- 
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derc con Girolamo . D'friutHtatio j Vuol 
antiporrc il Francolino il lume della na- 
tura, c la ragione a' Padri: e quella (ujl. 
propofiziorre è ballevole a diftruggerej 
turca la dottrina inorale de'Padri. Dì ciò 
appieno ha ragionato ilVtfconti» onde 
trapaflo la rifpofta dell' Autore , e noto 
f Ismente , eh' avrà il Francolino appa- 
rato da! Taffoiche 

Solo chi fienile ciò che piace è faggio : 
£ in Tua iìagion deglianni il frutto coglie; 

Quello grida natura 

Non debbo nondimeno laCciar d' avvi- 
fare intorno alla recata autorità del P- S. 
Agoftino, che'l Francolino non poteva^ 
allegare battucchietìa più (bienne , nè 
cola alla verità più lontana ; vegga iru 
tanto in amendue i libri del S. Dottore» 
de tnendacto-x cantra mtndaciumi Con. 
fenzio , che troverà non «Ha ragiono, 
ma colla Sacra Scrittura avere il Santo 
iifpolto » e pruovato non mai effer lecito 
lo bugiaie. Reca l'Autore varj luoghi 
del Santo Padre, e accenna) ch'anche al- 
le Scritture appoggiato ributtò gli argo- 
menti de' Pri (trilli a nìfti\chc difendevano 
elfere alle volte lecita la menzogna. Il 
gran danno) che potrà Gigionate la pro- 
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pofìzione del Francolino, il vegga hj 
Santa Sede. 

Propofuio quarta: Annovera Cipria- 
no fra' Rigorilti incorno al Sacramento 
della Penitenza. Uetiuntiatio ; e vicnej 
dall'Autore fmen(ito,(bggiugnendo;Ctf- 
lumniam ifiam afe depellat Sedei Jpo/2o- 
tic* , & t*m tn\urio/4m ut Etdtfiat Doe~ 
totem Francolini propofitionem promt^ 
rilis ctftìgtt . 

§.14. Dt&rin* Francolini de auilo- 
ritate rtccntìorum T òeelogtrum , & dt-, 
ruttane human* in moraltbus, denuntia- 
la. Propofitio prima: Infinite quifìioni ora 
(rattaofi nelle Scuole, & auidem/apitn- 
tifiate, & ntcejfario.pro conditiene borum 
temporum, delle quali niente gli Antichi 
fcriflcro, ecc. Propofitio fecunda: Adun- 
que o è da ricorrere a* Moderni , o a vva- 
lerfi della ragione , prefi alle volte dagli 
antichi Dottori » che fìabilirono alcuno, 
regole unimfalii ecc. Dtnuntiatio: Se ra- 
gionane il Francolino delle quiftioni fi- 
lofofich^o delle femplici fcoUfìichcpet 
avventura direbbe bene , nè rechereb- 
be maraviglia, fc parlato delle quiftioni, 
the fono di leroplice difciplina > e di di- 
litto fempliee mente pofitivo; ma il dirli, 
r. ; 
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die da' Morali Teologi trattanfì quiflio- 
ni , le cui dicilìoni fervan di leggi a ' C o- 
fìumi, o, clic fono rcgolc/quefto è trop- 
po;;.™ cioificcc li è Joipacciir per macftri 
i moderni Teologi appoggiati non alle 
autorità eie' Padri , ma alla fola umaoaj 
ragione, è un porre a fub tiglio le leggi, e 
Je regole de* cottami. Tutto citi pruovafi 
dall'Autore eolla pratica de'Gcntili, de- 
gli Scribi,e de'Farifei.dcgli Eretiche fpe- 
zial mente de' Nicolaiti, e de' Gnoflici, c 
, finalmente de' Dottori Cattolici i di cui 
Papa AlcnandroVN.il dì 24 .di Settem- 
bre id6j.,e'Jdì iS.di Marzo 1666. daft- 
nò quarantacinque propofijtioni,» mìni' 
mum tanquam ftandaloftt : Papa Inno- 
cenzo XI. ildì 2. di Marzo 1670. dao- 
Jionne feflanracìnque > ut minimum tan- 
quamfcattdalofas , &in praxì pernicio- 
fas : e Papa AJcflandro Vili, il dì 24. 
d'Agofto i6go,ae dannò due.uoa uthae- 
reticam, t filtra ut fc*ndalefam-,ttmtra- 
riam, ptarum aurium vffeuj/vam,ó- trro- 
ncam . N<*n Apra il meati Francolino, 
che perciò Domencddio rivelonne le leg- 
gi, e le refjolcde'coftumi, prima per gli 
Profeti , dopoi per l'Unigenito luoFi- 
gl(uolo,e alla per fine per gli Appetitoli, 
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e per gli Evangelifti , i quali ifpirati dal- 
lo Spinto Santo ne dicrono in ìfetitto, 
ed a voce non fola le regole tic Ila Fcdcv» 
clic infegnanocio,! :h'è da crede re,ma an- 
cor quelle de'cofiumi, che ftabil'lcono 1' 
operaie. Morti gli Apportali) no ci furo- 
no altre t ivcl iKioni ; e dalle patiate rie* 
vali ciò, che fi de' difporre della Fede, e 
de" coltami; nella qualcofa quantunque 
richiedali l'umana ragione per trarre da' 
rivelati principi 'e concluderli intorno 
a Ha Fede, ed a'eoftumi .- nondimeno tale 
ornarla ragione non de' altre cole ftabili- 
rc, che conformi a' rivelari principi, e ri- 
nunziare alle ditionati ti , ecc. judieet San- 
iìa Sedes an tanta infetidendo hcetitia-, 
auél ori tate apo/ìolica eompe/ei non debeati 
- S.ij. Òi&rina Franttlini de aufto- 
ritate S.Tbomat de Villa iV«m, S. Caroli 
Borromaei,S.Xaverihó- &$&h/K,den*n- 
tiata . Propo/ttiù prima : Una cola addi- 
mando, fc quelti quattro uomini Santi 
(il VillaNova,il Botromeo, il Saverio,e'J 
Saks) furori più Santi, c più dotti di tut- 
ti quegli uomini finriflìmii e dottillimi, 
che fiorirono nel tredicefimo kcolciDe- 
tiuntiatio: Merita qui il Francolino qual- 
che compatimento , direbbe un talSer 
n 4 
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Uccellacelo) perchè l'autorità de' fud- 
detti Santi è contraria alla dottrina^ al- 
la pratica del Padre Cipolla. , . j • 

Fropa/tmfecutida; Le paiole di que- 
lla proporzione furono rapportate dal- 
l'Autore del primo libro nella terza of- 
fer vazione, e danno fopra traferitre pag. , 
105. ricordatevi , che ragionai! dello 
iftruzioni di S.Carlo. DtnunÙAM: mx\- 
menanfi dal buon Padre k jftruziqni 
fudderte , e poi òke id ego mn-afferamii 
Pcffima figura recroricalfconcirfimo fpar- 
lamcnto d'opera così Tanta I L'Autoio 
ne parìa a liingorchi ha cervello può im- 
maginai/] ciò the ne dica. ■; :■• 
Propofitù ttrtt* : Quelle iftruzioui, 
che fem brano non canto benigne 1 lo 
quali pera sventura faceflep '/igfdi que' 
di Lovanio»fanno folo non troppo beni- 
gniquc'di Milano,quc*di Pavia, qcc'di 
Biefcia .eque' di Como. Dtnuntiati&; 
Po7itius,& pondus, mttìfnra} & min/ara; 
utrumqut abominabile efi «pud DtunLjz 
Prov.2o.Non farà lecito per cio,che in- 
fogna il Francolino > alI'Arcivefcovo dì- 
Malinesilfareoffervar dal Aio Clero ,c 
dal- Popolo le iftruzioni fuddette, nè fa- 
rà lecito a'Teologi di Lovanio , che fon 
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della Diocefidi Malines,(j nelle infcgnar 
nelle fcuoleui0n eflendo lecito far Rigo- 
tiftt: e ùoo peccherannu.dall' alerò canto 
ì Paflori , «'Teologi delle Chiefc di Mi- 
lano.di Paviani Brefciajdr.Coino.re ab- 
bracceranno le flefle iftruzioni . xAbemi- 
natio tfi apud&tum penditi, & pondtu: 
foda il Francolino )fia$tra dolo/a noe tffi. 
bona . Se fon Rjgoriiìi que'diLovanio» 
perciocché iìcgnono le iflruzkmi del 
Borromeo , fu pur Rigorifta ir Santo: è 
Rigonfia ancor la Sede Apnoflolic3,chc 
lafcia feguir tali iftruzioni non meno da* 
Milancfi, daTaveii,da?Breiaam,da qiie* 
di Comoi che da que' di Lovanio : è Ri- 
gorifla la Oliera ftefla.cfie con un certo 
Silenzio ha le fudderte iftruzioni appro- 
vatcCau/am/uper bis apud Stdem Apoj- 
tolicam dteat Francolinus j-c>, fi potttlj 
duBnnam fuam denunuatam defendat. 

§.16. AuiÌ6ritatesdocliffimorum,ó i i 
SanéìiJJìmorum virorum fatculi decimi- 
Urlìi, quat autori tali Vìllanovtt , Bor- 
ramaei, Xaverti, & Saie/ti opponit Fr*n- 
colinusi nonfavent dottrina: ip/ìus, /ed 
doclrtnae^uam impugnai* 

i. Au£ìorìt*s Pratpofitivimn /avi/ 
binigmtati Francùii?ix;,ì.Auff9rÌtas R s - 
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berti de Fìammisburg in Francùlinum^ 
retarla. 3. Autloma* Petti Piitaviinfii 
fruftra aliata a Francolino . 4. A*£ìeri. 
tate HMmbcrtifejfìmc tx carattocmamde, 
abtttUurFrancolmus. S .Ak&or,tas S.Bo 
navtnturae , a Franchino aliata , ip/S 
Francolini aperte contraria. 6. Autlori- 
tasUgonismale sdduita * Francano* 
7-Auilorìtas Vincentii Blandelli deCa-- 
/iro-Novi male item addatta a Francati- 
no. Quanto s'avea propofto l'Aurore o_, 

Sruovare in qudìo paragrafo, tanto d* 
otriflìmo Teologo* da infigne macftro' 
ha pruovaco, ron foggiugnerc io fine té 
feguenti picernodefte parolei Cattcmm- 
*n doftrina&yraxis tpfìas.quam étmWS 
tiavimus, probabilis fit, \adUabn Sedes 
Apeftolica: Norut Sanftae Sedu fuper ea 
féntenttam numllimc pefiulamus ; iia^. 
omni,qua Romvnae Eccltfiae ftiui decet, 
rtvtrentta , ac obediemta eandem ampie. 
Sìemur. 

Conclufio.Clcrìcits Belga Clerica Romano. 

Declaratio qua Theologì Belgat de 
Janfenifmo., Rigonfmo aceufatt dofìri- 

namfuam circa articutot>dt qutbus acca' 
fabartlur, coram Sede Apoftolìca per Dee- 
torem HtnntèeUum, fuum in -urbe Dtpit- 
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t4tum>profeJ/t font die i o.Seplemb. 1 70 0 1 
Memoriale, quo TÈeologi Stlgae de 
rigore actufaiì, breviter rtfpendent far- 
ragini aceufatìonum,auas in tpfos congef- 
ferat De firantìu t, eundemque toram Sede 
A pof tolte a per DctìeremHinntbellumpro* 
VotaatìUt vtl un* ex ititi probet Itg'nimt. 

Nella Conclusone dell* opera hi 
riputato ben fatto l'Autore di recare le 
fudde ttc Scrittatele fpera per le ite/Te, 4 
per ciò 1 c'ha infognato nel libro , che'! 
Reverendo P.Baldaflàrre Francolino non 
gra ce hierà niente più contra loro del- 
l'irrevcrenza , e della difubbidienza ver- 
fo la Sede Appo fi olici .del Gianfcnifmo» 
e del R igorifmo 1 che dice da loro tifarli 
nel Sacramento della Penitenza; tutte le 
quali cole affaire , e nonpruovate dal 
Francolino] eglino afpetreranno, che laJ 
Sede Appoftolica lì compiaccia d'iogiu- 
gner filenzio a' loro Accufatori , accioc- 
ché pollano liberarli alla fine dall' invi- 
diofo nome del Rigorifmo,e dalle calun- 
nie. Avrei volontà di trafetivervi le men- 
tovate Scritture, perchè veramente fon 
degne; ma la franchezza lo mi viera.Non 
vo'per tanto intralafciar di craferivervi 
la Ccnfura, che fi legge in fine del libro, 
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ch'è la leggente .• In ber libro.cui tilulus 
Clerici» Belga drc.genuina Theotogorum 
^Bt(garumdo£lriaa deeenverfiotie,ac \uf- 
tijìcaiiont peccatori* , e> modo ipj'um ja- 
V nudi per Oacramentum Petnitctittae fi- 
delitcr propomtur , eaque Scripturae S* r 
trae , Traditioni, ac/enfui Etele/ldi con- 
fana6fieridttur t nee non a calumniis, qui- 
bus imptstmr > egregie vindicalur i mde 
meo judicio , lustm mtreinr , & attentata 
iecìiotiem. ita etn/to bts lé.Junìi ijqó.. 
Amoldut Eybttt Catbcdralii Antutr- 

pitnfis Canonicus Thtslogalis Libro- 

rum Cenfur. j 

Poco ha mancarci) ed incominciava 
a feri vere della feconda parte del libro, 
del Vi (conti) fenza avvitarvi, clic'l Gran 
Francolino ha tirate le calze : sì , genri- 
liiììmo Sig. Abatcìil P.BaldaiTarre è mor- 
to: così è (iato fermo da Roma colle ul- 
time Iettere>c morì non è guari ; ma non 
è morto , imperocché le Tue degniffirae_>. 
opere fin da' nipoti de' noftri dil tenden- 
ti il faran celebrare . Volle egli lafciar 
di fe memoria , clic non foflc morta, e V 
apparò da Erofìrato > che lì volle far 
celebre anche dopo morte, con pone a_. 
fuoco il famoiìtfìnio tempio di Diana in 
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Efcfo . Vari tutto giorno per le T>oceHe 
di ciafcuno i pregi di Plinio , di Seneca» 
di Tullio, di Livio , di Plauto , di Vergi- 
lo, e di rami, e tanti altri Scrittori, per- 
chè la rimembranza di loro rinovaii con- 
tinuo ne'Ioro fogli. Della morte egli r,ó 
paventò , perchè ove ne paventano gli 
animi balli, e vili, i grandi Campioni con 
lieta fronte l'attendono; Iddio per tanto 
l'abbia in gloria . Gran cofa, a dir vero ! 
non aver nfpofto a'Iibri pubblicati con- 
r ra le opere Aie : e pure ha egli avuto co- 
tanto tempo . Chi fa fe (lava risponden- 
do, e fe ofeirà qualche opera polìumaj/ 
Pottebbe efTere , che avvertito de'fuoi 
errori, fc ne foffe rimafo , fofferendo in 
pace le giufle rifpofte di tJoloro.Cofa in- 
dolita della Compagnia, la quale non è 
avvezzai rimaner di forco,? invédicatx. 
Gina ci cova: Speriamo aver vita,perchè 
vedremo qualche cofa di belio. Dall'al- 
tro canto la Compagnia incomincia a_> 
perdere i Cuoi Campioni: moti jl Benedi- 
ci^ : c morto il Francolino : e morremo 
ancor Noi . Coiloro già han dato conto 
di fei e noi l'avremoadatedi noi. Iddio 
ne affilia , a ce ioccbè gl'ulto polliamo dar- 
lo; cosi flammea. 
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DE Rtgula interna moritm.Incamin- 
ciaii feconda pane del libro del 
Vilconti , nella quale io per non abufar- 
mi della voftra pazienza, non m'eflende- 
iò,chein poche cofe. S'introduce pet 
tanto a quella il Vifconci con vedere 

^uidfittonfcitnti^z porrate ledìf- 
finìzioni dell' Angelico , di S. Bafiiio, di 
S.Giovan Damafccno, di S. Gregorio, e 
d'altriiaccenna^he quella differifee dal- 
li /intiere fi: e paffa a difaminare 

S^atuplexfit canfeientia :La divide 
in eerta) e dubbia, in vcra,cd erronea, in 
ìfcrupulofa , e larga , in probabile, ed in 
improbabile. 

Quatnam con/cientia fit regula ma- 
rum: Dice e/Ter la retta. 

Num liceat agere cantra con/cien- 
tiam trtoneam: Con S. Tommafo dico 
che no. 

Num liceat agtre cantra tùnfàen- 
ihm latam : Dice efTer non iblo lecito, 
maneceffario. 

Num liteat agire cantra cvnfcìen- 
tìamfcTupulafam-.KWz volte fi dce,ed al- 
le volte vi fi commette peccato. 

Quii fieri debeat in ptrpltxitatzji 
Ciò t che nel Concilio Tulctano lì ftabi : 
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Iifce, rapportatoti Gradano nel «ni 
duo mala, dift. i j. Duo m*la>hctt omnina 
cautijjtmefintpraeeavend* : tamenfipt- 
ttcuìtntstffttasunum ex bis perpetrarti 
compittenuid debemus refolvere^uod mi- 
nori »mb nofcttur tbligare . E fi dice an- 
cora da S. Gregorio nel cai), nervi j cad. 
difl. Sì emnino nullutfine pettata evaditi, 
■di aduus paiet,minora femptr eltgantur. 

De eon/cieniia probabili , Diffidi il 
Vjfconti la coicienza probabile cflcr 
quando l'intelletto giudica della bontà> 
o della malizia dell'opera appoggiato « 
falde ragioni , atte per loro a determina- 
re gli uomini pai , e prudenti al confenti- 
rnento , con timore nondimeno dell* op- 
pofto , talché temano con fondamento 
non fa peravvemuu falla la cofeienza^, 
ch'eglino in pratica fieguono. 

Che lìa lecito operare fecondo una 
opinione probabile , purché quella non 
iìa vinta, da qualche contraria probabi- 
lità: lo dicono S. Tommafo,eS. Anroni- 
no;iinpercioccliè ccrtitudo,quae requiri- 
tur in materia morali, non ejl ctrtitudo 
evidemiae , /ed probabili* ton)eiÌurae\ 
ond'è fiifficieore avere unamoral cer- 
tezza della bontà dell'azione, la quale è 
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tale quante volte l'opinione non è impu- 
gnata, nè vinti di altra contrari a. 

Clic fi j lecito di più feguìtare l'o- 
pinione probabile , che fi voti! ce la leg- 
gCiquintunqite l'opinione contrariatile 
favorircela libertà folle più probabile»» 
pure è certo. 

Petlocchès'haacetcare, fc laco- 
feienza probabile poffa eflèr regola de' 
coltami j e perchè l'opinione probabile,» 
con una egualmente probabile, ocoib 
uni più probabile può paragonarli : e in 
oltre la piti probabile può favorite Ia_. 
legge, e li meno probabile la libertà ', o 
per lo contrario: perciò lì difa mineranno 
«ecofe . Prima i fé fia lecito operare fe- 
condo l'opinione probabile] che favori - 
fee la libertà , porla in non cale la igtiat- 
mente probabile, che favorifee la legge.' 
Secondo , fe iì porta operate lecita- 
mente fecondo l'opinione meno proba- 
bile, che favorifee la libertà » intralafcìa- 
Ci la più probabile» che (la per lo pre- 
cetto . Terzo , Ce pofla operarli fecondo 
l'opinion più probabile , che favorifee li 
libertà » polla da banda la meno probi- 
bile,ma più fìcura,che Ha per Io precetto. 

Liccat nt /equi opimontm prebahi- 
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lem libertatifaveniem, relifìa "éique pro- 
babili , quat fìat prò praccepto f A qucfta 
dimanda colio rifpondona i moderni 
Scolaftici , e Ca fifìi col maxime ; ma il 
contrario infegnano il P. S. Agoftino, 
S.Tommafo co'fuoi DifcepoiijGiovan- 
ni Scoto, molti Cardinali, infiniti Parto- 
rì di Chicfc, c tutti gli altri) che dichia- 
rino la morale Teologia fecondo i facci 
Canoni.e ì SS.Padri,sìcome vedrete nel 
profeguìmento dell'opera. 

Dice adunque il noftro Ancoro 
nonmaiclTer lecito feguitare l'opinion 
probabile , che favorifee la libertà , in- 
tralafdata la egualmente probabile, che 
favorifee la legge, quando l'operare è 
urgente. 

E perchè la dicifìone di tal quiftio- 
ne ella è di gran lieva> dciivando dacfTa 
quafi la dicifìone di tutti i cali morali 
diibbiofi : c dal noflro Antonio Meren- 
da, fecondo che rapporta il Pagri .ino, di- 
cendoti l'ufo della probabilità fjfe som» 
mtntum diaboli ad enervandam vim-j 
praeceptorumititito che ragionevolmen- 
te pottebbe di quella dirli: 

Come trovarti o fcelerata,e brutta 
Invenzioni mai loco io uman cote* 
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perciò ottimamente il Vifconti (Urna 3 
propofitò fermarla cotieloiionecoli'att- 
torità della S.icra Scrittijfa,dc'facii Ci- 
noni,cde'SS.Padn , con ragioni , COHv 
ifconcezzcfche ne (cgiiono, c colla dot- 
trina „ ed autorità de' pi" eruditi Tco- 
logtr 

Htfhitar Prababilifmui Scrtplurat 
auSmutt. Si leg^c i.ecclcfiaH.37. An- 
te omnia optra-uerbum veraX proecedtt 
le , & ante omntm aftum covfilmm {labi- 
li. Operando perciò tal* uno modo dal- 
l'opinione probabile, fa eontra le parole 
della Scrittura, come pruova il Vifconti 
con S.Tommafo, con S. Bonaventura , c 
col Pontefice InnccenzoIII. 

Abbiamo in S. Giovanni it. Sermo 
qu? toquutus fum vtbis.ipfe judicabit voi 
in novijftmo die; peilocchè egli è iniquo 
l'oprare fecondo l'opinione probabile, 
che favorjfce la libata i mentre , fecio 
fune lecito, non faremmo giudicati fe- 
condo il parlare diCrifto. 

Abbiamo dall' Apposolo i.ad Thef- 
falonicenfcs 5. Omnia probatt , ab omni 
fpcae mali abjlinete vos : e etti non., 
vede , che'l feguire l'opinione proba- 
bile, che favorifee la libertà potuta la^ 
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legge , £- feguire una fpezic di male l 

In S.Giovanni 14. Ego fumviawè- 
rìtas, e> -vita . E nel Salmo 1 1 8. omntt 
viete MWvrriW. La probabilità nori è 
verità, clfcndovi il dubbio fra mezzo. 

Nc'P.-oveibj i^.elì votate vide- 
tarhomini\ufla : noviffima autcmejus 
ducunt admorttm: tal'èla via della pro- 
babilità. 

Repugna l'opinione, che favorifee 
la libertà al primo precetto del Decalo- 
go: Diliga Dominum Deum tuttm ex tota 
corde tuo, ex lata mente tifa-, ex tota ani- 
ma tua: e la ragioncè chiariflìma. 

Rejititur Probabilifmus zutboritate 
Summorum Pontijìcum. Nelcap. fignifì- 
cafti 18.de homicidio leggiamo, che;? 
dif cerni non pefftt ex cu\ui i&u ptrcujfui 
interiit, fìabtlifce il Pontefice Innocen- 
zo III. , clic hi hoc dubiti tamquam borni- 
cida dtbet btberi Sacerdos; & fi forte ba- 
micida non fit, a Sacerdotali officio abjìi- 
nere d.'bet : cura in hoc (afa ctjj'trefic tu- 
tius quam temere celebrare,pro eoqitod in 
altero nullum, in reliquo vero magnum^t 
periculum tmeatur: feguitando l'opinio- 
.ne, che favorircela legge, non fi temo 
pericolo, ed evidentemente fi teme fc- 
o 2 
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guìrando quella ,chc favorìfee li libertà. 

Clemente Papa I II. cip. ad audien- 
tìam, codem tir., (labili fee , clic in dubio 
a» vulniratus a Sacerdote viam unìver- 
fatearnit ingriffut fn , an vero txalia.-, 
caufé femitam debeamus tlìgere tutiortm; 
fitqnt memoratus Saccrdos babttidaj eft 
tanquam irregularis, & itifttcrit ordini- 
but minilìrart nan dtbet. 

II Pontefice Eugenio III.cap.juve- 
nis de fponlalibus , rifolve linealo ap- 
poggiato a quella ragione j che in bit 
quae dubìa fuat , qmd cerlius exiflima- 
tnw, tenere dibemus. 

L'accennato Pontefice Innocenzo 
C3p.illud de clerico cxcommunicatoi & 
cip.inquifitioni 4$. de fententiaexeorn- 
muiiicatioois, ftabilifcc Io ftclTo:anzi da 
quelito cap. lì cavano varj argomenti da 
fare ammutire i Probabìlìlli ; e'1 medefì- 
mo vien decifo nel tefto in clementina— 
exivi S.item de V.S., ed in altri) cbe,co- 
m: fuperflui.rra'afcio, 

Re\ititur ProbMifmus authoritate 
Pafram, ac Dotlorum Erclifist.. Adduce 
ii P.S.A?'jlìinoj lib.3. contri Academir 
cos tap.rtì., che confuta quello princi- 
pio degli Accadctrjici:Caro<)£// quisqutd 
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il probabile videtur,noB piccat, tue ertati 
dicendo: td igilur audiens adcle/cerjs^n- 
fidìabitur pudori uxori) alienai . Qutd 
attui diSìurui ei\ quam non libi ejje prò* 
bibite ut idfaciat adolefcensi aitili prò' 
babile eft;nam fi de alieno probabili vivi- 
mai } nec tu: c ficgue.ragionando con Ci- 
cerone, a ditnoftrarc il danno>che cagio- 
na cotal dottrina, rendendo leciti tutti ì 
delitti. 

Nel lib.i.de Baptifmo contra Do- 
natiftas cap.j. afferrila l'accennato San- 
to Dottore,che pecca gravemente colui, 
che nelle cofe pertinenti alla fallite del* 
l'anima,Iafcia ilcerto, e fìejjue l'incerto; 
c nel cap.5. parlando dello ikflb Dona- 
tiiìa.di cui in detto cjp.|. aveva fatto pa- 
ro lajfoggiugne.- Jgaw dubita eerrum effe 
pcccatum , non ibi poiius asti pere, ubi ccr- 
tum efi non effe peccatami 

Arreca il P.S.Eernardo Iib.de prae- 
cepto, & difpenfarionecap*4., e l'Ange- 
lico Quodlib.8. quaefli 6. arr.5,,che ad 
una confermano la verirà della fna con- 
clusone. 

Re]icitttf trohabtlifmut rationìbai. 
Eccovi la prima ragione: In ogni dubbio 
nella Morale fumo tentiti a fcgnire per 
t> 3 
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precetto it piti fìcuro: eflendo in uguale, 
o quafi uguale probabilità fìamo in dub- 
bio; dunque fìamo obbligaci dal precet- 
to 3 fcguire l'opinion più ficura > oveto 
cóformc alla leggc.Si avvcrtifcc nódimc- 
no,che nella prcfente difputa il più Gcu- 
10 non fi prende in paragood come op- 
poflo al ficuro, mi prendcfi in paragone 
del non ficuro . Due cofe impcrtanto 
propone l'Autore a difaminarc, c a ino- 
Arare. Prima , che nelle cofedubbicj 
dobbiamo attenerne al più ficuro : fe- 
condo.chc ritrovandoci in uguale, o po- 
co men,ch'ugualc probabilità,ci trovia- 
mo nel dubbio ) oudc incomincia a difa- 
minarc: 

A» in dubiti tutierpars fit tligenda 
txpraectptùì Non gli riefee malagevole 
a fondare averfi ad cliggere la pia ficu- 
r a, e ciò per diritto della natura, con cui 
è vietato achi che fia di non efporfi il, 
rifehio di peccare. Stabitifccquefla con- 
duzione «'mentovati refti.e con altri. 

Rifpondono i Probabilifti'i chel'a- 
vetfi in dubbio ad eligger la via più fi- 
cura egli è configlio, non è precetto;poi- 
chè ogn' uno i» paricaufa fta in pofleffo 
della Tua libertà > c meglio è il grado di 
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chi pofficdc : ed appoggi! ti a sì vano 
fondamento dicjdonoquiftioni dì forn- 
irla lic va; Chi dubita d'elfcre flato fco- 
municaro,o ti dubbio lì a di ragion?) o di 
fatto , non de' tenerli per ifeomunicato : 
Chi dubita, fe una Legge, che condanna 
alla pena della feomunica (ìa ricevuta.,) 
può giudicarti che no » ed operar contri 
quella» fenza incorrete alla feomunica. : 
Chi dubita, fe un calo iìa rifcibatq> può 
eflèrne afToInto: Chi dubita della legitti- 
ma podefta del fuo PrcIato,non è tenuto 
a ubbidirlo: Chi dubita.fc il beneficio ha 
di poca rendita, non è tenuto a recitar 
l'urìzio : Chi dubita nel Giovedì »fefia_. 
parlata la mezza notcc.puo mangiar car- 
ne, non così dubitandone il Sabbato 
(fon cileno cole ridicole del Sanchcz, o 
del Laiman)Chi dubita.fe'l cafo lì i nella 
Legge comprefo, non è obbligato alKu 
Legge : Chi peccò cinque volte in an- 
dando alla cafa della meretrice, ed al- 
trettante non vi peccò,noa pecca poi per 
c (poi li al pericolo con andarvi di nuove. 

Madie (ia quello, anzi un rigorolò 
prece ito, che no, è fuor di dubbio , e'1 
P.S.Agoftino,conS.Tommafo,e varj ca- 
noni mauifeflamente il dfiuoftrano. 

o 4 
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Il dire, che nel dubbio lìa migliore' 
il grado di chi pofliede , è una loto Tol- 
lerine belTaggine; perciocché, trstafeta- 
to, che quella regola proceda ne'giudt?j : 
iccolarefchi ; nell'interno il pofletlò fl.ij 
per Domcueddio ,c per la fila legge, 
quale l'uomo è obbligalo ad ofTcrvarc,-, 
pervenuto eh" egli è all' ufo della ragio- 
ne.cap.t.dedclictis ptierorum . 

Iicempiagginc alcrcsì vieo riputa - 
tocio, che foggiungono , che favore: 
funt ampiiandì t odia re/tringend*:[n poe* 
nis bcmgnhr /aritmia tft iftttrpretatio, 
rifiutandolo il Vifconti con evidenza-., 
anche coll'autorità dell'Angelico. 

Danno djverfe altre rifpofte.c fpe- 
2ialmentc,chc la regola , dieliggere nel 
dubbio il più (ìc uro, proceda in Hubio fa- 
tì'hnon in dubio\uris ; che proceda nel 
dubbio pratico, non già nello fpccolati- 
vo : e che lìa da limitare» ctTcndo precet- 
to in alcuni calibri altri conlìglio.E'l no. 
Aro Autore fi sbriga da sì frivole obbjc* 
zioniidimoftraodo con ragioni, c con ie- 
tti di quinto pocopefo elle (ìano . 

J&id dktndum in dabio.dum utra- 
qut pars tft psrìeulofa l E (Tendo me (lieti 
d'oprare > e ritrovandoli alcuno fra due 
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mali, che fìa uno men grave dell'ai* 
tic, dc'farfi cìo, che contiene il minoroi 
il perchè vienea feguirc il più ficuroiChl 
è lo ftclTo in cai cafo , chc'l meno perico*. 
lofcjonde fuol dirli: tx duobut malis mi- 
nus tft tligtndum: cap. duo mala>& cap. 
nervi dift.13., ma io nondimeno dico, 
che tal cafo di due mali ncceff .inamen- 
te da farfene uno, fìa affatto fofiilicotCO* 
me quello > che non avviene giammai ira 
pratica . 

Ma ctTcndo meftieri d'operare , ci 
dubbio cgualmenre dirifehio , ed ir_* 
arnenduc i lati eguale il pericolo di pec- 
care :come dubitandoli del valore del 
pn'mo,e del fecondo matrimonio : a chi 
dovrà far fi la refiicuzione : a fpefe di chi 
riparati! la Chicfa : s'han da ofìcrrarc le 
regole della leggerne porta cinque il Vi-; 
feonti, cavate da varj certi sì canonici > 
comecivili; c non potendoli il dubbia 
uè pur con quelle regole rifblvere, fi v3 
al coniìglio del Superiore , fe'I Giudico 
non vuoi dicidere j comeinfegna Giu- 
liano nelle ll.fi parer, & hoc Tiberius ff> 
de haeredibus inititucndis, e come pra- 
ticò Salomone nel cap. affette mini gla- 
dium De praefumpttonibus. Dalchè fi 
vede quanto vadano erari i Tcologìj 



di'alla rinfufi permerto:io a'Giu dici l'e- 
JlggCrfì l'opinione , clic vogliono . Qui 
rifpondcil Vifconii ad un'altra obie- 
zione. 

Qui (fi cum acquali prebabi/itate, 
tftindttbio. Stabilitoli già dall' Auro- 
re, che in ogni dubbio dobbiamo al più 
ficuroappìgliarne, gli rimane a dima* 
ftrarc,che ritrovandone fra una egualco 
quaficgualc probabilità , ci ritroviamo 
fra dubbi; Il pr no va per ranro con falde 
ragioni, coll'aucorità d'Atifrotcfc i. co* 
pic.cap.p-. che dovrà eflcre venerata da- 
ti Scotafìici : con quella dell'Angelico 
e vcricate ) quacfl-i4.arr.t. & qtiodlib. 
8,2x1.3., e di pili tedi del diritto canoni- 
co, edcl civile. 

RtjMtar ProbabiUfmus ex abfur* 
dir. Gli annovera, e gli dimoftra coiu 
evidenza . 

Praejudicat naturili, *t divinai Itgi. 

ZH Africa mottftrerut» . 

guattii quaefua Jun% , non auae Je/u 

Chrifli. 
£fl eontcmptivus veritatis . 
Favet Adulaioribui . 
Facìt pugnanti* in artumesire , 
lngtnia tarprfeurrt. 
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Contemnit human ts Itgts . 
Tolti t a Superiore jurifdicJionerrt. 
Sibi ufurpat\urifdt£ìionem Superiori/. 
Efi cantra human amfoeit lattm . 
Efi cantra pruientiaevirtuttm. 
Efi magis accuratus prò Corpsrit,quam 

prò animae falute . 
Minsrem exigit dtlìgentiam in rebus 

divina, quamin b umani s . 
Cominct (alleni in occulto quod eli in- 

trinfece malum . 
Fovet mendacìum , 

Docci poffealiqucitt aliud fentìrc,aliud 
Confai ere. 
Docet pajfe aliqutm judicure feeun- 
dum falfitatem : Dalla pruova di ciò de- 
duce un'altra empierà) ed è , che la dot- 
trini de' Probaoilifri fia contraria ru 
Domencddio; non effondo egli autore 
della falliti, e della menzogna . 
Efi feandahfus . 
Admìttit bellum utrinque \uflunt . 
Dal anfani ad delinquendum ■ 
Approbat quodreprjbatur a tegt, 
Adverfatur Pauperìbus , & Ecciefai^r 
Cbrifli . 

Eft eentra \uflitiam dìftribfiiivajri. 
Statuii novai motum regulas. 
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Non facit Saetrdùttm in foro putì 
tùtmiét iudictm , <$■ medicami Avrete 
glifto in rileggendo la decima ietterà del 
Montato , e (e vi ricorderete del cap.7. 
feiT.r4.deI Tridentino de cafibus refer- 
varis, vedrete, che ciò gli è contro. 

Eftrclaxativus tenftitntiès , E final- 
mente 

frangit ntrvum Ectlt/Séfiicae di- 
fciplinae: Equi rinnoverà il Visconti va- 
riebizzanìe da'Probabilifli permeilo, 
vedute da me regifhate per loro gloria., 
dal Montalto nelle fuc lettere, dal Ciaf- 
foni nella fua apologia, e da altri. 

Reycitar Prgbabili/mus autori tale 
Dottor um.Oìuc alle divifate autorità del 
P.S.Agoliii]o,dclP.S.Beinardo,dell'An- 
gclicojc deIloScoto,anclie ilGcrfonc im- 
pugna il Proba bili fino , poiché in regtt- 
iis moralibus fìabilifcc quefta regola^ : 
agtrt incertum , e> dimitlere certttm :/l-> 
rsbut moralibus tft ptecatum mortale. 

Il celebre Cardinal de Aguir in Sy- 
nopfi Conciliorum Hrfpaniac n.45. pari- 
mente fé ne dichiara inimico, ed adduce 
il Bellarmino, il Pallavicino, il Tolero,il 
laurìa , ed altri Porporati del Tuo Retto 
parere : oltre a foggingnere , che i fenti- 
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menti della Chicfa ne' fonimi Pontefici» 
nc'Cardinali , e ne' Vefcovifoffcro flati 
conformi a'fuoi .-ed oltre a rapportar al- 
tresì var j Concilj di Francia, varie auto- 
rità della Sorbona, de' Curati di Parigi, 
e di Roano , clic concordemente il con- 
dannano. II Addetto Cardinal de Aguir 
tenera in grandiflìma fìima il noftro Nic« 
colò Amenta, tanto che molte volto 
quando fu in quefta Capitale feco parlò 
di sì fatte cofe,' ed avendogli T Amenta., 
donato il Gianfcnio, n'ebbe in compen- 
fo dal Cardinale le Lettere Provinciali. 
E qui non debbo io non far menziono 
dei fu Cardinal Grimaldi , del Cardinal 
le Camus, e del Cardinal di Noallits 
ptefente Arcivefcovo di Parigi. 

Commenda il Vifconti l' intigno 
Religione de' PP. Predicatori ,fra*quali 
reputa degni difpezial memoria Martin 
de Prado.Vicenzio Contcnzone.Natale 
di Akflandro, ed altri. Fra cofioro,a mio 
credere, di non poco pregio è 1* intigno 
P. Vincenzo Baronio,che fu il primo in.» 
Francia, che s'oppofe all'empio, e fcan- 
dalofififimo libro d' Amedeo Guimenio, 
cioè a dire del P.Gciuira Le Moyia : o 
dcnunciollo in Roma alla Coogregazio- 
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pi dell'Indice i onde quello fu si fiera- 
mente proibito , non ottante che il Gui- 
mcnio averte proiettato in quella fua di- 
fefa con gli Eminentiflimi Cardinali,chc 
grande fcandalo,c vergogna farebbe (la- 
ta di turca la Compagnia , fc fi vietava-, 
quel fuo libro , che pure era ufeito iru 
■I-fpagiw con l'approvazion di quella , o 
difendeva la caufa loro univerfale:c che 
almeno fi permcttelTe corretto, come lo- 
to piaceva, benchèfofle flato prima cot- i 
i«to,c cafttatodairinquifizionc dì Spa- 
gna inaflaiffimecofe. Perchè poi me- 
glio avveduta la Compagnia quando im- 
pofe al P.Onorato Fabrì di dover rifon- 
dere al medelìmo P.Baronio , e ad altri 
Antiptobabiljfti, volle che fpczialmemc 
vi poneffe quella protetta) che benché 
folte intitolato quel fuo libro; Apologeti- 
cusd.clrtnatmsralis e')ufdemSocietatis,vÌ 
follerò quelle manifefle parole rollo nel- 
la pref.izione:C0f/fr», utfupra innui, bis 
Apohgetìeus non communi latita Società- 
tìs ,/td privato meo nomine campo fitusfò 
tditus a me futi ; qu art fi quid forte in eo 
empiì difpliccat, iiiud quaefombt totum, 
mn ver» aliti impulci. E non debbo tace- 
te il Cardinal Capizucchij c per onot di 
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quella Ci pitale, e di tutto il Regno i tic 
- men debbo intralciare d' annoverante 
gli Emiaencilfìmi Cardinal Oifiriì,cFcr- 
i rari,arncndue viventi,la Dio mercè,veto 
Splendore di cai fìorcnriffima Religione, 
j Commenda la Religione Agoftinia- 

p ni, in. cui Ignazio della Zerda, c l'Euti- 
ncntiffimo Cardinal Noris, noffto valo- 
: roiìffì trio Arcade acclamato, il qualc.co- 
i. me fa pece, ricevè dall'Adunanza il fora- 
mi) degli onori , l'in naiz amento della U- 
t pi^jdj memoria nel noftsa Bofco Parra- 
i fio,coH'eÌOgio : Thcologs umnigenae eru- 
ì ■ ditionis eoa/ulto: la quai lapidaglifu 
t alzerà dall' emdiciflìmo Marchefe Sd- 
ii pione Maffei , Vicecufìodc della noftra_. 
l Colonia Verooefc, da voi molto ben co- 
nofeiuco , e la vira ne fu egregia mento 
fenica dal famofo Monfìgnor Francefco 
i Bianchini, altresì dignilììino Arcadcj , 
ed è la dodicesima della prima parte del- 
le vite de'noflri Arcadi Mutiti pubblica- 
te dal Canonico Giovan Mario Ciefcirn- 
i beni: E poteva pur porvi infra gli altri il 
i P-Cri(ìiano Lupo RomÌtano,che fe uno 
Ipezial libro intitolato : DiJ/ìrtatio dog- 
matica de germane, & avito fenfu Zani* 
i torum P attuta , univerfte /empir Ecclt- 
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/ìm , ae/icre/kaffMi pratfirtim Trititi, 
(ìttae Sinodi circa chri/timam contrito- 
tiem, & tttritionemit quell'altro P.Fran- 
cefeo Farvacques fomigliamemétc Ito- 
mitano;il quale ancor cacciò un libro in- 
titolato, quufuquodlibJe aitritiene . A' 
quali invano rìfpofe il Gcfuita P. Maffi- 
Wiliano Le Dent. 

Commenda la Benedettina > inJ 
cui Gabriel Ccrberone > e'1 Cardinale-. 
SfondratOj ed altri valentuomini , che* 
fon fioriti» efiorifeono in direrfe Con- 
gregazioni d'Italia( fra' quali annovero 
il non mai abbaftartza lodato Padro 
D. Benedetto Laudati) e'1 P.D. Alfonfo 
Mariconda Caflìneii, e'I P.D. Pio Man- 
celli Oli vetano) c in quelle di Francia» di 
Germania,e di Spagna . 

Anche de' PP.dcIIa Compagnia di 
Giesù molti l'hanno impugnato; Vi fu il 
P.Ti'rfi Gonfalcz» cheavendone polio fu 
uno fpezìal libro in Rama, fu poi quello 
Colto (appretto, criftampato in Napoli 
tutto guaito, c travifato , che non è più 
dettò, il P. Malatra, Paolo Cornitelo, 
Candido Filatelo, e v'e fra' viventi il P. 
Luigi Riccio , Prefetto già in qucfto ce- 
IcbtCjC fattolo Coltegio.detco del Gicsìt 
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Vecchio, c poi, forfè per tal cigione.re- 
legato in quello del Carmincllo si Mer- 
cato;ondccÓfidcrandofi la gravità di ta- 
ti valemu ominÌ,c'l numero di tanti Dot- 
ton'.chi non ributterà il Probabilifmo? 

Sotto un modello fìlenzio pilla il 
Vifconti varj Arcivefcovi,c Vcfcovi Na- 
politani, tutti i Pro febbri di quefta Rea- 
le Uoiverlìtà , infiniti Religiolì , Curati, 
Avvocati, ed altri foggetti cruditi:ma io 
non pollo rimanermi di non annoverare 
fra etti un Emmanuel Maurizio di Lore- 
na Principe d'Elbeuf> ch'ai preicntc 
onora la noftra Patria, un Michele Bolo- 
gna Arcivefcovo d'Amalfi , un Antonio 
Sanfelicc Vefcovo di Nardo, un Nicco- 
lò Rocco Vefcovo di Cafsano.un D. Gi- 
rolamo Tomacello, un D. Paolo-Mattia 
Doria, un Giufcppe Lucina , un Coitan- 
tino Grimaldijun O.Niccolò Galizia, un 
Giufcppe Valletta, un D. Niccolò Fo- 
rafticio, un D. Niccolò Capafso, utu 
Giovati Balilla di Vico, un D.Carlo 
Majello , un Giufeppe Macrino , uru 
Domenico Siviglia , un D- Pietro de 
TurrÌs,unD.NiccoIòCarrano, un D, 
Pietro Condegno , un Domenico Gre- 
co, un Gafpate Paragallo.ua D.Biagio 
P 



Troìfe.- e fra* noti ri Arcadi un Princi- 
pe di ChiufanOj c Grande di Spagna D. 
Tiberio Carafa , un Filippod' Aoaftalia 
Arcivefcovo di Surrenro , un D.Ccfa- 
re Natale , e un D.Gaetano Argento 
Regi ConfigHeri di Santa Chiara, ciu 
D.Niccolò Caravira , un D. Alefaandro 
Riccardi, un Gregorio Caloprcfe , uro 
Giovan Balilla di Palma , un D.Filippo 
de Angclis , un D.DomemcodcAn- 
gclis, un D. Fr-incefco Antonio Gra- 
vina , un Balìiio GianncMi, un Mat- 
teo Egizio, un GafpareViHacnagna.c fi a 
gli Arcadi di quefta Colonia Scbezia^o] - 
tre a D. Gennaro d' Andrea Reggente.! 
della Rea! Cancellerà, a D. Donato- 
Maria Capecc-Zurlo , c a D.Giufeppc 
CapuEOjv'c l'accennato Niccolò Arncn- 
ra» Antonio Piftojj.D.GiovanniBortone, 
D.Niccolò Uiloa Severino.e D.MichcIe 
deBoniSitrapafsandoancor'io aliti chia- 
rifTìmi Letterati Napoletani, e fra rjuciìi 
D.Niccolò d'Afflitto de'Conti dì Lizza- 
nello * D. Giufcppe d'Arabrofio , D.A- 
gnello Spagmiolo, Tommafo Palma, D. 
Niccolò-Maria di Fulco, D, Antonio di 
Liguoro> D.Antonio de Marino, D.Bo- 
Qavcmuta Imperato, D.Fiàeefco Vifcon. 
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tijc Vicenzìo Ferrerj: e fra' Lecce/i D. 
Oronzo-GiufeppcCofma, Giudo Pai- 
ma,GiovannideMarco,D.Gioi'an Mat- 
tia Cczzi, D.Ignazio Riccio , D.Francc- 
fco Drofi, ed alcri afsji, eh' abborrifeo- 
no il rilafciamento della Morale Mo- 
derna . 

Compsratur opin'to minus probabili: 
favent libertari eum probébiliore f avente 
hgi. Softencndo di più i Probabilifli, 
poterli feguire l'opinione meno probabi- 
le, eh' è fecondo la libertà , inrralafcia- 
ta la più probabile > che $* attiene alla.. 
Legge, quantunque tolse già ftanziata 
il contrario: non fa vedere il Vifconti, 
come tuttavia i Partigiani del cadente 
Probabilifmo durino ncll' orinazione dì 
fodcnerlo. Il pruova dunque con quef- 
te propolìzioni dannate dal Santo Pon- 
tefice Innocenzo XI. Probabiliter txifti- 
mo ludtttm pofje \udisare juxta opinio- 
titm, titani minus probabtttm: quella è 11 
feconda.GfBfr.a»OT, dum probabilitatcjì- 
ve iotrin/tea txtrin/tea , quantum- 
vis ttnui,mido a probabili 'tatis fiaibus non 
txtatur , confifi , ali quid agimus^ftmpet 
prudtnttr agimus : quella è la terza ;u 
/ebbene oppongano i Probabili (li , trac- 
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tarfi nella prima del danno ale: ui,:ifpon- 
de il Vifconti all'obbiezione . 

Il pruava ancora dall' cfsere ftataj 
pro(crÌ[tacotal dottrina da tatto il Cle- 
ro dìFrancia l'anno 1652, , da altre ri- 
nomate Chic fe particolari» dall' efser 
nuova , ed affatto non mentovata dagli 
antichi Padri , perchè l'Appoffolo drfstj 
Aclorumj. Sciiti quantum tiibil fubtr&* 
Xtrim uiilium , quominui annunci arem~> 
vabis, & dearem voi public e j & per do- 
mai : e con altre evidenti ragioni, aìlcj 
quali non pofsono gli Scolatici proba- 
bili/li colle loro diftinzìoni , e fofìflictie- 
ile in modo alcuno rifpondcrc. 

Compuratur opinio minai probabili* 
faveti Ugicum probtbittori /avente li- 
btrtati . Dicendo anche certuni non cf- 
fet lecito feguitarc I* opinion più proba- 
bile, che allarga la libertà , in tra labiata 
la meno probabile ,che lì r iftrigne aUrLj 
legge : c distinguendo altri con dir«_. 
ch'egli c U cito , trattandoti del diritto 
poficiro: non lecito, trattandoli del na- 
turale , potendofi dire nel primo cafo l* 
ignoranza invincibile : il noftro Autoio 
foftiene, eh' èfemprclccito feguitare 1* 
opinion pia probabile j ch'c fecondo la 
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Iibertà,purchè quefra maggior probabi- 
lità Jì prenda dalla Scrittura » dalla Tra- 
dizione, da'Santi, e dalla Chiefaj il per- 
chè egli è lecito l'operare, quando fi fa_i 
con prudenza ,- onde a ragione Alcfsan- 
droVIIl. dannò quefra propofizionej: 
Non Ikttfequi epìniontm,-vtl in ter próbd - 
biles probabtlijfmtun . Ne adduce altre- 
ragioni, le quali caccio, parendomi oraj 
mai tempo dì dare orecchio a' Probabi- 
li . 

Rr/olvufttur contraria Probibilift*- 
rum argumcnta . Oppongono per can- 
to alla bella prima: Eg'ié lecito fegu ira- 
re una opinione cereamente probabile^, 
edeffendo certamente probabile l'opi- 
nione» che fiegue la libertà ,o Zìa egual- 
mente, o meno probabile : fi può fegui- 
re l'opinione, che favorifee la libertà , o 
Ila egualmente > o meno probabile . Vi 
proviamo la prima prcmcfls:chi feguica 
l'opinione probabile» opera con fenno, e 
lìa ficurOjChc l'opera lì a onefta, appunto 
come pratica il Giudice in giudicando 
non per pruove evidenti , ma per indizj, 
cper congetture. 

Il Vifconti: c lecito feguitarc l'opi- 
nione certamente probabile quando noti 
P 3 
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le fta a fronte un'altra opinione egual- 
mente probabile, o piti; impcrocch è tro- 
vandoli l'intelletto all'ora fra dut,refta_i 
fofpefo,fenza che polla confentire: non 
altramente che cantò Dante Par.4. 
Intra due cibi dittanti, e moventi 
D'un modo,prjma fi morrà di fame» 
Che libcr uom l'uri fi reca (Te a'dcnti. 
Sì fì Darebbe un agno intra due brame 
Di fieri lupi igualmente temendo .- 
Sì fi farebbe un cane intra due dame. 
Ed effendo urgente l'operare , non ope- 
ra fa via mente colui, che s' cfponc al pe- 
ricolo di travalicare la legge, ma nel più 
probabile opererebbe da inconfìderato 
fcintralafciando quello abbracciarle il 
meno . E non è vero, che poffa il Giudi- 
ce giudicare come voi dite , quando ha^ 
pruove contro o eguali, o più forti j il 
perchè rimane anche fofpefo: e non vie- 
ne (cu fa co dal peccato , né ila fìcuro in~> 
cofeienza chi ial fa mente ftima poterci 
operare in sì fatta guifa ; poiché l'igno- 
ranza non ifcufa,le non quando è invin- 
cibile . Confermano ciò il P.S.Gio:Cri- 
foftqmo I10mil.44.in Mattliaeum a ed un 
Sommo Pontefice. 

I Probabìlifli : Egli è vero , dicen- 
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dolo un rcfto.che Iddio, e la Legganoti 
ci obbligano a cole impoifibiii , e affai 
malagevoli, c pute , fc doveflìmo fegui- 
re l'opinion più probabile , faremmo 
obbligati a cola malagevole , ed irrtpof- 
/ìbile; onde per ceffar i dubbj, c i rimor- 
dimene della cofeienza , che da ciò na- 
feerebbono, può feguicarfi qualfivoglia. 
opinione: e sìcoroc è egli pcrmcrTb nella 
fpeculaiiva, così può cfferlo adiamo» 
rale . 

L'Aurore: In hìs- qua! faluztm ani- 
mae refphiunt , advitandas gravare- 
morfut confeitmiat , pars fccurior tft te- 
ntndt : cesi vi rifponde per me Cle- 
mente Papa V. C lem. ckì vi ; onde dovcj 
fono gli fcrupoii ? dovei rimordi menti 
dcllacofcienza ? L'argomento dj]la fpc- 
culativa alla morate Ictbarelo per altra,- 
opportunità , perchè in quefta non ap- 
proda pur niente .-non trattandoli nclla^ 
fpeculativa dipericolo di peccato, come 
nella morale. 

I Probabilità : è lecito nella mora- 
le feguire una opinione appoggiata tu 
gravi ragioni.e foftenuta da'favj uomini; 
onde può elìer lecito feguitarc una opi- 
nione egualmente, o meno probabile . 
P 4 



Digitized by Google 



232 

II Vifconti : All'ora è lecito feguir 
l'opinione dotata delle voltre prcrogati- 
vernando non vi Tono in contrario egM- 
lij o maggiori ragioni : Mante ciò , non_> 
può l'intelletto cautamente confentiro 
a quella, che vuol feguirc la libertà. 

I Probabililti; Sraefpreflb inurL. 
telìo canonico, che la Chiefa fi a madre_> 
pietofa: in S.Matteo it . jugum Còri/ti 
fuaveeft,&e\us onusltvt: in S. Giova n- 
nii.cap.5. Et mandata e\at gravi* noti—i 
funi; ne* Provcrbj 4, Dueam teptr/tmi- 
tst atquitatii: e nell' Appoftolo ad Ga- 
latas 4. Lcx Cbrifti dia tur Lese liberta - 
tilt Turiociofarebbefalfo, fc f'offimo 
obbligati a feguire l'opinione probabi- 
le) clic ira appiccata alla Legge. 

L'Amore: Se avelie letro il P. S. 
Agoftino, non avertile con sì fatta bal- 
danza parlato/Leggete perciò il cap.io. 
lib.de perfezione juftitiae, perchè vi 
troverete ligiftrato : Laborant io Dei 
prattepùs qui ea timettda adempiere eo- 
nantur,/cd perfetta ebaritasforat minte 
timtrem, &facit praecepti farcinam,non 
folum ntn ofprimtnttm onere panderum^t 
ftdettam fùblevantem vite pennarum^,. 
Egli è vero cicche avete accennato , ma 
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è vero per ragion della Grazia, edelliu 
carità , non per ragion della libera pote- 
ftà di formarli regole de'coflumi, clic ri- 
lafcino la ljbertà,c fian cetrarie alla Leg- 
ge: dicendoli Legge di libertà la Legge 
di Giesìi Crifto , perchè per grazia fna_. 
(limo frati liberati dal femggio del de- 
monio. 

E mi ricorda intorno a ciò di quel- 
la bella rifpoEla ■ che die il P. Onorato 
Fabri Gefuita al P.Vincenzo Baroni Do- 
menicano, quando colui gli opponeva^, 
fecondo l'Evangelio eflcre (treno , ed 
nnguflo il fermerò, che conduce a vita 
eterna .- ed egli così nel dui ». de opirt. 
probab. gli rìfponde: batc auttm concio- 
natarìtfotxus, quamfsbolaflkt . Mirate», 
tracotanza ! quafìfu' pergami»" fcagliaf- 
fcro le parole del fanto Vangelo per if* 
pauracchio a far baco a gli (cim uniti po- 
polani . Io (Irabilioi io rrafccolo a confi- 
dcrar , conte tanto di coftoro fi fofferifea 
fra'Criftiani: Il fanro Vangelo cenàona- 
torie potsus,quamfcboUfthtH che sì.che 
coftoro non debbon efler fede!i,non deb- 
bc la loro Scolaftica cfTcr fecondo la dot- 
trina di Crifto .• ed altro fine debbono 
eglino certamente avere , quando poi 
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predicando fu' pergami, c per le pi.izze, 
ed affittendo a' moribondi, con aidciirif- 
fimo zelo fan loro vedere, che già fono 
fpacciatiperlamalavia , già fono Ìilj 
bocca di Lucifero , fe non reftituifeono 
l'altrui , che malamente fi ritengono , fe 
non fi fanno cofeienza dì ciò, anche fevc- 
riflimamcntefenzarifnarmio alcuno di 
probabilifmo.AH'ora sì che è firettiflimo 
il fentìeruolo di vita eterna più che la., 
cruna d'un ago a due groflilììmc farse di 
galèa. 

Vi farefìe rattenuti ancora ( il Vi- 
fconti foggiugne ) di farmi cotale argo- 
mento , fe avelie almeno alla sfuggita., 
lerto qualche altro Evangelio ; poiché 
bcnavcrcftc avvifate le parole del Sal- 
vatore in S.Marreo7., ed inS.Luea 13. 
Notacele, vi priego : eccovi quelle in 
S-Matteo ; latrate per anguftam portasi, 
qui* Ut* porta, & fpatiofavi* efi quat 
ducit adferdimnem > & multi funt qui 
inveniunt mot. Eccovi quelle in S.Luca: 
Contendile ìntrare per attguftam pertam. 
Incordatevi parimente delle parole del 
Salmo; Propttr vrrba labiorum tuorum-* 
ego comodivi viai durai: petchè voi par- 
late con tanca franchezza, ed io triemo ' 
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tuttoin confìderando : pufMum efe Ele- 
fìarum gregem : e rutti i capelli addoflb 
mi lento raccapricciare qual'ora leggo 
nel P.S.Ambrogìo cap.io.lib.a. de poe- 
nitCBtta : facilìus inviai qui ìnnoetntiam 
fervaverint , q asm qui poenitentiam co«- 
grueegtritit . E pur voi con iftrana traco- 
tanza non v'arroflate di fare ingiuria sì 
grave alla Legge EvangeIica,vaniando» 
che colla voflra dottrina togliete via gli 
Scrupoli , e mandate i Fedeli in Paradifo 
per via si piana, e foav«Vuo!perciò giu- 
liamenrefclamare con Guigone Caf ru- 
llano : 0 tApoftolomm tempora infelieijfì- 
mal o viros Ulti ignor*nttai tenebri! in- 
voluto* , & omnì mì/eratione dìgnifimosl 
qui ut *d vìtam ptrtingerent , propter 
verba laèiorum Dei , ttm durai viat cu- 
Jlodiebant , & baie nofira compendia ne- 
feiebaitt , cioera quefta facile , e loavc-i 
ftrada da'Probabilifli trovata! Ma afeoj- 
tate voi Probabilità ciò, che dice Feli- 
ce IH. epift.j.tiportato da un buonTeo- 
Jogo dopo aver recitate le riferite paro- 
le del Cattufiano: Nibtlptr nopamfa- 
eilitattm tribunati extel/i \udicio dtro* 
gatur>mi ili* furttrata qmt pia, qu»e ne- 
ra, quat \ufiv ftin!. 
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Secondo vofh'ufo(fiegue il Viicotb 
ti ) potrcfte ancora oppormi dqveifi lo 
pene interpetrar dolcemente , rcftringcr 
gli odj , rallargar le grazie ; ma ciò nien- 
te giova al voflroProbabilifmo, non,» 
avendo luogo ove fi tratta dì lecite core, 
e d'illecite : e né anche monterà un frul- 
lo l'oppormi» che le opinioni j che fjvo- 
rifeono la cupidigia> t la libertà fon più 
piacevoli ; perocché non è egli vero, in- 
fegnando manifcfta mente il contrario 
S.Tommafo i.s.quaelr.147. art.j. 

Adduce dopo ti Vifconti una ec- 
cellente diftinzione fra' precetti natura- 
li, divini, politivi, c della Chiefa: e con- 
chiude, dando la ragionejper cui la Leg- 
ge di Crifto , febben'afpra .cfatigofa, fi 
dica foave : al che potrei aggiugncic col 
Poeta Stazio: 

. . . Quid enim deterrei dmtntes i 
E finalmente fi duole l'Autore de' Pro- 
babilifti, iquili, magnificandola dol- 
cezza, clafoavità della Legge per ifta- 
bìlire Ja lor dottrina , non confiderano 
quefle parole del P.S. Girolamo in Joan- 
nem cap. 2 7. Raeretitat cunlìa profpe- 
m pviliceri , /empir Caelorum regna-, 
facili ncgotÌQ pettatoribus pantere , fiii 
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funt Regna Cmlorum ; Potei imitar i ma- 
yjiatem Dti,ui ab/que peccato Jìsìcatpìfti 
enim perfetìae libertttii Legem-.decipiunt 
bUndìtiis mìferes, & maxime mulitrcu- 
lai,oneratas peccaùs. 

IProbabitifli: Poco mcn che tutti 
gli ordini de' Teologi infognano poterfi 
Seguitare l'opinione probabile) anzila^ 
meno probabilcrhe favorifee la libertà. 

11 Vifconti.Fra turta cotcfla vofha 
fchiera di Teologi, di cui fiue cotanta., 
pompa , non fi annoverano i veri Scolaj 
di S. Tommafo, né mcn Io Scoto > non 
tanti famofì M adiri di varie Accademie, 
non tante Chiefe particolari, e lazial- 
mente quella di Francia, e non tanti al- 
tri infigni Soggetti, Profeffori non mcn 
della Teologica, che della Canonica fa- 
coltà . Ma fìngetevi pure , quanto v'è in 
gradoi grande il numero dc'voflri Parti- 
giani i perchè non efprimc la fentenza_> 
della Chiefa,che traluce nella Scritturai 
nella Tradizione^ nc'Paftori di efla San- 
ta Chiefa , non ne' privati Dottori, che 
in quefle cofe di Probabilità rpezialmcn- 
tc , non fanno conto ne della Scrittura^, 
nè dc'SS.Padri,' il perchè dì lorooon de* 
avcilì ragione alcuna : oc de/ attribuirti. 
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loro alcuna autorità di fermézza 

I Probabili fli.-L'auterità d'un Som- 
mo Pontefice ci chiuderà la bocca , Si- 
gnor Vifconti: SentitcìOjComc parla nel 
cap. 2-decognationcfpirÌtuali, trattan- 
doli di feparare dalla moglie il marito, 
eneo per malizia, o per ignoranza , il 
proprio figliuolo dal fiero fonte levato 
alvea: £}uamvis gentraliter fit ìnftita- 
tum,Htdth~eant feparari (eccovi l'opinio- 
ne più rigida, come quella, che fegue la 
legge) Quidam tamtn bamanìus fentitn- 
tts,aìittt ftatueruat ( eccovi la più beni- 
gna a favor della 1 ibertà ch'abbracci ò il 
Papa in decretando) Idtoqutmbisuidt' 
tUT,quadfivt ex ignarantia,five ex mali- 
tìa tdftctrint, non fami obinvitem fepa- 
w àridi, me alter alteri debitum dtbetfub- 
trtbert. 

II Vifconti: echi v'ha detto, dio 
l'opinione di Papa Aleflandro Ill.nel da 
voi addotto capitolo favotifee la libertà? 
o quanto gli occhi del volito intelletto 
fono travolti / imperocché non vedeto, 
che l'opinione di tal Pontefice favorifee 
la Legge, qua l'è quella del matrimonio? 
Fare gran fondamento nella parola bu- 
marmi efprefla nel tcfto , poiché da ella 
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ricavate, che fu l'opinion del Pontcfico 
meno probabile della contraria; ma fen- 
titc róftienfc con altri, come vi dicono: 
quella parola bummius-, vuol dire, c li- 
gnifica acquìus ,overa raiionabilius; adfi- 
que l'opinion di quel Papa fu più , non 
mcno,o egualmente probabile dell' op- 
pofta. 

1 Pro b abiliti i: Vi (Torpia bene il refto 
in cap.lirtcras De rcflÌrutionefpoliar.,in 
cui ftabilì il Papa,che la moglie,la quale 
probabilmente (rimava e (Ter valido il 
matrimonio da Lei contratto , ben po. 
telle rendete il debito, quantunque fotte 
probabile l'opinione contraria dell'invi- 
lidità del matrimonio fuddetto ; ondo 
non avendo voluto il Papa riprovare al- 
cuna- di dette opinioni per non recar pre- 
giudicio in eleggerla più probabile: la- 
feia in libertà di chi che fia d'abbraccia- 
re ogni opinione probabile. 

L'Autorc:Qu elio tefto non mi fior- 
pia per niente ! ma io fforpierò voi colla 
nfpofta , dicendovi , che la fuddetta di- 
cifìon del Pontefice non favorifce la li- 
bertà , ma sì la Legge del matrimonio, 
qual'è fra' conjugati il rendimento del 
debito i il che raccoglici! dalla ragiono 
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fleto, che fe ne adduce nel lefio, e dii 
cap.inqiiifirioni de fenr.excom. 

Dà il Vifconti altre rifpofte, di cui 
non vi faccio parola , non conoscendole 
di canta lieva, cherncritaucro d'intrat- 
tenermici; ma , ben voi e (Tendo vi così in 
grado , potrete leggerle nel fe/ìo tomo 
delle imitazioni teologiche dell* incom- 
parabile Gafparo Jucnim e vedrete, che 
da vero Maeltro rifponde con ogni chia- 
rezza a qucfìo.e ad altri argomenti. 

I Probabilìiti: Può tal'uno operare 
prudentemente, ancorché tema del con- 
trario ; adunque può feguire l'opinione^ 
probabile,chc ammette la libenà.quan- 
tunque tema non Zìa vera 1 a, contraria^ » 
che icgue la Legge . Proviamo l'antece- 
dente, pcrchèJoA eralvir fimplex> &rt- 
£?tu,ac ttmens Dtttm,ac recede/tt a mala, 
c con tu no ciò temeva delle fu? opera- 
zioni, dice rido: Vtrebar omnia opera mia, 
/tutu ,quia tu non pardi delinquenti . DÌ 
più lo proviamo, perchè chi opera co tal 
timore , non s'elponc a pericolo di pec- 
care; perchè il timore del contrario non 
impedita , che l'intelletto determini ciò 
averfi a fate. Lo proviamo, perchè , fu 
ogni timore doreflcefdudcrfi dalle uma : 
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reazioni, appena rifarebbe uno, che/ 
opterebbe co Cicuta cofciertza.E lo pruo- 

i viimo in fine , perchè in famigli-ante ma- 
niera fiam tifati dì procedere negli atti 
umani : Così tifa il Medico in dar la mc- 

l diana all'infermo, ancorché temi noiij 

I debba giovargli : cosi il Corrundator d' 
un'cfcrcito:co5ÌI'An-acato:cosìil Mcr- 

I C3tanre. 

Il Vifconti.-Ncgatoil voftroantc- 
cedenre , vi dico . die Giobbe non parlò 
del tÌmore,fc forfè le fue operazioni fof- 
fero , o non foiTcro fiate buone , ma fej 
foflcro (tate fatte con diligenza, con ret- 
ta intenzione , e fenza ne meno venia! 
colpa; impcrocchèifecondo che dice il P. 
S .G regorio: Saepe fordet in confptBu Su- 
per/iìJttdkis.quQtl iti confptSafutgtt opt- 
rantis : c'I P.S.Agofìino : vtb etiam lau- 
dabili vitae homìnis , fi remota mifericor- 
dui diftutìas eam. Onde l'Appodero.' 
eum meiu , & tremore vejìram falulem-j 
operamkni. Kiipondo alla prima prnova, 
che chi opera con timore» fé l'azione fìa, 
o no peccaminofa, ben pecca ; perchè s" 
cfponc al pericolo di peccare . Alla fe- 
conda ; ch'egli è vero del timore logicoi 
e rimoto , non del morale , e prudente-'. 
0 
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All'altra , che col timor lontano potrà 
tal'uno con ficura cofcienza pperare . E 
all'ultima , che inconfitkf statuente ope- 
rino il Medicati] Comandatord'un'efer- 
cito, l'Avvocatoci Mercatante.quando 
poifonoeliggerc un mezzo certo : come 
avviene nel noftro propofico, in cui pof- 
fumo camminare (Scuramente, feguitan- 
ào l'opinione, che va fecondo la Legge. 

I Ptobibilifti : Noi fiamo oramai 
riflucchi dille voflrc rifpofte.-Voi ci ave- 
te fradici i onde rifpondetenc a quefl* al- 
tro argomentojcd andatevi con D10.P0- 
tcndoachi chcfuelTer lecito fcguirel' 
opinione ficura, intralafciata U più fìcu- 
ta, gli fata altrcfsì lecito feguirc l'opi- 
nione probabile,intraUfciata la più pro- 
babile. 

L'Autore: Grammercè» mici Si- 
gnori i In quefli due cafi la differenza è 
manifcfta ; poiché la opinion ficura haj 
la certezza morale, che manca alla meno 
probabile, che è men ficura , fe non vo- 
gliamo dire, che affatto none ficura ; cj 
fondando noi la più ficura nella più pro- 
babile, quando abbracciamo quclla,fac- 
cjanjo ciò , ch'è più conforme al precet- 
tori perchè lìamo ficuri dì non peccate. 



Digitized by Google 



Conchiude in tanto il Vìfconticol 
Cardinale Sfondrato net lib. intitolilo: 
Regile Siccrdotium, Iib.i.§.i.pag.2é8. 
V'gum bum • probtbilitàtit ufam, tffe mi- 
feritm opinatidi praefidium, quo in Sebo/ir 
nibil tnttrttus , tantafque in Ettltfiattt-t» 
moret , Itgefque omnet , corruptelat indù* 
xit, ut faept interdica probabilità!, txe- 
frationefque Romani Pontificii provoea- 
■verit . nullamque ftrt bumanam , divi- 
aamqne legem reltqutrit, non al'tquo abu- 
fufotdt eorritptam ; & utinam fallai au- 
gurìum kuit opinandi Itctntiat ! nifi rime- 
dio aliquo Ettltfia oceurrat t vìX crtdtmus 
alio mtdo elapfit retro faeculis . graviut 
offiiffam tffe, tu)at tot indicia& prugno- 
Jlica expertmur ,omni in ctmmtrcùsfocde- 
ribut, yuramentte, \udieiii , praeceptifque, 
fubiata finctrìtate , idque opìnhnum pro- 
babilium praefidio , qmbus tot atquivoca- 
tionum, refiriftionum, ttrgwtrfationum-* 
ladibria, dtbtmui; in hoc unum laborante 
ingtnio , ut vìam velaptatibut pattai , & 
virtutti , lege/qut , bontfto exilio proferì- 
bantnr . 

Si sbandila dunque dalle Cattoli- 
che Scuole il Probibiliimo.c sbadendo- 
tene ancora la celebre p. opofizionc de' 
1 * 
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Wobabilifli: li omneliàtum ejì , quod 
cjì probabile: v'entri quella della Scrittu- 
ra: Sapiens time!-.& declinai s maloiSlul- 
tus tranfiln, ac amfiiit . 

Corellaria ex diftif. Raccoglie ììl, 
primi l'Autore dalle cole già detee, chtu 
l'atto morale è egli indirizzato per con- 
formità alla Legge i che fi mamfefta 
noi per mezzo della Scrittura, della Tra- 
dizione , de' Canoni ,c dc'SS. padri i il 
perchè non debbefi riguardare a gli Sco- , 
lattici Teologi, nè a'moderni Arbitri de' 
cali in quelle cole , che fecondo il pro- 
prio parere dicidono ; tra pcrcliè,come-> 
Privati non pofTono fecondo la propria 
opinione ftabilire regole de* coftumi ; e_» 
perchè il dichiarare , fe una cola lìa leci- 
ta, o no,s'apparriene a' Vefcovi,e fpezial- 
mentc al Sommo Ponteficejsì perchè chi 
che fii Privato facilmente può cadere in 
errori: e dopo altre ragioni conchiudo 
con Tertulliano lib. de praeferiptionib. 
Mp.6. Nsbisnibiltx nvftro arbitrio i», 
ducere lieet ; /ed aec eligere quod altquis 
ex arbitrio fuoinduxerit . Apoflohs Do- 
mini habtmus autbcrtt, qui net ip/l ex fuo 
arbitrio quod inducertnt tftgeruM, /ed 
ttctfum * Ckrifto diftipUtum fidtì'Ut 
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natUisìbus afignaveruni . 

Ne raccoglie iti fecondo Iuogo>c!*.è 
tutti gli Autori fondati nella probabil- 
tà , non clic s' abbiano a riguardare iri_< 
quelle cofe,che feconda il loro caprìccio 
dicidono, ma s'Iiannn a ributtare , come 
que', che contengono Una falla dottri- 
nai clic dimolìra la fpnziofa via, die por- 
ta a perdizione j ond'èinutile, pcricolO- 
fo,c dannofo ancora l'cliggerfì nella Mo- 
rale ì libri di fai foodcrrii, e l'andare alle 
loro fcnolc : echi farà ili qitefio rriodtìi 
fchifcià gli errori tigli del Probabilifoid, 
ed apprenderà la vera Erica Ciillianàj 
dalia Scrittura, da'Concilj .da'Sacti Ci- 
nonijCda'SS.Padri : e di più Colla flelT;Li 
fatica faprà, e potrà cfcrcitatfi in tutto 
clOj clic fa d'uopo in qualunque cecidio.* 
ftico mintilctiojDcbbó perciò aaitiionir- 
fi i Giovani, acciocché fuggano le fUio- 
le , noti ittetia clic i libri de'mcdcfìfhi 
Autori i 

Terzo ne raccoglie, che negli al tif- 
fimi mifter) delia Fede, il nofito intellet- 
to dee cattivarli in ofTcquio di quelli »<L* 
fenza fpeculazionì credergli umilc.e fer- 
mamente, poiché la Fede ejì credere cuoi 
nati videi , tft argumemUm non appariti- 
<ì 3 
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negare, che pofTan farli: è qùefta dinno^ 
fa alla Fede, di fcherno agli Etcnci, inu- 
tile, edànnofa a' Cattolici : onde colui 
dottamente cantò; 

I fegreti del Ciel fol cólùi vedei 
Che ferra gli occhi , e crede * 
Ne raccoglie nel quarto luogoìcrié 
hon può una effrinfrea probabiltà , pi- 
gliala dall'autorità d'Un folo Scrittore, o 
di molti, render Scura una opinione mo- 
rale, fe non è acconcia alla Scrittura j o 
allaTradizione; imperocché, fc tal volti 
fa d'uopo lafciat la fentenza d'alcuno 
de' SS. Padri , tanto più farà vero de' 
Scrittori moderni; nè l'opinione di più 
Scrittori libera dal peccato , fecondo t 
fentimcnti di Papa Felice IILcpift.y. Nè 
il loro gran numero , quando non, è fe- 
condo le Leggi, i Concilj,e'SS.Padu',ac- 
crefee Pautorità.poichèa gtlifa di feim- 
mic ogn'uno fi contrarrà nel compagno: 
e fanno appunto come le pecorelle di 
Dante Purg.^. 

Come le pecorelle eicon dal chiulo 
Ad una, a due, a tre ;& l'altre fianno 
'1 imiderte atterri do t'occhio, c'1 muto; 

1 4 
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Et ciò, che fa la prima, & l'altre fanno 
AdolTandos' a lei, s'ella s'arreiìa , 
Semplici & quete;& lo perchè nó sano. 

c poi il loro numero quanto fi voglia 
grandc,dccidcndo ìcàfi col proprio inge- 
gno, c decisone illegittima, uftirpandofi 
l'autorità > c'hanno i Vcfcovi nelle laro 
Diocefi>c c'jis il Sommo Pontefice, che 
fola fa Leggi nella Chiefa di Dio, e go- 
verna la Grecia dal Signore commedia- 

Sii- . . 

Qui/Ho rte raccoglie , colui edere 
veramente Dottor morale i ed infegnar 
la vera Morale Criltiana , il quale non è 
maedi o , che l'alleghi fecondo i proprj 
fuoi fcnlì , ma come Difcepolo di Giesii 
Crìfto i e figliuolo fedele di Santa Chic- 
fa , la quale della verità è Maefira, e_> 
Madre,la irjfegnajon d'egli è bialìmcvo- 
Ic l'allegare nuove dottrine inventata 
da! proprio genio. Lo lìudio dunque-» 
della vera Morale de'attigncifi,come da 
un foncé abbondatiriftitnoidalla Scrittu- 
ra, dalla Tradizione, da'Concilj, da'Ca- 
nonij e da' SS. Padri- Nè debbonfì fgo- 
mcntare certuni per gli tanti volumi, eh' 
averebbono a leggere per apparatlajcon- 
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rioJBecchè poflbno agevolmente venite 
a capo de' loro fanti defiderj in leggen- 
do [blamente le Irruzioni dell'Angelico 
S.TÓmafo, del Serafico S, Bonaventura, 
di S.Antonino,cdi S.CarIo, ilCatechif- 
mo di Pio V., o qualche Somma mora- 
le, che dicida i cali appartenenti a'cofì Li- 
mi, non con ragioni capriccìofe , nè col- 
l'autorità di famigliami Dottorile per. 
lo più logorano il tempo in difpurare,co- 
mc fuolditfì, dell'ombra dell'alino , o 
della lana caprina ; ma colla Scrittura^» 
co'Conci); , colle decilìoni Pontifìcie» e 
finalmente coll'aiuorità de* SS. Padri, c 
così non folo cammineranno con ficu« 
rezza, ina Iafetica loro riufeirà facile, e 
fruttuofa. 

Per ultimo ne raccoglie non enee 
lecito al Teologo il consigliare, fecondo 
l'opinione, che gliicmbra men probabi- 
le, e men iìcura ,- poiché farebbe centra 
lacarità.efavorrebbe la concupifccn- 
za„* e sìcome trattandoli di cofetempoi 
rali, cioè della vita , o de'beni di fortu- 
na, non è egli lecito conlìgliar ciò , chej 
nuoce , cosi non lece al Teologo nello 
cofe, clic appartengono all'anima, come 
par, che accenni il P. S. Ambrogio epift. 
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■Ji.hoc efl tovJHiutti Dei babtre-,explorart 
dìligtnttr omnia , quae meliora funt 
fuadere , quae tutiara dcmortftrare . Né 
anche è lecito configliare ora fecondo 
una Temenza] ora fecondo alerà, e perciò 
non lece al medico dar quc'rnedicamen- 
tiairinfermo,che porrebbero più proba- 
bilmcmenuoccrgl^chcgiovargli ; per- 
ciocché, sìcomeèin un tetto canonico: 
non tft curare , /ed y fi dicere vtrum vola* 
masi occìdtre. 

Ed io vi accrefeerei di più per mag- 
gior intendimento del quarto corollario- 
dei Vifconri , che non folamente oìhil. 
tonto fia da fare del numero degli Au- 
tori, quantunque egli fiali ,chc feoncia- 
racntc permettono cofa meo convenevo- 
le ad animo criftiano, fecondo che qui- 
vi fi dimoiìraj ma che cioancor fia, po- 
llo pure, che coloro fiati Gefuici , e q tic' 
facccntoni, e gran maeftri, che fi vanta- 
no , della vita fpirituale ; anzi che tanto 
meno nel nolìro propofito fìa da creder 
lorojche più di ciafeun altro fono ingag- 
giati , e pertinacemente riottano per lo 
nlafciamcnto della probabile.Egli è non 
poco da maravigliare con quanti artifi- 
ci c gherminelle fi fludjnoa ciò fate po- 
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nendo il Mondo a foqquadro,e fiondo 
manifcftamcnte non fol i latri, ma i fcnii- 
tncntì ancora degli Autori, ed anche le 
parole. Direi a lungo de' fatti della Ci- 
na, e come quivi il loro Probabilifroo fìa 
giunto anche a permetter l'idolatria: ma 
giudicojchefiavi ben noto* 

Quello non fo, fc ancor vi Zìa giun- 
to all'orecchio ! come cflendofì gli anni 
pattati riftampata l'Apologia de' Santi 
Padri , la quale già erafi fatta fingolarif- 
fimt, e quali imponìbile più a ritrovai IT, 
per loro operazione, che tutte le ave vati 
raccolte con grandiflìma diligenza , per 
difperdcrle dal Mondo: eglino ne prefee 
roSÌo cotanta (lizza, che non potendo al- 
tro > le cacciarono conerà un libro com- 
pofìo, come intcnSe ben appariva , dat 
loro P. Bcnedicìis. Dio buono ! bombi- 
ltm,é-facrumtibcUum I Io ebbi ventura 
di divoratomi in una fera »' perocché fu 
bifogno rirotnarlo rollo al padrone . Mi 
raccapricciai di tante fallili, importine, 
nialadiccoze, raggiri, equivocazioni, ed 
empietà . Io ben ho Ictri alcuni libiì, ma 
non cotanto orribili , che pur fra molto 
verità v'appiattano talvolta qualche^ 
menzogni;raa quivi certamente il P.Be- 
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nediclis Ripetè k medcfrmo. Égli è dit- 
to falfità dalla prima parola fino all'Ulti* 
ma, cli'è una maraviglia>fpe2ÌaImente in 
rapporrando , c falfeggiando le parole^ 
de' loro Autori per fo tirargli alla folgo- 
re delle proporzioni dannare di' Santi 
Pontefici. Il titolo del libro era:!,» Sri-a- 
ra/* ^/il/a««/rfl,pcrciocchè voleva rp.li, 
chenonci fofFe (tato quel P. Ceffoni 
cordigliero, o nori ne foflc (tato l'Auto* 
te : che quel!' Apologia de'Santi Padri 
almeno fofTc (lata di qualche dannato 
Gianfenifia, che non già per zelo,rna pef 
ìfereditar fa loro Compagnia l'avcflcJ 
comporta con rubacchiar ogni cofa al 
Montalto, cioèa dire a Biagio Pafcalc 
nelle Lctrere Provinciali. Fu il libro to- 
fio fuppreffoi e nafeofìo f perocché uno 
fpirito gentile i che Fu il primo ad aver- 
lo , n'andò loro facendo le fcherne per 
rutta Napoli * Iddio il perdoni a colui , 
che doveva appettar prima alquanti gior- 
ni, che'l pubblica fferOjC non invidiamo 
sìfeftcvolc teflimonianZa dei genio fet- 
pentirro,c dc'coflumi loro. 

Io vi ledi corame ftoneczze, e fo2- 
2ure , clic m'invilupperei a racconrarve- 
lemèmc ne polTo al preferite di tutte tac* 
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cordare. Solo ve ne narrerò due: Li pri- 
ma, difendendo egli U fuo Laiman in- 
torno 3 ciò, che colui vuold che un Ca- 
valiere pubblicamétc difonoratocó una 
guanciata pofla io ficura cofeienza per 
ricoverar l'onore ammazzar colui ? chc'l 
percolTe; niega affatto affatto aver ciò 
voluto il Laiman :e (cagliali come uru 
dragoconrra il cattivello CiafFoni, che 
ton manifefta calunnia abbia appoffo 
quelle parole al Laiman: e fi forma a fuo- 
capriccio altre parole in quel luogo re- 
cato dal Laiman , le p,uali non fatino 
oientc alpropofito. 

Ma ciò non è niente:è giunta la co- 
storo tracotanza a fai fare ancor i mede- 
fiati tefii canonici) e le bolle dc'Pontefi- 
ci.Egli appreiTo per difender il fuo Tam- 
burrino in que] cafo, fc un mercatante in 
dì di fetta porta, per non perder l'oppor- 
runità di grò Ab guadagno , tralafciat la 
MefTa, dicc.che ciò mmifciìamente fia_> 
#a oziato nel cap. licet De fcriisi ove fu 
data licenza dal Papa a que' mifer abili 
pa - fatti di poter in dì di fella fol pefeare 
i'a^cij'oringhe egli traduce) ingrutft ne- 
cejfitatt,sìzaaiz dice quivi ilPapa;ed egli 
dice , che 1 ] Papa avelie ancor data iiccn- 
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za di trahfciar la MefiTa :e'l trac a quel 
cafo fuo del mercarate:ma ciò, ch'è peg- 
gio quelle manifeflc parole, ingtutntt nt- 
ctjìtate, che giuftaméte moffcro la men- 
te del Pj pi, fai fi, e travolge in quelle al- 
tre»» magnani lucrar» émittaiar.Gita. 
de Iddio / e come non fi pone in efecu- 
zionc cantra coftoro quella pena (labili- 
tà contea i falfatori delle lettere apporto- 
lichr/ così fclamava un mio amico all'o- 
ra) che meco leggeva il libro;quando loi 
echef glidifli, è flato peravventura co. 
(lui il primo fn' Gefuìti a sì faifar quelle 
parole delcap. licer, per trarlo a lor con- 
cio? egli la prefe dal tnedefimoTambuf- 
rinoj e dal Cajetano,e dal NavarrOjC dal 
Sanchcz,e da altri. Vedete quel libro del 
Padre Onorato Fabri iotirolaro Germa- 
na d ■ Urina R.P.T ambur.&c.zoniii il P. 
yiocenzo Barone Domenicano al cap.ó. 

Rifpofto in fine dall'Autore a due 
obbiezioni degli Avverfarj , egli log- 
giugne: 

Concludo tariti! eperii . Equìdico 
poterficavareda tutto il libro alcuncRc- 

r le tanto per la Scolafticai quanto per 
Morale:egiàquelleappariicono im- 
1> : c Ile nel fine dell'opera; ed io, accioc- 
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che goduta della lormaeftivuo'trafcri- 
vcrvclc interamente, perfuadendomi di 
far col» di vofteo gufto. Eccole : 

Canones prò SchoJailica. 

/ . C*m ex verìlatibus exprife rive- 
latii.autabEccle/tadttifis, qua: rtveU- 
tae, ani dtcìf&t mnfunt , media dì/cur/u 
eruttntur, veram TbeologUm eam dialo. 

il. guiea , quae addivi** petti*, 
nentjx Iidei-, Conctiierum, $ummorum~t 
Ptntìficum,Sanc~ìorttmque Patrum authg. 
rifate cumprobar: noti ignora: ,tum verune 
Tbeologum indicato. j 

/// . Eam dumtaXit partem , quéu* 
textara quaedam.ac Scriptururum^Cenci- 
liarum, ac Patrum , juxta reiJam di/cur- 
rendi meibadum cangertes conimetur t ra~ 
fiorii naturali dato. 

IV. Jg*i propriis ni ti tur in rebus di- 
vinis,/pecul4tiembus,ia errores fadllime 
incidere non negata;fr Altxandrum VI Ut 
a\mem;otus effe opiniones Chriftianae 
Difciplinae relaxativas, 5t Animammo 
perniciem inferente* , ex fuaitnalitxu*' 
mntium ingcniortim Jiccntia » in teftem 
adducilo. -------- 
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V. Ab Hi Scbolii fpeculdtienes ad- 
ductntìbui.fophi/ìicafquc, inutile! \ ac dt_. 
pojjtbtli quaejlionei ut plurimum agitanti- 
bus, tanquam temporìt \aduram ad mi- 
tili! inducentibuj-, cavets^ ; 

VI- Ad utili* Scbolafìkac fiadium 
ptragendum , re Barn caliere difcurrettdi 
tnetbodum, fatti efto ; Ariftoteleorum au- 
tem pbilofopbicas quaeftienei prias dìfeuf- 
fiffe, aanfoium ut fupcrfluum , /ed edam 
Ut damnofum re\kito . 

VII. In alti finti/ Ftdeìmyfteriis in- 
ttlUéìum in e\us tbfeqttìum captivato: & 
ftriculofum effe, velie eaper naturatem-i 
Xationem inveftigare, exifiimtto. 

Canones prò Morali: 

/. J^uire&t vivendi regulas , ad 
Evttigtlicae Legts normam tradii s eum 
tnoralem Tbeologum )ure dicito- 

lì. Hant relìam -vivendi normam 
ix Scriptttra,Cenciliii,PÌti/fCÌis Con/tifa- 
tionibuifo Patribui^ubi omnis ferme ca- 
Jus efi deci f us , atti de facili decidi peteft> 
defamito. 

III. lnmoralìba/,mn eorum, qui ex 
proprio ftatuuntfenfu ad latamviam-D 
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mundtque cupidi tates inclinante ,/ed ma- 
jerum noftrerum doclrinae inftftito. 

IV* Quodficafus dubius>& obfcarut 
decidi forte debcrct , non ad hominem prì~ 
vatam,fed ad Suptriorcm confultai tonerà 
devolvilo. 

V. SÌ vere <td Superiore»! aditus no» 
pateret,dum perknìum e/l in mora,«rget- 
que operandi nectjfitas,qued tutiusefl fa. 
cito. . ' 

VI. Quae conformi; prateeptis eft y 
taquefacercfuadet; quae retta, «f ju/ìa 
font , tam veram confeientiam vacato. 

VII. Jìx confeicotia erronea eperan- 
tem } fi non eft invincibili! errar ,a peccata 
non cxdudilo. 

- VI II. Ad peccati labem ìncurrtn* 
dam,attualem mali cognitionem non exi* 
■gito.-pojfeque ex ignoranza precari ,ut ceri 
tumftataito. 

IX. Ctffantifine Legis negative in 
ca/u particulari, adóne Legiobtemperato. 

X. Dum una probabilis opimo cum 
alta acque probabili concurrit, quod Legi, 
noa quod libercoli favet,eligito. 

XI. Probabiliorcm vero, quamvìì li- 
berta» faventem,r elidi a minus probabili, 
quaefavet Legi,pofe aliquemtatc /equi, 
non ambiato. K ' ' ~ ' ' 
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XII. Regul*m béiic. opimo probabì- 
Us e/'t, tAutbort nati cére! , vet reprobai» 
mne/htrgoeam quis/equi ftteft : hi fai- 

XUl. Qphùùne» fpnulaiivt da- 
bìam, fieri non pop tuuminpraxi , nifi 
novtt tmtrgant cireum/taatiae : eoa/un - 
ter defendito. 

XIV. Qùsdubittt ctrlum effe pte- 
catara, non ibi potius accipere , ubi certuni 
eftnonefe peccàtum. IMm, inrtbusad 
faiutem Animat pertineàtibus , gravitar 
peccare, qui Ctrtis incerta praeponit , ium 
jittga/tino/ortiter exclamjto . 

XV. Nibit prteter Deam , t/ti ntfim 
trd\nc ai Deum faltem virlutliter dili- 
gere mtpofft , ex primi Detalogi pratee- 
pio colligito, 

XVI' Attuto amorisDeiy aiquevut 
ex Deuteronomi 6. fatpijftme adftringi- 
mur , obtigart fttlim etsquis pervemt ad 
ufum ratianif, alias detelo. 

XVII. Ad fontritmtm quoque ex 
motivo Maritatiti aliquen) obligaridam 
pratlist recerdaturfe Dtum offendijje.ttt- 
fonato . 

XVlìì. 1» txtrmo morth artteuH^ 
•vtl peritale , adtw txiftcnte Sacerdote^ 
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abfolutìontm conferente , potnitentem ad 
tontritionem obligato. 

XIX. De fuperfluis vìtae I» tatti, 
ma ,vel gravi necefitate : de fuperfluis 
/tatui , in communi tteceptate s eteemofy 
nata fatto . 

XX- la die deminico cultum Dea de- 
bitum tribuno : a cboreis, tripudiis ,acco- 
moediis abftineto: AEtum amoris Hei t vel 
to»trìtÌonis e licito : & /pedali modo mar- 
tali* peccata j agito . 

XXI. Nec prò fama, honare , liberta- 
te, aut bonìs defendendis , injufto aggref- 
/sri, qusmvis non pojfit aliter evi tari >pri- 
vala amboritate morteminfligìto . 

XXII. Io re nentrta parvitatettt-t 
maitriae non admittito : turptfque afpe- 
clus-, ac colloquia prava, utgravia pecca- 
ta fitgiia : fotm'm ncque inboneftae in loco 
bene/io, domum ne locato . 

XXIII. Nunquampro eonfcrendìs, 
vel resipiendis benejltiitì imo nec prò Sa- 
cramenti* nectjfarits ad falutem i» proxi- 
mo mortit articulo, mimftro , aliter mini- 
ftrare nolenti, petuniam dato . 

XXIV. DtfrucJibuseujufcumquebe- 
kefieéi domnium Ciericis non conce dito :<*c 
foft mrttmfuperftttet, vtl bone/tam fa- 

f * 
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Jìent4tioftemexeidcmes,omnÌ']are paupt- 
ribus, & Ettle fiat diftribuìto . 

XXV . Non fvlum beneficia turane 
Animar um bah» ti a , & quac ptr cohtur ■ 
futa eonftmntur j fed omnia umilino ejfc.^ 
dignion eonftrcnda, ut certuni dtfendìiu. 

XXVI. Prore turpi ^veleiiam hùtie- 
Jta, ad quarti aiiunde tenérti, nunquanui 
pecuntam acciptto, velji aceepta jam fui- 
rit,re/tituito. ■ - ■ ._\:..t 

XXV II. Mutuatar extepto lucro cef- 
fantt, vel dkmno emergente-, ultra faretra 
princìpalem nihtl almd aecipito. ' ' ' 

' XXVIII. Damfratts, dolufvtiit» 
eontrabendo committitur , iUtcìtum tffe-, 
tontraftumi 6- ad damnum farciendum^ 
fraudanttm cbligari non ambiguo : <W/- 
lud Eetlefiaftici 14. Qui jceivat ex am- 
monio injHfìc, aliis congregati in bo- 1 
tlis ilIiiisaliusJuxuriabitur , et aàaptala. 

XXIX. Attrittontm fupernaturalent 
conteptam ex motivo poenarumejft do- 
Kum Dei , & Spirila* SanBi impulfttm^t 
eum Tridentino defendito: a t noti fasce- 
re ad valorem Sacramenti Potnnentiae, 
fed requiri dolor tm ex motivò fìltm itn- 
perftiJae cbar itati j, tutius affirmatb ''. 1 ; 4 
XXX- Ar£ìam effe viam, quae iucyP- 
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ad vìlam,& paucoj ititrare per ìllatmta- 
tim effe viam, quae ducit ad moritm » & 
mui tot per cam ineidtrt , ferii , at fidalo 
cenfiderato . 

Averete trovate fra le Regole per 
la Morale alcune Regole particolari.- e-> 
quantunque vìfaràparuta cola coarta- 
ria al (ine dell'Autore, che (labili trattar 
folamentc delle Rcgolegenerali; non ve 
ne maravigliate; imperocché la verità 
delle particolari riluce nell'opera . Tut- 
te leRegolc particolari de'coflumì faran- 
no nondimeno pubblicate dai noflro Vi- 
feonti con altro libro: e già io queÉìi, ed 
in più alti, ed utili efercizj paffa le not- 
ti io vigilia . Ed in tanto chiude il libro 
con dire , che fe alcuno il rimbrotterà dì 
rigidezza, egli teme , parlando col Gran 
P.S.Agoftmo cap.i.dc mendacio, hee ni- 
mìum dieunt effei ìpfa autem veritisfar- 
tafjedicat, «oh fatti tft . 

Ed ecco già foddtsfatto a'vofìridc- 
fiderj nel miglior modo,chegli altri miei 
affari m' hanno permeilo. Se v* avrò ti- 
flucco, incolpatene la voftra curiolìrà, 
jnenrr'io non ho fatto attro,che ubbidir- 
vi: e quantunque avelli confìderata Ia_i 
malagevolezza dì tradurre di parola iru 
t 3 
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parola nel nofìro volgare idioma i fenti* 
méci latini,[c frali delI'Aurore,Ì palli del- 
la Scrittura, cdc'PadrM quali rrislatin- 
dofi letteralmcnte.non poffono rimonta- 
re n quel fegno.che riefeono nel loro !in* 
^iiaggio , ed accomodandoli alla frali* 
rofcana,pcrdono affatto l'effcre, mi fono 
ingegnato di fervìrvì allimeglio , eh" io 
Ilo fa puro; e fe in qualche tcflo,o dottri- 
na avrete trovato crtore j di grazia non 
me ne accagionare tanto feveramentcj. 
perchè farà feorfo per la fede, che ho 
darà all'Autore, che l'ha riportatOjfcrtzg 
ciìermi curato di rifconrrarlo . 

Seìoavefiì maggior Iena dj fcrive* 
re , e voi non averte foffèrto cotanto tc- 
diOi potrei (tendermi altrettanto in rag- 
guagl iarvi del le obbiezioni fatte all'ope- 
ra da varj valentuomini, e fpeziàlmente 
da un mio Collega dottiflìmo Accade- 
mico Intronato , e da un Letterato Lec- 
cefe, ramo infìgge, che non ha pari.c del- 
le rifpottc date loro dal noftro Autore;; 
ma abbiatevi pazienza per ora, promet- 
tendovi, fedefidcrarc di Rame intefo, 
purché non miforziatc a farlo avvaccì»- 
larnente, di fignifìcarvele un'altra volta. 

Taccio lo fparlarcj, che qui s'è fat- 
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to dell'Autore, e del libro da certuni » i 
qinli.arfibbiatafìla giornèa, voglion fare 
ìi fopracciò a qualunque cofa; avendolo 
motteggiata alcuni, con dire , che non 4 
erba dei/uo orto; poiché n*l libro uoiij 
v'e niente del fini altri . ch'i pittura iu 
inufaicoi avendo rubato un pezzo da-< 
uno » e un pezzo da altro Autore i ma, 
tutti tuono (porterò per invidia* la qaalf 
vien detta da quel Poeia.* 

Furia di Cuipeggior non han gli abbiffi. 
il perchè gli dice ilV t f c cmti col noflto 
AlcTandro Guidi: 
Tra' prudcnii.il nii° dire abbia pur fede, 
Che i pèCift della Plebe ai vÉtp ha fparfi. 

c paiTo ancora fotto ftlenziole g.raodfr 
fime lodi, che l'Aurore, c'I libro hanno 
«portate dagl'Intendenti i ma non vuo' 
tacervi un Tonetto» che mi futrafmefTo 
da un dico(toro,cd uno epigramma,che 
ricevei da un di coloro . Quello è il So- 
netto i 
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PEr intrigato calle, e pien d'errori , 
Ore piega il delio di chi cammina, 
N' andava il Mondo cieco alla vicina 
Pòrta correndo degli eterni orrori. 

E la-vìa, che legnata hannoi Maggiori', 
Per cui s' afeende alla Magion Divina , 
Erma era intutto:or,come'l Ciel de(lina, 

, Ciafcun' in quelia fia,chefciÌftoii . 

E quel tempo, che mai non fi racquieta. 
Or rammentando.e i mai fegnati pafli, 
■ Moftra dogliofo il vifo, e l'alma trilla ; 

Quando leggendo avvien,che fi conforte 
In quelli facri fogli, all'or vedraffi 
Ciafcun lieto fprezzar fue prime feorte. 
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Queiìo è l'epigramma; 

Sarbariem patieni potili perferre libelli , 
Mi S/aij, morum ReguU non placai t . 
Stare quidg poffet dempto hot fulciminemSdus, 

Et file conditele plus fiperent epulac. 
Ma non a' andò impunito l'Autore di tal 
epigramma ; che un'amico tofìoglìrif- 
pofe trafiggendolo in cotal guifa: 

Sarbariemmerito poterai perferre libelli; 

Nam tibi, fi nejcii,fcriptm & illefait . " 
Segala no placuit morum:quid> Barbami itnatià) 

Tarn pia probrofxi dogmata ferre potefl ì 
Vii file condhas epulas ; [ed wefl pipsr acre; 

liane ejì, quod Ubimi ureris ipfe mifer. 
Ed io vi aggiugnerei ancor ciò per rifpoj 
fia, che forfè non conviene ad autor ec- 
clcfiaftico, fpezialmcntein talimateriej 
laivcr elegantemente, e con purità di 
lingua latina ; s'egli è vero ciò che n'ìn- 
fegnano i medeGmi Padri Geftiiri, i qtiaJ 
li per bocca del loro Onorato Fabri.cen- 
gono per cren'co chiunque troppo in eia 
fi affarica . Manifefio è ciò , che oppone 
il P. Fabri al P. Vincenzo Baronio Do- 
menicano nel diaU.che in impugnando 
la lor Morale fi fofTc fìudìaro di com- 
porre il fìio libro in buon latino , ed do 
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%lMt;ìnfl'jlo,qui Ucet tnatqualisfitJdfH- 
rider» tamen floride, &■ eleganttr,non ul- 
tra quidcmfed vi quadam fluire vtdetun 
& baet omnium fere, baereiicerum fingo* 
Urli taus eft ; quidjnim Calvino elegan- 
ti*!, Metancbtone latiniui lete, Gnaifo' 
ben fc gran ferino il no firn Vifconti aj 
non incorrere in tal biafimo , ed eficr di- 
nunciatoda coftoro perciò a! Santo Ufi- 
zio. Voi oc ridete ? ma Tappiate pur di 
certo.che mal gli anni paTari era per gli 
eruditi Napoletani con l'inquifizioncj 
per opera di coAoio » che di tuttin'ave- 
van fatta lunga notai egli appoftavan al 
valico per fargli forprcnder al tempc< 
-Voi peravventura 1* attribuirete ad invi- 
diadicofforo t che vogiion il jw/^rfli.'- 
ieWi delle buone lettere ; ma qualun- 
que fiali la cagiona e'i fine , die io in si 
■fantiflima , eprudeotiflìma Compagnia^ 
non poffoaltro giudicar, che buonoiccr- 
ramente non è da bìa/ìmare perciò il Vi- 
(conti. 

Vi priego in ultimo a non pubbli- 
car la psdeote lettera, alla quale direj,fe 
dubitacene poteflc pafiare ad altre ma- 
ni , ciò che di/Te il Petrarca alla fua cari; 
zont ; 
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Canzone io t'ammomfco * 

Che tua ragion cortefemence dica» 

perchè fra gente altera ir ti conviene; 

E le voglie fon piene 

Già de l' ufanza pcffiraa, Se astica 

Del ver fempre nemicai 

Proverai tua ventura 

Fra magnanimi pochi,i chi'l bé piace. 

Dilorchìm'afficura/ 

l' vo gridando pace pace pace 
Salutatemi ti digoifiimo Sig. Apposolo 
Beno, c cotefti altri Signori,noitri Acca- 
demici Animo/i: afpettate appretto l'ai» 
tro n*gozio,che nella pagina 1 74.accen- 
nai volervi fcrivere colla preferite , per- 
chè veramente non pollo più tanto ho 
ferino, effendo forfè flato più lungo di 
quel , che voi penfavate, e di quello, eh" 
io aveva in talento; e (late fano . 

Di Napoli a' 2. d'Aprile 1709; 
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Gentilissimo Si e. ASfoxf 



Oa tifpondo alle Iodi, di cui avete 



voluta fardegnala mia lettera in- 



* ™ torno al libro di D. Biagio Vi- 
ftonri, ne a'ringraziamenti; perchè, nonj 
mi piace fcialacquare il tempo intorno a 
ciò j che Voi avete ragionato sì lunga- 
mente. La voftra gencroiìrà m' è beru 
nota :c qualunque fu quella lettera , io 
la feci per moftrarvi la prontezza della., 
ni a divora ubbidienza . M* avere fcik- 
ro, che tanto più v' è ere (liuto il defiile- 
lio d'avere il libro del Vifeonti p«of- 
ktvare minuta mente ciò che di mio fra., 
quella fai mira intrigai: ed io trapano 
tutto, pero cl he troppo liete liberale nel- 
l'onorarmi . 

Voi nari volete fapcr niente dello 
obbiezioni , che ricevè il Vifeonti* nien- 
te delle nTpofte > niente dell' altro nego- 
zio, e tutto v'anfanate in chiedermi no- 
tizia della Diftfs della Morale Teologi* 
dalle fal/e acca/e del Moderno finto Jpe~ 
logica de' SS.Padri. Optra del Reveren- 
do Sig.D.Giovanni Sarconio, Dottori del' 
l'una , e dell'altra Legge, e della Sacra-, 
Teologìa Profejfire : libro pubblicato 
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ìaquefta Capitale, del quale avete avu- 
to contezza da un mio Compagno dell* 
Accademia Fiorentina, flato qui non è 
guati>e vi dolete di mech'avéndovì da- 
te tante notizie morali, con avere anche 
ironicamente lodato il Sarconio in quel- 
la lettera, non v'abbia accennato cos'al- 
ai na di detto libro : onde m'imponete a 
darvenc prefto ragione » e mi foggiu- 
gnete, che ho obbligo di fcriverglì con- 
tro una Apologia , (apponendolo con- 
trario alla noftra fentenza , come Impu- 
gnatole del P- Ciaffonì , eh' è 'l moder- 
no finto Apologifts, contro a cui s'è egli 
sì rabbiolamcnte (cagliato : il qual 
Ciaffoni fu in quellafmia pillola tante 
voice citato. 

In leggendo nella voflra lettera sì 
fatte cofe , ebbi gran voglia di riderò.* 
perchè / mi direte.- perchè vi liete appo- 
rto; conciofiacchè il negozioj ch'io norL> 
potei fcrivwvi all'ora , c che mi riferbai 
di' mandatovi apprefio, altronon era, fe 
non fe ragionatvi del libro del Sarco- 
nio, conifcrivcrvcneuna brieve Apo* 
logia. 

Inprima dimoftrata gran dciìderio 
di fapcic che abbia fpiato il Sarcoaio a_. 
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fcrivetecontro al Ciaffoni.chc mai fu ciò 
potrò dirvi ? fe non clic parmi veder an- 
che a' tempi noitri di quelfa forta d'uo- 
mini, i quali ne'rcmpi del P.S.GitoIsmo 
accu/ando illu/trti vìros, fuo nomini fa- 
ma/» quttrtrt : avendoti volino proccu- 
rat riputazione, ed eternità al proprio' 
nomeilSarconiocon acculare un uomo 
illufìre quanto il P.Bernardino Ciaffoni, 
non eflendofi niente curato fe i colpi 
fuoi /ìanoftatigiufli , o fuor di mifura.,» 
purché abbia ardito prender di mirij 
imo feopo famofo . 

Dall'altro canto Voi potrefte beru 
con ragione addimandarmi (dacché pri- 
ma io aveva in talento di far cotale Apa- 
Iogia)per qual cagione lafaccio i Ed io 
virifpondo , che mettami a fcrivere per 
far ravvedere il Sarconio, die ne va rut- 
to di zacconato come ii Prete da Var- 
lungo per lo fuddetro Tuo libro , fenza_i 
accorgerli , che i ProfcfTbr; della buona 
Teologìa l'hanno a più non pedo fctier- 
nito, facendo le ville come fc mai si fat- 
to libro foflfe (iato comporlo , c (ìampa- 
to. Io nondimeno) che tanto iìimo il 
Sarconioi intendo fargli fervigio; impe- 
rocché m'aiidetò ingegnando di toglier- 
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gli di capo i! fummo della vanaglor ìj, o 
della fupctbi a- entratogli pct detto libro, 
come cola afritto fconvcncvole ad u&j 
Sacerdote della frataglia, adunCon- 
fellbro di nobililTìmc M cnachc ; e'I fac- 
cio in fine come Scolate di .tanti va- 
lentuomini N^pyktaoJ > i quali coìl> 
diiprezzcvul (ì|co/ìq noa (gabbiano 
pcniato a cifpoi>deigli,mi ne pur di leg- 
gere coiai libro li degnati^, avendo 
detto tra me (ledo fcjvxwi volte : Le co- 
fc invecchiano : (uà letto a lungo and.i- 
re sì fattoiibro dagl'lgi'oiami, c chi (s^ 
ifgiudieio che ne fai anno.' farà fbr fe fla- 
to Itt co i e fi leggera tuttavia da,' Pani, 
giani dell' Amore; e pur coiloto ceniti 
galli tronfj, con Ucteiì* legata, c petto- 
ruti fi terranno d'affai} dunque è d'uopo 
itiftondcgli- 

Perciò incomincio a difaroioar 
brievemente l'gpcra ddSarconio ho 
detto brievemente , pcnlic noa^n'o 
andai lo tutto vagliando . ba/Undu ilic- 
ftiìgnéitni a fciivcie delle tofe aiaf gio- 
ji^oufoivcrc i pi,i! gagliardi ai guitte t) 'i 
pliocene U)fi<ib«I,«aii la bafe , in cui lì 
f.^da 1* Àutoic per difender la fuam- 
»M;ti.i5m4 «ufi» tutti gii aliti aigouua- 
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ti crolleran diapente ;e vi prometto di 
far godere a q udrà mia fatica ta pubbli- 
ca luce, torto che n' averò da Voi l'ap- 
provazione . E fe nel fervore della con- 
tefa in qualche cofa trafeorrcrò, mi Tul- 
io da quciìo punto col mio riverito Sar- 
conio , c'I farò colle parole dal P. S. Gi- 
rolamo fcrittc contra Rufino , recate dal 
Grimaldi nella feufa farrafì con Benedet- 
to Aletino in fine del proemio della Rif- 
polìa alla Lettera Apologetica di colui 
in dtfeia della Teologìa Scolastica : Hoc 
obfeere , ut fi mordactus quippiam fcripft- 
ro,nm tam mtae putiti! aiffitrilatìt ejfe, 
quarti morii: putridae carnet ferro curati- 
tur, e> cauterio : vinata ferptniina ptl~ 
luntur antidoto. 

Entrando in campo debbo far no- 
to , che non fu intendimento del Garro- 
ni di ragionare in quel fuo libi o di tut- 
to cio,che fi cócende fra'MoraliProbabi- 
lifti , e' loro contrarj, ma fi riftriflfc fola- 
mente a quella quiflione, fe ne'cafi deci- 
figià da' Padri di Chìefa Santa > o mani- 
fertamente in particolare , o anche per 
ragione da lor recata comprefi in uni- 
v;rfale jpofTano i Moderni Cafuirti altra- 
mente giudicare , rilafciando alquanto 
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dell'antico rigor di coloro . Ove miran- 
do egli il tanto poco conto de'Padri,che 
jn ciò fallì da' Moderni > giuliamcnte di 
finto zelo accefo ne bìafìma alcuni, che 
peggiori affai degli Eretici (IcrTì tratri dal 
proprio fpirito vogliati innovare) e frap- 
pare a lor modo lenza riguardo alcuno 
del Pentimento di coloro, i quali audio 
in ciò fi reitero Tempre fecondo il parer 
de'loro Maggiori, c fecondo la Tradi- 
zione; perchè giufl3tnenie fu il titolo pò- 
(to da lui al libro : àpologìà in favore 
de'SS.P altri, ecc. 

Egli acciocché non dubiti il Leggi, 
torc di tanta burbanza dicoftoro» e no 
fia pcravventura egli tenuto menzonic- 
re, effendo veramente cofa maravìglio- 
fajC non si agevole a crederci ne reca nel 
cap.6. alcuni manifefti luoghi , fpezial- 
menre quellodel P. Ccllot de Hierarch. 
lib-8.cap. 16. ove dice colui; Quat eirta 
fdtmtmtrgunt difficulmts, eVettribui 
bswitnda: dofirina murum a Rtcìmion- 
busfttmtnda: e quell'altro del P.Regi- 
nald'iir» eptU.ad leiftor.edir.Mogunr. Iti 
iefiM'.ndit qutdim circa crtdtnda uccur- 
rtnttbus difficultaubus , quo antiqui ore $ 
/aerini autbmt , et ma)oni fonderti (en* 
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fcniurip/orum piacila , tanqutmvieìnto- 
ra traditimi > doéìrinacquc Apoftulieaet i» 
dirimendit autcrn centra-verfits circoli 
agenda ertali* patiorcx adver/a babetur 
ratio D'jchrum rcccntiorum, qui pratfen- 
tinnì ttmporum i morumqus condimenti 
ptrfpcffas habcnt . Da' quali > dice egli» 
non difeordare, anzi più chiaro eflet 
qucll'alcrofintendecgli del P.Armaro in 
reljjonf.ad Thcolog. Moralcm)chc dicci 
J^uaerunt cafus temporum Dùéloret Itm- 
parum.Bellus trit Dvflvr Me criticus,fi tX 
S.Augu/tini dottrini dtjjhlvtrc feffit <- 
mtrgentts nodot circa fimcnìam , irriga- 
lariiatcs, intcrd\£ìa,omnc[quccontr*clat 
ex Grcgorii Ntjfeni , & NaziaSZtni pia' 
citis compontrt. 

Ma oitnè quanto rumore appena., 
ufeito cai libro lì moflc tofto fra cofìorc/ 
eglino già fc ne videro a rift hio di rovi- 
twncla lorofomuia ,c intiera autoricài 
die s'avevano prefadi regger le cofeien- 
zc, e a lor bali» d' aprire , c chiuder lo 
porte del Cielo a chi lor piaceva . Cat^ 
livello il CiafFonijChe per quel maladct- 
ro futi zelo aveva canto cagionato . Che 
iian fatto , o che non han fatto pet porre 
giù il buon nome di quel libro > per far- 
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Io vietare, per affario affogarlo ? mi titt- 
toinvano. Egli a lor onta corre pur 
rifìampato per le mani di ciafeuno , e da 
ciafeunoè fommamente commendato .- 
e quella tifpoita fattagli da loro gli 
anni addietro enntra con titolo d.- 11. u. 
Scimmia del Montalto, ne fu rotto da lo- 
ro mede fimi fuppre(Ta,pcr le tante men- 
zogne manifefìe, ed anfanici che ivi eta- 
ro j che meritamente n'era porta iti if- 
cherno da ciafeuno , come nell'altra let- 
tera alquanto più 3 lungo lo vi accennai. 
Ed era, fe cosi Iddio vuole, anche coflui 
vi fa le fue pruove, anzi Cottolo tutti fot- 
te il nome > c con la mafehera di colluì, 
perciocché egli è loto degniamo Scola- 
re, edacconto. Egli fembra,cli« voglia 
con tra il Ciaffoni difendere il Probabi- 
Jifmo ingenerale; ina in verità tutto va a 
parate a difendere, e commendjte i fuoi 
Padri della Compagnia , ipcz almento 
nella quarta) ed ultima parte , ove come 
un cari rabbiofofi fcaglia contra colui» 
che per difefa de'Padri di Chiefa Santa-, 
abbia rocco il buon nome loro . 

Egliconfidcraodo, clic per lo rif- 
petto, che fempre ha avuto laChiefa.cd 
ha a' SS. Padri , mala pruoira ci farebbe, 
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fe toglierti per dritto , ci apertamente a 
Contrattar loro tlcHa Morale , fi rivolgo 
in prima a travcrlo.pto't-fhndo in voce, 
chéiurto il debito contof'tccìan di co- 
loro iProbabdifti modèrni , e fpczial- 
mente iP-idrid-.lLi Compagnia ; madr- 
ce , die a ben condurre tìna compiuta^ 
«pera di tutta la mor.il Teologìa altro 
ci voglia, che coloro ; perciocché quan- 
tunque i Padri alcune volte abbiano an- 
che trattato della Morale,pur nondime- 
no, lìcome dice cottili nclcap. s. dcllAj 
prima parte , San così pitch: quelle co/t-.i 
che intorno a tal materia hanno ftYittQ-ssht 
nei vaf lo oceano (tetta M-jraiTtoiogfH-, 
appena compari/coìto . Adunque .direb- 
be alcuno , perciocché ci fonò aliai tati 
non preveduti) ne provveduti da que' 
dottiilìmijefantiflìmi M'aeriti dclli Chic- 
fa, deve ora un Cafuifta moderno colorò 
affatto trafeurare anche nelle cofedi cui 
coloro apertamenteragioriarior' e poi sì 
fcarfi,e fccchi coloro furono i che dallej 
ragioni loro o dette in nniverfalè , o an- 
che nel particolare per cagione d'alcuru 
cafo non fi potrebbe ricavare il loro fen- 
timento in altri affai cafì fomigtianti , o 
in quafi tutti? Ci è flato chi nella fpie- 
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gazioncdel folo Decalogo hacomprcfs 
tutta la fua mora! Teologia : et! io ardi - 
feo dire j che ben fi potrebbe quella da_> 
ciò ancora in miglior forma ridurre , ra - 
gionando di tutto, che avviene > e avve- 
nir può, pervia di feguenze , e corollarj 
tratti dalia legge. Or quanto meglio do 
oprar fi potrebbe, fi e fi facelìc conia,, 
frotta dc'Padri, i quali a ciò ne han fatto 
benchiariilìmo lume con la torodortri- 
03/ Cotanto han fatto pur fra' Moder- 
ni il Conteo!one,c Monf.Ginctti, e Na- 
ta! (i'AlefTsndro, ed altri , i quali perciò 
Rigidi, e Gianfcnifti da cofioro fono 
appellati, che fecondo il fenti mento de' 
Padri più (fretti fi fon ruoli rati,che'l Pro- 
babilifmo rilafciato di cofioro permette. 
E non però di meno cofioro per non per- 
derla loro maeilrcvolc autorità pertina- 
cemente contendono , che a rifolver tut- 
te lequiflioni intorno all'oociti de' co- 
(ìuminon balli la Scrittura , non la Tra- 
dizione , e ne pure i Concìlj , e i Padri, 
maehc ben v'abbifogni affatto la lor ra- 
gion naiuiaìconde eglino co'Ior gavilli, 
c arzigogoli il tutto tramefiando folTo- 
pra pollano a lor talento maneggiato. 
Anzi vedete biirbanza di cofìui ! egli ne 
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vuol date ad intendere non aver niente» 
affatto i Padri tramato di caie morali.ef- 
fendo eglino all'ora tutti impiegati con- 
erà gli Eretici nelle contefe delia Fede-': 
/ Moderai pcì y dice egli nel §,i.ddcap. 
S.piu.i. ,hanno/critto in tempo 5 che 
Fede pule fatiche de' Santi ejjendo già 
ajfodata fi cantra/la folamente intorno al- 
le materie de'cqflumi : e qitefti hanno im- 
piegati i loro fludy per le prefenti occor- 
renze . Quindi avviene > tht le materie 
He'cojiami fi trovano negli fcritti de Mo- 
derni Dottori^ e non ne libri degli Antichi 
Padri. E da ciò egli prende cagione di 
feufar il P.CcIIot.e quegli altri brafìma- 
ti lopra dal Ciaffoni, dicendo, che nciij 
fianoa tanto dire trafeorfi per poco con - 
IO) clic veramente nella Morale faccia- 
no dc'Padriì ma perchè da coloro niente 
apprender fi poffa, non avendone egli- 
no affatto trattato.-e che tanto fi a a logo- 
rarvi-pcrciò il tempo , quanto fe alcuno 
avendo bifogno di dottrina geometrica^, 
o aflronomica voìefFc da coloro appren- 
derla» cnon più tolìo da Euclide, da! 
Tolomeo, e dal Galileo . ...... 

Gnaffe MeiTTcr mio Sarconio, tanto 
è lontana ìa Morale a' dogmi della Pc- 

/ 
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de, quanto la geometrìa>ol'afUonomì.ijf 
Ben fi vede, che altra eflèr debbe coierìa 
volìra Morale da quella della Cflièfj di 
prima; poiché quella cotanto accoppia- 
ta , c Uretra era alla nofira Santa Fedeli 
che fovventi volte fi provvedeva all'una, 
ed all'altra, fecondo le opportunità,chc 
fìprefencavano. Ricordatevi fin da pri- 
ma del primo Concilio raccontato negli 
atti degli Appoftolijovc della legge anti- 
ca degli Ebrei fi confermò folo il divie- 
to di mangiar fangnc , ed animali f u (To- 
gati, e fornicare . Ricordatevi ancora.. 
de'Canotli degli Appofloli , che quaii 
tutti furono nella materia de' coflumi: 
de' quali mi piace ora qui portar que' 
due,chc fono il 69. e'I 7o.percliè fanno 
fpeZialmentc alla quiflione delle cofo 
permeile da'voflri Padri a' lot Neofiti 
della Cina: Si ftàé Epifcopus^ut Preti/* 
tir, atti Dìaconuty atti omnino quhumqut 
ex CUricorumconforth cum Judaiis )c ')u- 
naverit,atftt;ommuncm feftum dicm cum 
ipJSstgerit, autUurUfe/ti,nempc azjma, 
aui atiud huyus generis abeti fu/ccpirit, 
dipani tar . Si Laitus , a communiont ft- 
gregetur . Ed appretto : Si quii Còri/iia. 
nus oleum ad Sacra Gentiltum.avi ad Sy- 
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fiagogamjadaeòrum inftfiis torum dttu- 
leni , aut lucerna* incenderti , a tommtt- 
uionecxcludùor . A quali fi potiebbcro 
ancora aggiugnercqucgli altri dne , ciò 
fono il 45-c'Ì dj. Epifapus , diccfì nel 
primo, l'reibjter, & Diactnus, qui cam-* 
butrcticii ùraverit iianiummodo commu- 
nione priveiur . Si vero tanquam Cleri- 
co! bsrtaius eoS fuerit agire , i ti orarti 
damnelur , E nell'altro : Si quii Clerica*, 
aite Laicus Synagogam Judaiùrumì aut 
Haereticùrum convtnticulum ingnjj'us 
futrit , ut prtces cum tltis coajuiigal , de- 
ponitor, & a communìone ftcludiior . Ma 
di ciò perawentnia a maggior .igiu di- 
reni noi altrove. 

Pur conrend: il nofìro Satcohio, 
chei Padri nc'Concilj lol giudicavano 
de'dogmi di Fede , non anche di ciò clic 
fìa teciro, o cattivo ad operare .■ e nei ca- 
po z.della prima parte reca l'Erede all'or 
dannate , quindi conerà ÌI Ciaffoni fog- 
gingne: che vuol dir que/to,e mio Lettore, 
che ejftndo tutti i Sinodi generali degna- 
titi, l'Autor dell' Apilogta gli fa div?tar 
Cafut/?i?Q\iificchè pofto purché fol ca- 
li quelli foflero fhtì.nó averterò mai im- 
porto altro i Padri , uè icritto , nè de tro, 
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cheque! foloi che lì ha nc'Sinotìi gene- 
rali . La contefa del Ciaffbni è i clic co- 
ftoroniun conto faccianode'Padri in eia 
che coloro han giudicato dc'buoni. o rei 
cofturni. Orche ha da far con quella., 
dir, clic i Concilj generali non fiano (lati 
cafuiftì i Ben fc i Padri non fur quivi ta- 
li , il furono in altre opportunità > e ne* 
loro libri pjrticolarr, e tri altri Concilj 
ptovinciali.'sìcome in quclloEIibcritano, 
ove fra gli altri capi fon quelli j che pur 
giovano conerà co/toro alle contefe del- 
la Cina i cioè a dircil capo 55. Sacerdo- 
ti! j qui tantum f acri ficantium coronatn-t 
partant, ncc facrtfoant, nee de fuis fnm - 
ptibus ali quid Idolis praejìant -, placuit 
poft biennium ampere cammunionem . E'I 
5 9. Pmbibtndum nequis Qhriji\anui % aut 
Gintilisad Idolum Capitoiii facrificandi 
caufa afctndat) & videa! , quod fi fece- 
rii, puri crimine teneatur . fi futrìtfide- 
tis,pt>Jl dteem annoi atta poenitenlia reti- 
pìatur. E in quell'altro di Laodicèa> ove 
alcap.37. dicefi: no» aportet a )udaiis t 
•vel haeretktt feriatica, quae mittuntar, 
acciperei nec cum eh diti agere ferìatot; 
e nel capo appreiTo;»*» opertet ajudaèie 
atsj/ma aurifere: nutsommunuart impie- 
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tàttbtu eorum , E di nuovo all'altroap- 
prclfo: tionoporteteum Pagami fejìa ce- 
lebrare , & impietalìi eorum balere com- 
mercium . De'Iibfi non fa melìiere dire» 
conferendolo altrove ancora il medefi- 
moSarconio, ed cflendo tanto manife- 
fio, che dalla lettura di quelli agevol- 
mente fi puofapere . 

Or bifogna pure rimbeccando co- 
fìui replicare: che vuol dir quelldo mio 
Lec torelli e cileodo tutti i Padri di Chic- 
fa Santa non fol Dogmatici) ma anche-» 
Cafnìfti , 1' Autor conerà l'Apologia di 
coloro gli fa diventare fol Dogmatici» e 
niente Cafuifti ? o pera vventura eglt,ovc 
quelli trattano deVollumi > non gli lico- 
no Ice affatto per Dottori di Santa Chic- 
fa, cioè a dire per que'Macftri, onde cìa- 
fcun fedele debba ptender le regole del 
ben vivere? Sì dice il nolìro Saiconio, 
più conto affai è da fare della ragione, 
con cui nella Morale difeorrono i noflri 
Moderni Teologiche dello fchiatnazzar 
degli antichi Padri . Così ancor prima 
di lui il P.Francolino lib.3. difput.^.iVl- 
ma ratio, propter quam fub'tnàe propo/ìtis 
quacjlhntbus ad mores pertincnlibui voti 
re/poniemut ex Pairibuf, ta e/i, $uod in-« 
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re morali lumen naturai , fa-ratio fiuti- 
mumvalet: E cornea ciò rifpofe il Vif- 
contigià Io fendi nell'altra lettera : c_» 
quantunque farebbe fonìe icori (fi ino per 
ifmentirc ancora il S arconio , vo' nondi- 
meno foggiugnerc ,che prima del Fran- 
colino l' infigne Probabilità Onorato 
Fabri conerà colui, che oppofto gli ave- 
va quel luogo di S.Mjtccoal j. arflatjl 
■Via,quae dueit ad viiam , e quell'alno 
dcll'Èccl e Ci afte al 3, Cor ingrediens duas 
viasnonhabet fuccejfus, rifponde nell* 
Apologetico della dottrina moral de' 
G:- fui ci dial. 5. baie autem concionatorizj 
potìus , quam /ebola/liee. tii giova a co- 
lui recare in ciò il decreto di Alcflandro 
VII. delK 24. di Settembre ifiój.ove di 
alcune proporzioni de'Probabilifti, che 
quivi dannarli!, fi dicc.iliac viam Uxjw, 
Ó" '/patisfam fsàuns , ac proind: alterar» 
vìarfi; quumtamett uno itinere , ut rette 
monti D.Gregorius in i.Reg. c.6. eletto* 
gradi Dominus infittiteti & oculum fimpli- 
temtjft, & unum or, non duplex . Et 
quumChriftus /t(ipfavìa t & fitunus, 
unum viam effe oporttt: ficuù eft unus 
Deus-, una Fides , unum B&ptìfma ,una—i 
ytrìiaitus, che fHKEidevolmcnto 1 c per 
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via di fcherno quel giultamente dannato 
Gefuira ripete : baec habtt t & alia hu\uf- 
tr.odi,quae \uftam concìonem facile impte* 
rem . Hd ora anche il Sarconio con ifpi- 
lito gefuifta coiura il Ciarloni (claman- 
do grida efTer Ini un ignoramelo ; per- 
ciocche fe tal non/uffìì avrebbe cotiefciu- 
to> ebeì fenili ài quei Santi glorìofi fou-i 
prtàif abili, non dottrinali, fatti per ipul- 
pìlijUon per le cattedre ,e cenfefionali.p.q. 
c.j. j ijuùio egli è pur vero quel prover- 
bio antico: cattivo coibo , cattivo uovo! 

Iteci molti luoghi quivi il Sarco- 
nio de" SS. ì 3 idi i , onde coloro vogliono 
la piacevolezza ne' ConferTori inacco- 
glicr i peccatori, che veramente pentii ti 
vengono a loro piedi. Ma che ha da far 
ciò con dar licenza, ed animo loro di po- 
tere, e voler fate le (conce cofe con la li- 
bertà del rilalciato Probabilifmc?Dice_j, 
eli».- da quelli fi cavante i predicatori ne' 
pergami debban fortemente efaggerare^, 
contri/ de'vizj x non già che i direttori ne' 
etnfeffinnalt abbiano a fptgliarjt delle vi- 
feete paterne, e moftrarfi contro de' pove- 
ri peccatori tutti feverità, & afpreza^. 
e cosi vantargli efl'crc la moral putica 
dc'fuoi GduitJ ,-pcrchc concluudc qucl- 
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li e (Ter veti feguacì de' SS. Padri, nòti già 
il fnto Ciarloni) ed altri fomiglianti, che 
con la loroafprezza pongono in dime- 
nsione gli animi bcndifpoftia confef- 
farfi>c gli fan fuggire come dal fittolo. 
Se ciò facciano i Gcfuiti, io noi fo, nonj 
eficndomi mai intervenuto d'afco!tarìn_> 
qualche loro predica, o fermonc dannar- 
li alcun cafodipeccato.chc poi eglino in 
confettando non lo tengano per tale . So 
bene, che fc eglino giudicano col loro 
Probabilifmo una cofa non effer pecca- 
co,catciramente certo fanno quando poi 
predicanoli contrario , tendendo corij 
quei si dire le cofeienze erronee» c sì ac- 
crefeendo più peccati affai nel mondo, 
ed in vece di falcar le anime , mandan- 
dole all'Inferno. Iopcr me non ho po- 
etico mai ammettere per buona quella-, 
condotta d'alcuni confeffori, che diman- 
dati di alcune cole rifpondono quellsu 
non efler lecite, mettendole per manife- 
fii peccaci, e pur poi confellandofene al- 
cuno 1^ pallino come non peccati . e che 
è ciò, fc non che porre in inala fede lej 
genti configliando, c predican.lo,accioc- 
chè quelli poi incorrendovi non polTanj 
effere .fculatr,apche fccóJo loto dal pcc- 
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caio, perla cofeienza erronea f e don è 
quefto uno degli i neon te nienti , che na- 
fte dal Probabili/ino, recato dal Vifcon- 
u, cioè goffi aliqutm almdftntirt t atiud 
ceufulcre ? certamente non era tale l'io* 
rendimento de' SS. Padri , quando con-, 
tanto zelo fi {cagliavano contrai vizj, 
giudicando eglino veramente quelli tali, 
nèatnmettédo Probabiiiftno a!cuno,chc 
difender gli potette per qualche mudo, 
chcnófe ne do verter poi rendere in col- 
pa i penitenti nelle confezioni * eprcn- 
dcrne la debita , e convcncrol peniren* 
za. Segno manifsfta di ciò fono qtie'Ca* 
noni antichi penitenziali dique' tempi) i 
quali del medefimo modo del loro fer- 
monarefpirano zelo j cd ifprezza. Ed 
avvegnacchè quelli quanto alla difcipli- 
nafiano già porti in mifufo dalia Chiefa 
Cattolica , cioè a dire quanto al rigor di 
quelle penitenze, pure quanto alla dot. 
trina, onde felinamente fi teneva letali 
CDfc effer peccati, ben debbono etTer ìlu 
vigor nella Chiefa , nè per le nuove opi- 
nioni de' rilafciati Probabili/li debbono 
cfler mutati con tante diflinzioni,c gavil- 
lu c interpetrazioni , che quei Padri mai 
non conobbero ne in infegnando , nè in 
coofcifaudc c 
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EgJièda ridere il nofìro Sarconio, 
.quando per patte de' fuoì Maeftri io(!i> 
jicll'inrroduzion dell'opera piotcfta , eh 1 
eglino già falciato i! primo lor Probabi- 
Jifmo cotanto rilifciaro, c fl-andalofo, cj 
cotante volte dannato nelle particolari 
prò pofiz ioni da Chic fa ùnta ,ed-anchej 
in univcffale, fi fian rivolti, ed appigliati 
ad una coiai terza Inezie non affitto de' 
Rigoriiìi, ne affatto de* Probabili!*! , la_. 
quale egli appella via di mezzo ,- dacché 
come cattivi già ne fono vietati i ducj 
eftrcrnti prima, dice egli , quello de' Ri- 
gorilìi nella terza proporzione dannata 
da AlelTandro VlII.chet', non litet /equi 
opinientm vii inttr probabile* probabil<f- 
jìmam : quindi quello de' Probabilifli 
nella terza proporzione dannata da In- 
nocenzo XI. che è , gtneratim dum prò* 
babilitatt quamumvii tenui confifi alt' 
(j-jid agimus > femper prudenttr agimus, 
Alla qual ceda (opra tutti avcvalo feorto 
qui in Napoli il P. Domenico Viva Tuo 
favoreggiatore, il quale in quel fuo libro 
intitolato Damnatarà thefium tbeologic* 
fr«H*«)fu la terza proporzione d' Alef- 
fandro Vili, anch' egli non guari prima., 
di lui aveva ferino al num. 1 5. liiud eft 
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ctr'.um , Pontifici tam ftopuìum rxire- 
mac hxitatii dcitmjjc, dannando t quoà 
/ufficiai ad pritdetiler, ac licite operandam 
e/.inio lcnu:s probjbiltlalis , quatn /copu- 
larti ntmiirig'iris, duoinande , tjuod non-j 
/ufficiai opimo prtbabiiijima; quia /cilicet 
tarnlaxHas opmiùnum , quatti tiimius rt- 
ggrnaufmgium /tri amn, trum . E CO IL» 

tal protetta credcfì follemente il Sarco- 
niofuggirquivil'odio de'lcggitori , cj 
guadagnare maggior fede a quel Tuo di- 
ic, quali non eflendo egli parte > fenzaj 
pafiìonc alcuna ne ragionai. Ma (eco* 
fioro, «come or prore (f ano , veramente.) 
foriero della via dimezzo, leti? a fallo 
pofto pure j cbe'l Ci* front troppo (ìretto 
fi folle dimodrato a non ammetter alcu- 
ne propofìzioni dc'Probsbilifliipur in al- 
tre gli avrebber data la ragione^ gli av- 
rebbero ben permeilo , anzi l'avrebbe* 
commendato,che quelli di fovcrchia lar- 
ghezza abbia tacciati.Io temo forte non 
affioro in apparenza folo quella via di 
mezzo vantino , ma che in verità, e den- 
tro l'animo anor ferbino l'afferro si pri- 
miero Tot Probabilifmò ,nè pu::to afTre- 
nata abbiano quella lor pcftjlenziofru 
cupidigia di potei frappare a lor talento, 
• c a 
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e prender fi la fovrana balia fu Iccofcien. 
ze altrui , a difpcrro pur della Santa Se- 
de . Ben è manifcfta a ciafeuno quell'or- 
rendiffima beftemmia del Caratimele-: 
Non datari diceva egli > in mutsdo uifibi- 
ii authoritai dsmnanÀt opinion ts preba- 
hilts . Difpiacquc fommamciiEC a coito- 
ro rama buibanza > che sì apertamente 
per lo loro.Probsbilifmo fi dovette con- 
tender anclic col Sommo pontefice, o 
dichiararli in ciò manifefti Scifmatici, 
badando bene , che per torte vie ! e di 
foppiattog!is'opponcfle> fingendo nel 
pai; le una fedele ubbidienza; il perchè 
con gran fenno il P. Gio: de Cardcnas 
nella Crii! fu le proporzioni dannate da 
Innocenzo XI. prende a biafimar di ciò 
il Caramuclc inJìemc con Gio: Marcinez 
de Prado, e Leandro da M urcia>che tan- 
to ancora a ve vari ofato d'affermare . Ma 
ben eglino d'altra parte noo lafcian con- 
tinuo d'accennarne appena quanto batti 
al petfpicace leggitore a capirlo ; dicen- 
do altri appretto il P. Marteo le Moya_t 
to.i.fele£t.difpuf.i.qu.ó.nu.i3.c'l Lum- 
bicr nelle note al decreto d'InnocézoX I. 
del 1673. che quando il Papa per la Sa- 
cra Congrega zion dc'Cardmali vieta , a 
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danna alcun libro, o alcuna dorinna,an- 
corchè imponga manifeftamente, che cai 
decreto vietativo in fuo nome fi promul- 
ghi , all'ora non parli egli come Capo 
della Chiefa.ma fol come Capo di quel- 
la Congregazione . Altri niegano mani- 
feftamente cena fede a tali decrerirsìco- 
mc il P.Onorato Fa bri nel dia!.j. dell'A- 
pologetico della Moral de 'Gefuitf, dicen- 
do : Decreta Congregationum , quamvit 
alioquinjint maximat aucJorimis , tjr fi- 
ttisi obligcnt , non tamen prò definìtioai- 
bus fidei ab univer/a Ecelefia habtntur. 
Jl che egli ancora accenna nel diaI.4.ore 
volendo dare aque!l3 oppofizione con- 
tro al fuo Probabilifmo altra rifpolla di- 
ce di quella bolla d' Alellandro VII./ra_. 
dillo Sanftae Inquifuionìs decreto, quod 
certetion eft decìfiofidei, ne unum qui de m 
■verèum legimui , quo figmfictlur definì- 
tamtjf* iCbriflojSmflitttet.à- abftlaiu 
arclam effe viam, fteàndum quid vero,& 
cum limitatimi fu*vt)ugumtffi. Altti 
dicono appreffo il Diana pait.l. tr.io. 
rcf.i. non obbligar le leggi canoniche 
non ricevute,e non polle in ufo : del che 
ilFagnaninc biafima il P. Azor nella^ 
part.j.lib.f.cap.4.qu.r, e vi poteva pur 
' 3 
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aggiugnere il P.Salasde Icge difpar.T?. 
fe£l.i.& S' c>1 Keginaldo lib.i j. nu.160. 
ed altri. Alni benché cotiftiiìno , chej 
Aicfiandro VII. ed Innocenzo XI. avef- 
fero in quelle loto bolle parlato ex ca- 
thedra pur contendono efTcrvì colora 
potuti ingannare , ed elfcrvilì ingannati» 
non avendovi adoperata munirà delibe- 
razione. Altri, skome apprelìo ii P.Car- 
denas ncll'accennata Ccilì ditTerr.i.ca.8. 
art.j. dicono, che non perciò , cric alcun 
voglia ancor loflenere quelle propor- 
zioni, dice cofa erronea >o vicina all' er- 
rore, q aia non debemus noi afignare pro- 
oofitìom damnalae rigidiorem ceifuram, 
quam efi t*. quam afrgnat Pontìfex: fed 
Pontifex cudibci propofi 'ciani in hoc decre- 
to damnalae filnm "flight cen/aram^ 
ftandatofar. ergo mn debemus nos alftgna ■ 
re UH ccnj'ttram trroneae,aut proximn er- 
rori. 

Ma io mi perderci , fé tutti i givil- 
lì, egli aggiramenti di colìoro in difef;u 
del lor dannato Prcbabilifmo partita- 
mente raccontar voltili . E bift^na pur 
qui rivolgermi al noitro Sarconio, e rim- 
proverarlo, ove è quel vanto, ch'egli di 
afuoi PaJfi dilli Compagnia (opra i 
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Teologi di Lovam'o, ed altri, ch'egli per 1 
villanìa appella Gùnieitrfii » e Rigorifli? ■ 
dice nella par.i.cap.a. di coloro, che_» ■■ 
non contenti della decifione di Santa-. 
Chicfa pur fi (iudjno per ogni via di di- 
fendere il loro GÌanfenio:e per contrario 
vanta della religiofa candidezza de 'Mo- 
derni Scrittori j i quali umilmente ban—i 
fottopoflo i loro ferini alla fupremt cenfu- 
ra della Santa Chicfa : e quante volitai '■ 
quefìa ne ha condannate le prvpo/ìzioni> o 
proferini i volumi, non foto non hanno ri- 
calcitrato, ma con fatila obedienza , ed- 
umiltà criftiana hanno baciata quella-, 1 
mano ,cbe coltra loro ha fc agliaio il fui' 
mine della condaan*. Égli , egli fletto» 
non ch'altri, ben fi dimentifee di ciò, 
quando contra'I Ciaffoni)iI qua] voleva, 
clic avendo i Pontefici dannato il Pio- 
babilifmo in quelle propofizioni > come 
Capi della Chicfa i abbiano parlato ex 
cathedra, rifponde arrovellato nella par. 
j.cap.2. non efler vero.che quelle diter- 
minazioni fìano ex cathedra; perciocché 
si tutti i Canoni, tutte le Bolle, c le Co- 
R rruzioni Pontificie farebber da dire an- ■ 
cora ditctminazioncdi fede. Dehche ve 
ne pare? dice : non è egli l' Apologifia un - 
' 4 
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huomo veramente Apeflolìco ì vedete^ 
quanloba dilatata la Fedri e più appref- 
io ; dive avtritrfi , come femvre che il 
pontefice definifee ex cathedra, parla co- 
me Capo della Cbitfa ; ma non femore ebe 
parla come Capo della Qhitfa , fa decre- 
ti ex cathedra. 

Di io non vo' prendermi qui troppa 
briga a manifeftarc , c convincergli er- 
rori degli altri, perciocché troppoa lun- 
go ne verrei ; dirò follmente cor. tra ca- 
dili i che con sì dite vuole non aver In- 
nocc? ■ < X l.intcfu di parlare ex cathedra, 
quando djrfinì nella terza propoliziono 
da lui dannata non biffare una tcnuo 
piobabiltà a fa gaiamente operate . e in_. 
prima io molto mi maravÌglio,come co- 
ttili in ciò non s' avvegga > che volendo 
egli infievolir le ragioni de 'contrari, peg- 
gio all'ai abbatte le iuc ; co nei oiTicco Tac- 
che quell'altro decreto d' AlcHandro 
Vili, ondeegli contende etferc fiato da 
Santa Chiefi ammetto il fiio ProbabiliC- 
m", fenza fallo nella medefima guifa an- 
cora uftl dalla Congregazion dell'In- 
quifizione; uè ha alcun vantaggio (opra 

?|iicllod'InnocenzoXr* che da dir £ìa_» 
tuo ex cathedra, quando quello tal non 
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è. e fc ciò fecondo luid trerdcome dun- 
que egli in tutto il dccotfo del fuo libro 
altro non fi, che fchijmazzir continuo 
conerà il cattivello Ceffoni , che ila un^ 
Eterico fpacciato a non voler aininer.te- 
re il loro Probabilifrao dichiarato già le- 
cito, skomc e'gindica, con la condanna- 
gìone di quella terza propofizìonc da.» 
Alelìandro Vili? 

Apjucfib che è quello, ch'egli qui- 
vi in confetmazion del fuo propofico di- 
ce , clic non fia tenuto il Papa all' oflcr- 
vanza delle Leggi Ecclefìafìiche, c elio 
ben pnfTa dilpcnfaic all'obbligazion di 
quelle, c toglierle^ mutarle a fuo talen- 
to y o peravvenrura tal balìa dà egli an- 
cora al Papa fu le regole de' coitami tali 
una volta da Santa Chicfa dichiarato» 
che ben poffa poi difpeniarvi , e mutarle 
a fuo piacere? egli biafìma da ignorante, 
c da (ciocco il CiaffonijChe diftingucr no 
(. ippia quando il Papa ragiona come Ca- 
po della Cui; li cattolica, e quando dif- 
finifcc*Af«rAf^;edegliin ciò affatto 
lì dimoiìr» digiuno del fuo mefìiere, non 
fappiendo diilingucrc fra dogmi,e difei- 
plina eccl eli attica; imperocché fe l'avcf- 
fc faputo,ben avrebbe avvifito quali co- 
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fc potori cfTcr mutate dal Papa , c quali 
fio: il the poteva pur egli apprendete da'' 
mede fimi Tuoi Gefuiti, dicendone fra-, 
gii altri così il P.OnoraroFjbri grandif- 1 
lìmo Apologith del fuo Probabili fino 
nel lib. intitolato Anonymus advetfus 
Anonymum&cil cap.ó. Equidemm re- 
bus Filiti) & dottrina morum ceno defi- 
nita acque antiquii ac nouis indtfwmu 
nttim adhaerent: prodifciplitta vero , & 
ritibus,pojlerioribusreceptts omnino flan- 
dumìhaee tnim Eecle/ia identidem mutai. 
Ma peggio (ìegue quivi ad opporre il 
Sarconio, che non folo il Papa mutar 
poffa i dogmi fu le regole dc'co(tumÌ,ma 
anche il Popolo fteffo con mandar quelli 
in mifufo: fu la qua! cofa oda pure il mc- 
deiìmo fuo P. Fabri nel decimo dialogo 
dell'Apologetico della Moral de' Ge- 
fuiti , che contra 'I Fagnani in difefi del 
P. Azor.anzidi tutta la Compagnia di- 
ce : Dcmum de Itgibus mere bumanit rem 
batte ìnteiligunt; ultra enìm futtntur^on- 
Jinumnes tri dottrina Fidei , & morum-.-, 
lltm in re Sucramentorum^ua vel irrita, 
vcì ■vtlidareddantur , imo & in praeci- 
puo aliquo ritu /acro, ut Pafcbatts, qui ab 
Apcjhlis emanarti ; fatentttr tnqaam, b»- 
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jafmadittgei fuamvmfrmpcr MfttJJ 
nullo non ufu, nulla dcfuetudine objtantei 
Vedete come colini a tanto è tratto dal j 
U cieca rabbia conerà 'IGaffoni a tavor 
del Probabilifmo, cheincio da' Proba- 
bilifli medefinni fi diparte . 

Senza fallo coftui, per non dir peg- 
gio , non debbe aver per cattive quello 
propofiziooi dannate da AleiTandio VII. 
c da Innocenzo Xf. le non quanto fìano 
(late da coloro dannate ; dàcchèle afìo- 
migliaille leggi minane ecclciìafiicho, 
non già alle naturali, o divine, anzi al 
conciario quelle più torto fon da dite e f- 
feré (lare dannate , perchè erari cattivo, 
nella qualcofacgli li dimoftra ancora-i 
digiuno affatto della dottrina dc'fuoi 
pfobabilifii; perciocché eglino per if- 
chcraio del loto Probabilifmo in quello 
cotante propolìzioni dannate alno op- 
porre non poffòrjo, nè oppongono , cric 
quelle veramente non cilere fiate proba- 
bili , nò pur prima di effere fiate danna- 
te, ed avervi pi efo errore cotali Autori 
iovcrebio nlalciati a giudicarle tali»quan. 
do certamére erano improbabili, e catti- 
ve. Manifcfto è quello, ch'egli medciìino 
dice di ciò nella noltra materia morale 
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contra'l Ciaffoni.chc voleva le leggi non 
poter efftt tolte dall' ufo contrario: ed 
egli dice ne! cap.4-della prima parte, che 
nm ha bifvgno riè di tjfame , nè di con- 
futazione, ejjcndo apertamente propofizio» 
/detta, e temeraria, non che /alfa , & ffl- 
j'upftetife, ecc. e vi reca quei cap. ult. de 
confuctud. che manifetìamente parlila 
della ragion pofiriva: c più apertamente 
apprcflo : titano de' noftri Dottori die: po~ 
terfi 'dar con/uetudint contro la legge di- 
vina , o di uaturt \ atte/o che come inva- 
riabili, non petran giamai contro di quel- 
le trovar/ì ragioni , ecc. Sembrerà per- 
avventura ad alcuno non montar niente 
ciò alla pratica de' Confeffori , che un_j 
peccato Ila o perchè tal veramente fìa_. 
in fc,o perchè fìa viecaro/ctitndo Tempre 
peccato . Ma certamente altro è l'inten- 
dimento di coftuì a voler quelle propofì- 
zioni or cattive) perciò folo,che tìan vie- 
tate. Nò folo perciò egli tali le vuolesi 
che poilàn, sìcomc diciavamo , in buo- 
na cofeieoza riporfi in ufojma perciò an- 
cora , che non fiano da intender vietato 
con tanto feoncio d'alcuno. Così nel ca- 
po i. della quarta parte pone egli per 
dottrina certa quella: Leges pofitivatnon 
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oblìgani cumgra-vi onere, quindi impren- 
dendo effer legge positiva quella, che in 
dì di feda debba cenarli dalle faticlio 
vien centro al Ciaffoni alla difefa del 
Tuo Tambnrrino j clic ben poffa un mer- 
catante in di di fetta lafciarla MelTa per 
non ifeonciard da un fuo grolTo guada- 
gno. Vedete a che il trac quel principio 
da fc male intefo delle leggi pofitivejj 
cheralecgli ancor giudica quella ap- 
poggiata al precetto del Dccalcgo/Sai- 
bithaj'tnfiijìctsl Certamente egli anco- 
ra c(Ter deve di quella opinione, clic con 
grave ifeoncio non fia da toglier l'occa- 
fion vicina di peccare: il che tennefi un 
tempo dal Navarro , da Immanuel Si, 
dal Sanchez, dal La ima n, e da altri Pro- 
babiliftì ;cd avvcgnaccliè poi (offe fiata 
dannata tale opinione da Innocenzo XI. 
nella 6 1. propnfizione , e nelle due ap- 
preso , pur prcfTo coflui deve ricorrerei 
il dubbio , tenendo fermo , che quella, 
bolla fotte legge pofìciva,chc non obbli- 
ga con grave pefo ; non ottante pure la-, 
/comunica imporra dal Papa, ed a fe folo 
riferbata ,contra coloro , che ardilfcro 
tanto o nel pubblico , o nel fegteco infc- 
gnate. 



: 3 o2 

Con l'opportunità di quella [co- 
munica contri coftoro fulminata quivi 
da Innocenzo XI. ot mi fovviene d'un 
nuovo loto artificio , onde fra gl'infiniti 
han pcrifato ancora di pittarne la polve- 
re agli occhi , acciocchì- non ben dilccr- 
riamo la verità, e le loro iinpolìure. Ave- 
va già prefo provvedi mento Aietfandro 
VII. ne! 1665. all'empio Proba hilifrr.o, 
che a giornate per opera de'carrivi Dot- 
rori più rigogliofamente s'avanzava-, 
alienar omnin» ab evangelica /impilatale, 
Sanfiorumquc l'atrum dvftrtna , SÌcomc 
egli dice nella bolla .- & qatm/ìpro reti* 
rtgula fideles in praxi/eq»ereniur,ingeris 
trupiura ejfet chrifiianae vitae corrupte- 
la; ed Innocenzo XI. appreffo feguendo 
l'orme, e l'imprela di lui percfìitparo 
affatto si cattiva femenea oltre alle 4J. 
proporzioni già dannare , ne aveva dan- 
nate già altre 65. ne! 11579. con intendi- 
mento certamente di dannarne delle al- 
tre appretto: Stanai, & ditrevit prò 
«addiceli nella fua boìlafequaiies prò- 
pofiiionei, Ó- uvamquamque ipfaram , fi- 
ati jaetHt, ut minimum tanquam ftanda- 
lojas,& in praxi permcioj\is ejje aamnan- 
dai. Or il notilo Sarconio affidilo ai- 
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la ignoranza degli (ciocchi fiìoi leggi- 
tori con f tifata franchezza di coftoro ola 
pur di darne ad inrendere il contrarici 
contendendo , che pili tofto Innocenzo 
XI, in quella Tua bolla abbia favoreg- 
giato il loto Probabili fino , cioè 3 d;:o 
die ben fi pollano feguìrc > e tenerli ìfl, 
praticale opinioni men probabili. V 
aver poi, dice nella par.i.ea.j.i/»»* ttn- 
Z'i XI. proibito i'»/o dell* meno probabile 
nel giudicare , qutfto fu credo io un voler 
tacitamene dar luogo a quel pnncipio,ca- 
fits excepeus firmai regutam tu contrariata 
cap.quoniam De con]ug. &c. Ma certa- 
mente non fu tale l'intendimeli m di quel 
prtidcntifTìmo Papa in condannando 
quelle ój. proporzioni ne' I010 Autoti» 
quali con ciò le rimanenti tutte, che in-> 
que'libri erano , avelie voluto approva- 
re, e giudicar lecite . Bifogna pute , che 
fìmanifefli adonta di coftoro la prote- 
tta , che quivi ne fa il Papa ; Non min- 
dens tamen Saniìitas Sua ptrhocdtcre- 
tum alias propofitionts in ipfu non expref- 
fus , & Sancitati Suae quvmodolibtt , & 
ex quacumque parte exb.bitas , v e l exbi- 
bendts ullatenus approiart ; perciocché 
quelle fole 65. o' erano Hate all' 01 de- 



rmnciate.'rifcrb.mJoiì il Papa di porro 
provvedimento appretta a turt'altte fo- 
miglianci > che dinunciare ne fodero , o 
da'medefimi Inquiiìtori avvifate. 

A ciò mi fcrobra prima ancor d'In- 
nocenzo Xl.aver riguarderò Aleffandro 
VII. in quella proporzione 27. da lui 
condannala) che è,filiber/ìe atitujue j«- 
morii > Ó" moderni , dtbet opini» ceriferi 
probabili*, dura non confiti rejeffam r/ft-t 
£ Stde Apùfiolìta tanquam imprùbabilem-, 
perciocché coloro , che quella propolì- 
zton foftenevano,quali erano il Sanchcz, 
il Suarez , l'Azor, ed altri, dicevano, 
che che fatte degli Ant chi che,poterono 
quelle lor fentenze efTcr traforate da' 
Cenfori , che cemméte altra diligènza or 
fi faccia fu le dottrine de'Moderni,lc qua- 
li pallate da'Rivedirori no debbono aver 
cofa alcuna di cattivo. Ma non perciò 
di meno Innocenzo XI. pur volle tali 
opinioni efTer dubbie, e mal fienrei c Ia_» 
ragione ben la reca il P. Viva fu quella-* 
propofizionc dannata al num. 4. Saepc 
enim librerum Cenfores ex tftita»tia,aut 
ex coaniveniìa approbant eodiees rtpro* 
bando* :/aepe edam non polirne ea per/pi - 
rafia, qmevaleat opinionum laxilaies 



tax*re , & pandus ratisnum \uxia meri- 
tum librare. E quel che più fa ora al no- 
ftro propofito j egli fieguc a dire : Eccle- 
fia deinde non tonfigli opinionti laxas,Jia- 
firn ac prodsunt. tum quia man ftatim ad 
t)us Tribunal dtferuntur \tum tt 'tam qui* 
ad id opus tfl maturo examine , ut proin- 
de pede alauda defeendat ad condemnatio • 
nes ; cumfaepe opinionesverbis implexis 
virus evomanuproptere* Innocmius XI. 
& Alexander Vili, in fuis dtcretis mo- 
nent ,non cenfendas effe approbatas alias 
propofitìones ibi non expreffas, etiamfi Se- 
di Apoftolìcae exbibttae Jìnt , ut damnen- 
tur. 

Mentifcc adunque il nofìro Sarco- 
nio > quando ne vuol dare ad intenderò» 
che cu dannare Innocenzo X ). l'ufo del- 
la rrten probabile nel giudicare , abbiaci 
quello approvato > c confermato in uoi- 
vcrfalc. Ma che fi ha 3 far con codone 
che Travolgono, ed aggirano a lor talen- 
to le cofe per poterne arrotar poi que* 
fortiflimt argomenti tifati dalla loto pre- 
gìatiflima dialettica a favor del loro Pro- 
babilifmor 1 Ma per ritornar fui propofi- 
to delle diffinizionì del Papa, ex cathe- 
dra onde partiti eravamo , io non lo co- 
ti 
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me coftuiaffiJato lì Cu adir, chenen.» 
iempre ehc'l Papi patii come Capo del- 
la Chic/a , diffimfea excatbcdra; quan- 
do fpcziilmentc i Tuoi Gemiti ninna dif- 
ferenza fanno fra l'una.e fra l'altra cofj, 
SÌcooiC fa teftim ooi anzi il P. Carderia* 
nella criiì fu quelle proporzioni dannate 
da Innocenzo XLdifl'err.i.C3p.4-ovcdi* 
ce così: Romanam Pvntificem ioqui ex 
caibcdrà , dovete Extltfitw , ioyvi Eccie* 
/f*t,& l&qui ut Caput Bette fiat , quatuor 
faut omnim synomma, & c)ttfdem prsrfus 
fignìficatiomi : ut potei ex communi mu- 
di) loqaendi Docìorum omnium , a quibui 
in fignificatione vocum recedere errare^, 
ejì. E dimoftra fopra tutto con i'autori- 
càdel P. Valenza, c dei P.Suarcz. cd'al» 
iri, che parlare ex cathedra altro non lia, 
che quando il Papa propone un decreto 
per tutta la Chicli Carrolrca.e vuol.chc 
fermamente da'Fcdeli lì ammetta , e fie- 
guc quivi hingamentea dimoftrarc ,zo- 
me queldecreto d'Innocenzo XI. fu fat- 
to ex cathedra, avendolo proporlo come 
Capo a tutti i Fedeli, e dannati con ifeo- 
mnnica a (e riferbata tutti coloro , clie^ 
olino altramente fentitne . Voleva for- 
fè dite il Sarcoma , che non fian articoli 
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di Fede le propafizioni contrarie a quel- 
le, e confufe ciò con dite , che aon fiano 
diffioizioDP ex cathedra ; ma clic prò pee 
lo ino intendimento, che non (ìan artico- 
li di Fcde,fe ancor come quelli fon da te- 
nere per cene , ed infallibili, avvegnac- 
hé nó in si alto grado di certezza (ìano? 
ttaqut, dice il medeiìmo P. Cardcnas 
quivi al cap.7. num.120. intendendo di 
quelle medefìme proporzioni d'Inno- 
cenzo XI, dum Romanus Ponti/ex docci 
Eulefiamaliqaìd ,i« quo errare non po~ 
tefli id quidem docet tanquam omnint 
ccrtum , ut ex termini notum e/i: qued 
attieni docet omnino certum , id cxprejfcj 
dtfinit-, ttfi nondefiniat tanquam artica- 
lum Fidei; definire enim , veì decidere eft 
rem tanquam omnino certam declarars^j; 
funt enim multa omnino certa , in quibm 
Penti/ex errare non p'/ijtt , quam-vis non 
ptrveniant ad certitudmem artieuli Fi- 
dei . E vi reca fpezialraente nel cap'8.0. 
13 1. il fuo P.Suarez difp.j-de Fide feci:. 
8.RU.7. cheavendo prima ragionato d:* 
dogmi di Fede , fieguepoi a noftro prò- 
.potito.'f* 1 bac generali tffertiont fcquitttr 
primo, Pontificem non pojfe trràrettL-t 
pracctpttt ì feu rebus moralibtit, qttat tra~ 
u 2 
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dìt, vii approbat prò univer/a Ecclefia->; 
appropri autem tùrpia prò bonejtis.vel e 
Converfo damnare bonefta tanquam ini- 
qua repugnat Sanatali Ecclefiat, & ideo 
in bis etiarn non potefl errare Ponti/ex. 
qutd dixit efe de Fide Antonimi j. par. 
tst.t2.cap.2.§.z.Cano vere lib. 1 ,. de loctr 
tap.S-d'xit param diftare . Aiti -vero re- 
cent torti paulontinus rem batte exage- 
r*nt. Molina de \uft.difput.^%. 'Bellar- 
minas itb. 5 *de Romano Ponti/. cap. 5 .Per- 
chè giufìamcnre itMaldcro 2. 2. qu.12. 
act.2.mcmbr.j.dicc ciTcr eresia adiro» 
clic la Chicfa errar porta diffificndo al- 
cuna propofizione eflcre erronea , o te- 
meraria^ da norarfi con alrra fomiglian- 
tc cenfura, il che tiene ancor fra gli altri 
il p.EgidiodìCooinck2.2.difp.i8.dub. 

8.nu.i44- 

Dice il noftro Sarconio nella parr. 
2.cap.s.che per aver dannata Innocen- 
zo XI. quella terza propofizione della.» 
probabiltà tenue , non dt/irugge,o fi op- 
pone mìga, anxÀ corrobora , ed approvo-* 
la vera probabilità: teme quella , ebe non 
può travtirfi, ove le /ode , non già le tenui 
ragioni non fondano un affenfo prudente. 
e bea certamente darebbe, s'.egli ìnccn- 
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delle di quella vera probabiltài quale i 
Probabiliorifti tengono , e quale incen- 
deva ancora quel Santo Papa. Ma vede- 
te la malizia di coftoro ! eglino già dan-i 
gradi di vigore alle ragioiii,oiide voglio- 
no altre probabilità e (Ter maggiori, ed 
altre minori.lc quali ancor allogano lot- 
to il genere del loco Ptobabilifmo, e vo- 
glion efier lecite; Si contendeva ap- 
preso Innocenzo XI. di tali ragioni te- 
nui,edeb.oli 1 fefacelTeropTob.ibiltà:e re- 
cava»" fpezialmentc quella fenrenza del 
P.TamburrinO) che fui Decalogo lib.j. 
ca.j. §. 3. ^.contendendo poteri! feguic 
i'opinione mcn probabile anche in pun- 
to di morte, quia, aveva dettola» prò- 
baiilttatt five ìgtrinfie«,fivt txtrin/eca, 
quantumvis tttmù )aXti Pàfqualig-dectj, 
2o.Brajfet ) Fraacifcum de Amico apud 
Bardi l.c.cap.i Scotio a probabititatis fi- 
nibus non exestitr, ut txpltiabìltir moX n. 
1 l.ctnfifi alìqutd 4gimus,/emptr prude»' 
ttragimus. Parve molto cattiva cotal 
ptopofizione aquel Santo Pontefice) e-» 
perciò victolla > sìcome apparifee nella., 
bolla, ove lì nota con le ifleffiflìme paro- 
le del Tamburrino : Gentratim dum pro- 
babilìiMtjivt ìntrinfsQ^fiyt extrinfeca, 



tjutntumvis ttnui , modo a prabtbilitatii 
jìnìbus non cxediur , cottjìjj alìquìd agi- 
mui ,/emper prudtnitr tgimus . Or ce- 
lile coftui vuol darne calunnio fa mente a 
divedere) die in quella prò polì zione_. 
Innocenzo XI. non toccò niente le opi- 
nioni mcn probabili loro, cj riandò mani- 
fefhmente quivi ponelì: modo a probabi- 
titaiit finibus non excàtur ? Eglino betLi 
ammettono fra le loro probabili quelle 
opinioni,che fìannoappoggiatea ragio- 
ne quantumvis tenui : e ciò fono le loro 
épinionì certamente mcn probabili. In- 
darno adunque ftudiafì quivi il Sarcoma 
fuggir li condannatone , con dir, cho 
Innocenzo XI. abbia intefo non già del- 
le opinioni loro tnen probabili appicca- 
te a debili ragioni , ma di quelle affatto 
improbabili . 

Meglio pcravventura il P.Martino 
Efparfa remò di prendere una coiai ter- 
za via quanto alle opinioni mcn proba- 
bili! che affatto non s'affidò di ammetter 
quelle ccrtamenic tali , cioè a direchej 
certamente fono appoggiate a tenui ra- 
gioni: e follatela l'arbitrio fu quelJe,che 
certamente Ci fanno e (Ter probabili, m.i_ 
non certamente clTerc mcn probabili. 
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Così poneegli nell'appendice a quella., 
i'ua quiftione de ahi licito ophionis pro- 
babitis , lagnandoli quivi Dell' artjc. 
1 j«. che ni uno innanzi a le abbia a tan- 
to penfato per dover comporre quella^ 
fietidlma contefa delle opinioni inriu 
probabili , e chenè pur egli piima si in- 
gegnala di'tinzione ritrovare aveva fa- 
pura, quando quella lunga quiftioncj 
narrata aveva . Adunque egli in prima 
«cll'a «.appretto pone tcrmamentcna/^ 
itiertasop invidi quidqwn cunferl ad 
vfum iicstvn opiniìinii serio , atti evidin- 
tsr t ac indubuftltr mwtts pnjbtbilis , /cu 
puttus minili ■ocri/imilh ■ B'1 dimoftra-. 
con ("aldiflì me ragioni, fpezialmente nel- 
l'art, 15 4- c 111 quello appretto ,contta co- 
loro, che vogliono alcuno , conofeiuro il 
miglior modo, e più convenevole, poter 
eliggcrc il piggiorc ; i! che certamente^ 
non può avvenite fenza che colui all'ora 
fi laici trafpoitate alla cieca, e cattiva^ 
paflìooc, sìcome quando diceva l'inna- 
morato Pecrar^l 

£ «(p il mt E lio , <t >l ptjji»t m'ipplgllo . 

In ciò dunque s' accorda il P. ETparfa 
con noi, che non fia da feg uire affatto 1' 
opinione men probabile ; ma difcordii^ 
u 4 

J 



Digitized by Google 



poi nell'altra patte della fui (Minzione, 
'dicendo che ben pofTa alcuno eliggerej 
qualunqucopinion probabile dall' una-, 
pane , o dall'altra , quando non fa qual 
Zìa objedìve la più probabile , c ne Ita in 
dubbio. Hate conclafto , dice nell'art. 
ijó. cenrintt reipfa lotum feopum quae- 
fiionìt Ulitu mtat, quarn hot epufculo 
•uìndicart cenar: eandtmque comlufianem, 
&nibil alluci inttndunt reipfa patroni 
ufus liciti opinioni* minus probabili! , & 
minar lutati ali fatile tenjtciet qui f qui* 
fundamenta eerum , & conttxtum totiut 
dottrina attente-, ac fmtert confideravt- 
rit . Perchè vedete in prima, come non 
fu nuova via di mezzo quella , che quivi 
prefe il P. Efpaifa con quella l'uà dìRio- 
zionc, che cotanto vantava non cflerej 
fiata primi penfata da niuno.c né pur di 
fe medefimo,- quando altro none il Aio 
intendimento quivi , che diftinguerc il 
Cafo dell'opinione men probabile dz* 
quell'altro dell'opinione egualmente-» 
probabile foraalittr , c che chi opera ne 
(ria in dubbio fe iìa ab\eSive piu,o meru 
probabile della contraria;! quali due ca- 
li divcr/ì ben erano Itati prima dì lui di- 
ttimi da ciafeun Dottore) ed alcuni) sl- 
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come lui.non avevano ammeflb effer le- 
cito ii primOi ma sì il fecondo . Secondo 
ha btn egli ancor il torto a dir, che tut- 
ti i Probabiliftìabbian contalo Co! amen- 
te delie opinioni dubbie dall' una parte» 
e daH'aItra,e/Ì!rroa//(?reguilm5ntc pro- 
babili/ e che ninno abbia ardito d' am- 
metter quelle certamente da fe cono- 
feiute men probabili . 11 noftro medefi- 
mo Sarconio ne '1 dimentiiie » dicendo 
nella pixi.ucìp.i.folamente fidfputa-.^ 
fe la mena in comparazione della p%» pro- 
babile poffa con ficurtà abbracciar/i '. nel 
che fon pur dividi T eolegi , de'quali la-, 
maggior parie , e quafi tutti ungono 
femenza affirmativa: altri poebi difenda- 
no il contrario : ed in tanta ciò vogliono* 
in quanto immaginano , e pretendono di 
provare, cbela meno probabile in concur- 
fu probabil'writ non rimangbi probabile, e 
che altro vuol diaioiìrare quel rodame- 
lo, eh' eglino tutti pongono per \i loro 
men probabile) cioè adire> che noi non 
fìamo obbligati a feguire il migliore, ma 
baftarne che (blamente facciamo cio,che 
ne è pcrmcflb?EgIi ben avvifava di quit- 
ta vergogna folle al loro Probabilifmo 
ammetter Jc opinioni certimeotc men_. 
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probabili, cheaben ragionare più cotto 
fon da dire improbabili rifpetro alle più 
probabili: e perciò fi fiudia di mofìrarc 
che nifi dr'r«obibilifti quelle abbia am- 
meflc. Ma ilnoftioSarconiodavalen- 
rimmo Campione con peito più forteo 
gtnerofo non fi fgomenta d'incontrare a 
fronte l'inimico , e fofteneroe I' affalro, 
contendendo quivi non eiler vero , cho 
una opinion probabile, cioè a due, che-, 
abbia qualche ragione per fe, foverchia- 
ra da altra di pili forte ragione rcfti ab- 
battuta . Ed a ciò, che lì oppone della- 
pfobabiltà tenue dannata dalnoocen- 
so XI. itfpondc- non aver quivi il Papa., 
rntefo di vera probabili tenue , cioè a-, 
dire di minore probabili i ma sì d'una 
tal probabili apparente* fal(a;percioc- 
cftèfa vera probibiltà. quantunque mi- 
nore quella folle della contrariajfemprc 
rimane in pif, ed a fegukJa fi opera leci- 
tamente. Nè efler nuovo , dice egli nel 
fopra recato cap.f.della part.i. chc'l Pa- 
pa quivi abbia appellata la vera impro- 
babili con titolo di probabiltà tenue, 
cheta utiuìftma probabilità noi ha più, 
ibSlnumt, e non taf"/!*"** della proba- 
bilità: appunto Cime una temuffim* feten- 
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za non merita altro titolo, the d'ignora** 
za: ed una tenuiffima fallile in verità non 
è altro, ebe convalefcenza . II qual dir0j 
egli apparato aveva dal fuo MaeftroP. 
V rva i che Tu quella terza propofizionej 
(formata da Innocenzo XI. al aa.é.udu 
que'medefìifii paragoni , dicendo di al- 
cuni, che non volevano quelfa probabile 
rà tenue cam addito diminuente -, /ed di-i 
jìrahenttificut fi dieamus alìqatm ejfe_, 
feria is idoneittdi, exrguae deflrin*e,m9' 
dhnevaletudinis, denoiamut inrptitudi- 
ntm\infeìtìam,atgritttditot-m : & dunu» 
quis dictturtff'e parumdili gens, /igni fica- 
tur quod fil neglige»!. >■'■*■• ì : 

Ma ben il P. Viva quivi al rum.7. 
dimoltra quanto feiocco fia a si intender 
quella propofizionc - perciocché alittr 
baie thefis non indigtret profcripiione^i 
cam nemo 'fanne mintis decaertt ovntìnei 
prudenter > ac-iiiite operar! , fi opinione^ 
fiullatenui probabili nittntur . Vedetoj 
quinto feioccameme il noftro Sarconio 
perisfuggirla condannagronc delie meri 
probabili per quella terza prtopofiziorij 
d'Innocenzo XI. dica , che quivi fi con- 
danni l'ufo delie opinioni affatto impio- 
babili anche appreilo i medclimi Proba- 
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btlifti ". Così ancora fi fchermifcono co- 
ftoro in tutte le altre loto propoiìzioni 
probabili dannate, per non farne rima- 
ner offefo il loro £>robabilifroo,dicendo, 
che quelle prima probabili non erano, c 
che già vi fi folTero ingannati gli Autori 
a giudicarle tali.laqualdifefafu anco- 
ri del noftro Sarconio nella part.».ca.2. 
S.I. ovefeufando contra ilCuffbni i 
fuoi Probabilifli) che lì lìano in qualche 
opinione ingannati y comeft l'ingannar ft*_ 
dice , proprio dell' uomo nonfuffe\e quan- 
tunque grande un uomo fa , non farà egli 
pertanto infallibile fempremai. 

Il P.Viva quivi tiene peropinionfi 
leggiermente probabile aver intefo In- 
nocenzo XI. di quelle , che leggiermen- 
te inchinano l'intelletto a cófentire:del- 
la qual guifa dice «gli effer quelle di 
dubbia , ed incèrta probabiltà , fccon- 
docchè ne dice il Cardenas difTert^.cap. 
S. intantocchè vuolc»sì egli ) come an- 
che colui non aver quivi dannarci! Pa- 
pa le opinioni men probabili, che cetra- 
mente fon probabili, ma fol tali opinio- 
ni, di cui certamente non fi fa, fe proba- 
bili fiano, o affitto improbabili. Il Car- . 
deoas i «a quivi in prima due altre in- . 
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tcrp«razioni>w>a,chc narra Guiglielrao 
Sindè in quel libro iti ricolato, Confuta- 
tici trium virorum, ciJcte Hata d'un cotal 
detto da iui per fopranomc il Tavolarlo 
franzefc, che giudicava efière fiata iu_. 
quella propofìzionc dannata la fentenza, 
di coloro, che vogliono ben poterli ri- 
durre in pratica qualunque opinione^ 
probabile, ancorché foiTc mcn probabi- 
le) e men (icura materialmente . l'altra, 
ch'è di RamoDdo Lumbicr nel terzo vo- 
lumedclla fua Somma dal nu. 1737.0 
di Emmanuel da Filguera nella Lucerna 
decretale Tu quella terza proporzione^, 
che lìano fiate dannate quivi le opinioni 
ibi probabilmente probabili . Quindi 
egli reca la fua opinione > che per quella 
proporzione dannata da Innocenzo XI. 
fi debbiano incèdere le probabilità dub- 
bie, ed incerte, non già le certe, ma pic- 
ciole, etenui, qualifono quelledclle,» 
opinioni mcn probabili nfpcrco alle più 
probabili. Dio buono] c quanti arzi- 
gogoli , e quanti raggiri , equauti fcap- 
patoj di cofioropcr ialvare il lor dan- 
nato Probabililinof Or venga pure il 
noftro Saeconio, e dica, che folo i Gian- 
feoifti pertinaci cerchino per ogni via <ii 



fcufare il (Sia-nfcnifmo , c non ancora i 
Probabili^ illoroProbaBiirfmo. Egli 
affidato di fovttchio allcloro ghcrmincl- 
Ie,otide fon (icori di fvilupparfi da quil- 
(ìlìanodo, o\ì ancora mani fetta mento 
difendere le opinioni foi probi bilmentc 
probabili , cioè a dire incertamente tali 
contra lacomun fentenza dc'pm moder- 
ni Probabilifti; tal'c il cattivo, e pertina- 
ce animo di colloro, che quantunque da 
AlefTandro VII., e da Innocenzo Xl.fol- 
feto Itati cotanto podi giù , ed affienata 
la lor rigógtiofa libertà 1 che per rovina 
delle anime Crifìiane,edi Santa Chic f ^ 
continuo crefccvafpurife così vuole Do- 
tneneddio , ora non fo come ritòroan di 
nuovo a levar la ere Ita, e nel palefc a pre- 
dicar le dannate dottrine . Oh fc rifor- 
gelfe quel zelantissimo Pontefice , di cui 
abbiamo nella fua Bolla,chcfl«^ii//r non 
fini magno animi fui meerore compiuti! 
eptnioncs tht'jlmnae difeiplinae reUxàtt- 
Vas i & animarum pernkiem inferenti!) 
pariim antiqua! itirum fufciuri , partisi 
nevi ter predire, Scc.'.Ed oh fe'I Sanriifimo 
noltro Papa, che or vive > libero alquan- 
to dalie gravjflìmccure , che al preferite 
la CuftttniU'juttj tengono ini brigata-i 
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con maggior agio, e provvedimento im- 
piegar vi fi po;cflc ! non aviebber cer- 
tamente cotanta burbanza co/loro . Be- 
co il aoftro Sarcoma nel cap, i. della 4. 
partd^ vede 3 dj'ce francamente conrra'1 
Ciaffoni , non ejfere fiala qualche htfitm- 
mia l'afiersÀùnt del Tamburi-ino da luifo- 
jUnu'.a con Satas, Vafquez, bmcbtz, <_> 
M traila , che fi pojfa feguitar l'epiatone^i 
probabiliUr probabili! . Non ardì certa- 
mente di tanto nt'fuoi tempi il P. Ono- 
rato Fabri , primo Capo del Prcbabilif- 
mo fra'GcAjici, il quale quanto alla pra- 
tica re gran differenza fra Je opmionÌ,chc 
ap-pdla certamente probabili , e quello 
iol probibiluenre probabili, dicendo 
die le prime ben fi portano praticare^, 
non ancor le feconde ó- vero » dice nel 
primo dialogo del fuo Apologetico per 
la domina inorale delia Compagnia , fi 
cen/um tnfiiivasilUrum opìntonam, quae 
licei fptculaiive probabile} effe dicantur t 
ad ujum t*men liei le reduci non pvJJ'util, 
lllm bauddubie la lei effe comptriei , ut 
pr^btb/le taritummid"/il,non vero cerlum 
litui probabile* tjje , Vedete come in ciò 
convenga egli con coloro, clic vogliono 
aver dannate Innocenzo XI. in quella^ 
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terza proporzione le opinioni non cer- 
tamente probabilupcrciocchè a dire un* 
opinione fol probabilmente probabile» 
altro none , che dubitare fe veramente-» 
quella probabil Cu; incantocchè per fen- 
tenza del P.Fabri , e de' Probabilifti Ge- 
limi de' tempi fuoi non ha dubbio alcu- 
no, cric (ìa ancor da dire dannata la prò- 
pofizion del noftro Sarconio>che fa leci- 
te le opinioni fol probabilmente proba- 
bili, eflendo manifefìamentc vietata la-, 
piobabiltà tenue da Innocenzo XI. 

Dice il Sarconio quivi in difefa del 
fuo Tamburrino: femore , e quando ba-> 
luogo il principiarla ma0ma,cbe eòi ope- 
ra con pt ab abilità, prudentemente operaci 
perchè no» fi può far quefto giudizio ri- 
flefso, e dire : ego èie, & nune prudenter 
operar , quia dum probabilìter pula hoc ejfe 
probabile/atti prudenter itlud )udtsiuwu» 
in prxxifequori Mai no>rifpondcvano i 
Probabilifti all'or raffrenaci: non è giufta 
prudenza con tal atto riflerìo a giudicar 
prudenza ciò, che altro non ne ha,cht_» 
l'apparenza, e qui fa d'uopo recar le pa- 
role del Fabri , ancorché dannato per lo 
foverchiofuo Proba bili (ma, mache iiij 
ciò convenendo con gli Anriprobabilifti 
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ben confermi le loro ragioni, ove re- 
cando le fuc a favore delle opinioni 
certamente probabili » ioggiugne poi 
quivi: calila ènte in moralem opinion cm, 
quam cerio conjìat effe prebabilem, optimi 
quadratitìimmn bjec efl praemiffàe ratio- 
cinatiovi s fammi* :non tamen in illam^i y 
quam probabile dumtaxat.ac proinde du- 
bititi , & ìncertum tjì tffe probabtlem: cui 
revera prudettter affentiri non poffum—>, 
nec tam prudenter /equi, ncc ad ufum yó" 
praxim reducerei quia confeientia ccrta-i 
tffe debiti idefì certus effe debev ufum il- 
lius opinioni! Itcitum effe : igitur & cer- 
tus, effe prudtntem . atquitionfum certus 
effe prudentem , cut» id mih't tantum prò- 
labili vìdeatur , nempe certus non furila, 
prudtntem tffe Ulumaffsnfum . cum igitur 
judicium illud praUtcttm,quod ipfam on- 
fcitntiamconjì\tuit,omne dubtum, & for- 
midinem omntm extludert debeat.ac pro- 
inde certum effe : aliud )udictum certuni^ 
fuppónit > quo fctltctt certo \udico tllum^t 
affenfum prudente»! , & of inionem proba- 
btlem effe . Così ragionava il P.Onorato 
Fabriail'ota contta il Tuo T.imbu' rino, 
ed altri , che era veifoil 1668. skomo 
apparile da quel fuo Apologetico ftain- 



Digitized by Google 



paco in Lion di Francia, ben undici anni 
prima che in Roma da Innocenzo XI. 
[offe fatta quella bolla , ove fi vietavano 
le probabilità tenni, forfè prevedendo 1' 
affrenamento del loro rilafciatoProba- 
bilifmo ) che gii vi aveva cominciato tu 
porre riparo AlelTandro VII. con qucli' 
altra bolla del 166%. ma nulla or ciò cu- 
rando il noiìro Sarconto fi (India di ri- 
porre fu quella opinione , ó- antiqua* 
iterum fufeitari » come dicefi in dett.ij 
bolla > c nulla ancor curando l' ortendif- 
fima feomunica papale quivi minacciata- 
li ipfo fatto, di cui tanto temeva il P.Fa- 
bri . Certamente egli non efier deve di 
sì tenera) c dilicata cofeìcnza, che alcun 
conto di ciò faccia > fpezialmcnte Èneo* 
raggiatovi da qucH'empiodctro , elio 
fopra recato è, del Aio Caramuelc, cho 
non datar in Mundovìfibilt aatbonias 
damnandi opinione! probabile! , il quale 
anche più empiamente è confermato da 
lui nella part.s.cap.2.§-2.ove iiianirirta- 
mente dice,// detto di Caramutle s'inten- 
de di quelle fentenze , che fono ver amen- 
te x ó" ab inirinfeca probabili; le quali cer- 
tamente non può far la Chìefa, che noa-> 
fians, quali fenoi» fefiefft. E pcrcìoC- 
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che eglicotanrofeguace fidimoflradì 
colui j convien qui brievemente (piega- 
re, come eglino intender debbano le_- 
opinioni probabilmente probabili, ac- 
ciocché nè pur colla piena autorità dal 
Papa portano elTer vietate . 

Giudica peravventura alcuno lo 
opinioni probabilmente probabili efler 
{blamente probabili ab extrie/ico t cotncj 
quelle di gravi Dottori, i quali proba- 
bilmente è da giudicar^ die in quelle^ 
drittamcnte,c fenza errore ragionato ab, 
biano • Ma ben s'inganna per Temenza^ 
di cofioro . II Caramucle nell'Apologe- 
ma della dottrina de probabilitatecpifl: 
aprendo propolio nel nu.o i.eiTer quel- 
la l'opinion probabile , che a grave ra- 
gione s'appoggia,dicc, die fcalcunoìn 
qualche opinione non bene a vvifa quel- 
la grave ragione, che la può render pro- 
babile^ sì lecita a porfi in ufo » sì lieve 
in vederla tenuta da più uomini dotrj, e 
dabbene giudicar famamcntc.che colo- 
ro con grave ragione a ciò moffi fiano: 
Illa igitùr, dice, gravi f andamento non-* 
eartt,ergo propo/itionttn prùbabtliltrf»*- 
dtrt ab iiìirtnftco , ab extrinfeco demon- 
traiur rcaliitr ; o pure altramente tfi 



ctttum authenttct propofitìonem tjfe ab 
intrtnfccoìó- o rattone frtbtbiltm. Adun- 
que fc le opinicni probabilmente proba- 
bili fon veramente , ed ab intnnfcca 
probabili , fecondo il fentiniento dì 
cofìoro , non potranno efier vietate dal 
Papa. 

La quifUonc di cofforo efier dcc_t 
follmente delle cofe;pcrciocciìè sicomc 
eglino avendo prima polto.che nè pure 
il Papa vietar polii una opinion probj- 
bilCjC dichiararla falfa, quando poi foiL» 
convinti mani fetta mente del contrario 
per tante loro opinioni probabili dan- 
nateli fchermifeonocon dire, che quelle 
prima non eran probabili veramente, av- 
vegnaché tali foflcro per errore giudi- 
cate da loro Autori , non crTendo berij 
falde quelle ragionijonde coloro le con- 
fermavano .• così ancora dir debbono di 
vali propofizioni probabilmente proba- 
bili, che fi veggon dannate , che già non 
fiano fiate taliiO perchè inquc'caii man- 
chi manifefiamente la prima ragion fal- 
da delie medefime propofizioni,o perchè 
manchi la feconda modale degli Auro- 
ri>che non fiano dattanto , che pieltimcr 
certamente di lorodebbafi, che non Ico- 
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z.i gravìflìmi ragione modi fìano a sì 
giudicare . Eli ora benconofeo io l'ar- 
tificio di coftoto a commendar cotanto 
le rnedciuni di iantkà.di dottrina j c di 
paidctiz a, acciocché le loro opinioni ap- 
parife*n veramente probabili, che non.» 
vi polla aver su balìa oè pur con la piena 
Un autorità lo ftcTo Pontefice : e perciò 
ancora ne hia limano eglino ad una chiù- 
dile iu avuto ardire di fccmar loto co- 
tanta autorità, c colio gli chiamano lor 
iiimici.e Gìanleniffì, e Luterani i e peg- 
gio, infiniti luoghi potrei io addurre dì 
enftoro di ciò ; ma baffi quel folo del P. 
Martino Efpaifa nell'appendice alla Tua 
quiftione de ufu licito opinionis pioba- 
biìis nell'art. 2 2 3-0 ve dice: audere tamen 
alìquaufquc fidentius pojjum Cina Auclo- 
rtsordinii nojiri , tanquam domejiico!. 
Attftorts e Hocieialtjef» docente! txprtffa 
& txprofeffbufamltcttum opinioni! pro- 
babiliSitametfi net probabilior, titc tuttor 
jitiquam oppojittjnter alisi piarti funi bit 
e dopo averne annoverati a(fai,fìegue tL» 
dire: plerifqite horum % ac fere omnibui in- 
\aTtam ego ìn/tgntm irrogtrcm,// non con- 
tentai eos nominaffe , encomi/* tufuper 
meis^anilongo, autconfpicua aÌienorim—> 
x 3 
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de tpfìs encomiorum relato tlluflrare illos 
tentarem:& perinde id ejjet , ac fplendo- 
ttmSoluhumartm ontano adjicere velie. 
Noti funt bibliopoli* ex lucro,& viris da- 
tti! ex lucro pretiofiori , & omnibus ex ce- 
Itbmate^ fama darà, e fìegue nell'ar- 
ticolo apprelTo: qui fare voler qualet 
iidcm Auttorcs probitatisfuerint,quam-j 
fublimìs plerìquc fanélimontae , quanu 
ajjìduae, & altae contemplationis-.mortifi- 
caiionis quarn aufterae ■> adeat inter alio! 
Pbìlippum de Alegambe in biblioteca So- 
eie/atisJefu,fcriptorem veradffìmum , (è- 
indagatorem veriiatis , diligentifjimum—> 
pariier,& candì di [fimum ; cum quo nemo 
bonus, a: laudala/ egit, a quo non valdt^, 
amar etur.mulsumquelaudaretur : ttijus 
amijfi ricordar! ego nunquam pojfum *b- 
fque magno dolore, eccurrent etiam nort-t 
pauci ex iisdem inter viros illujìres Socie- 
tatisjefuin voluminibus , quibustos de- 
ferì p/it Eufeèius Nierembergius , de qua 
iaeupletijtmo Scriptere, & Afccta profon- 
dere peruttli nil allinei dicere . Edota 
anche cofloro fatto il nome del Sarcoma 
altro non fanno in tutto quel libro* ma_. 
fopra tutto nella parte quarta.che sbra- 
ciar di ie medcfimi.c millantare da Tra- 
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fonÌ,e da Pirgopolinidiincatocchè a di- 
moiar ciò farebbe traferiverc quella-, 
parte turta,anzi iurta il Iibio; ma non è 
da tralafdaic quel luogo di colini nella_ 
par.i.cap.5.§.i.ovefpc;iaimcntedifcn- 
drndo da'moifi del Ciaffoni il fuo P-Va- 
fcjucz dopo averne millantato, che iìaj 
un altro Gio: Scotto nell'acutezza , c_» 
unTommafo d' Aquino nella chiarezza 
dello ftile,e più altre cofe a(Tai.ficgue a_. 
recarne quelle parole del P.Gio:di Saiu 

magtfirum mtgiftrorum : vi rum admira- 
btltm-.Aagtlum tnviia,& intelltffu : ae 
\upmertrinomtn DoBoris ùtbxi.fiQUtfu» 
umporeSjoanncsCbriftJlumus . Neper 
altra cagione meritò quivi il cattivello 
del P.Ciaffoni cotante maladiccnze , c_> 
villanìc.chc per avergli ifcalrTtri,e cerca- 
to in parte di feemar quella fomma au- 
torità , che in ciò eglino pretendono 
d'avere. „ 

E m'avveggo alcrefsì d'unajtro 
artifìcio di colloto , che non folamentej 
flan proti fempre, e pertinaci a difende- 
re con ogni sforzo* per ogni via, e mo- 
do quel loto probabilifmo, ma ancortu 
tuttodì altro non fanno.che cacciar nuo- 
x 4 
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v i libri per cìf , e nuove ragioni fommi- 
n idra te loro dalla gaviliofa dialettica^ 
delle Scuole,per poter Tempre più accre- 
feerc autorità colle ragioni » e col loro 
numero alle opinioni probabili>ed anco- 
ra per tal via render probabili quelle, 
che prima non erano , e fare ancor più 
probabili le meno. Vedere a che forL» 
giunti con ciocoftoro , che poi fotriliffì- 
mamenre con quel loro ingegnofo ri- 
trovato del giudizio riffeffo ragionari^ 
così facendo veder l'opinione men pro- 
babile più probabile ; tifa opinio probabi- 
lior cjl.pcr quamftqui licei mìnus proba- 
tiltm-.igiiur dura minta prubabiìtm feqttor 
in a£ìu extreito , prvbabiliortm fequor in 
a£ÌU Ugnalo jit vocant . Or lì vada pure 
ad appiattale l'empio Attilia Protagora 
con gli acmiflìini Tuoi raggiri dialettici 
col fao.Scolarc,che cortoro ben glien'in- 
cacano,e fpczialmentc il dannato P- O- 
norato Fabriiche tale argomento titrovò 
Del primo fuo Dialogo dell' Apologeti- 
co per la morale de'Gefuitr,intantocchè 
coloro fenza già effer rimoffi punto dal 
lor primointcndimentodi difendere, o 
fcguire l'opinione meo probabile, noru 
ne fono pm ora da dir probabilifti, ma.. 



Digitized by Google 



veri probabiliorifìi , convenendo più to- 
lto ora tal nome a'ioro coniratj, che p rl * 
ma appellavano" probabiliorilti: e nè puf 
eglino foncontenri di ciò; vogliono,che 
quelli affatto limo improbabilifti, sìco- 
meilmedelìmoP. Fabri gli noia quivi 
nel dia!.?. Mtmini, dice, nojtri itlmt ra- 
twcinittfua evidtnttr condu/ìmus ■.opima - 
ntm illam , quae negat iteitam tjft ufum 
minusprobabilis, tic quidcmprobabilttn^ 
ctftndam tjft; undt e» prò taftent adver- 
farii(dc hoc tmm nos inttr, & Mas pugna, 
turjvidt quaefo quo \urt probabdifiat^ 
ditivttint t q*i longt mtlius improbabili- 
fiat dicirtnturìcum hypothtfim , Vtlapt- 
montm improbabile» dtftniant. Mcfchi- 
no il Ciaffoni divenuto a tale con corto- 
ro, che anche ha perduto ii proprio no- 
me di Piobabilionfla -J Si u diRi 
gorifta, tolcoglidaloio.'c fembrami ap- 
punto come il cattivello Sofia , che in- 
darno piativa col fofìfla Mercuito ap- 
piedo Plauto efTct Sofia>quando Mer- 
curio dimentivagliene affermando , e_. 
contendendo ch'egli era SoIìj, e non già 
colui • Anche il P.Viva macllto del no- 
ftioSarconio fu la prima propoli zi orto 
dannata da Innocenzo XI. al n-7- S nc 
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quell'arpome rito del fuo Onoraro Fabri 
cosi; opinioifla de tìcit» ufu apinian-.s mi- 
nus probibìlis, eft prò babtlijfitn * , & mora- 
lllcr certa , uipoie communijjime recipsa, 
paucis exceplix upud Dianam pari. I. 
irati. i^.rtf.i.trga ea efi pratltce proba- 
bili!. 

Gnaffe / non è follmente più pro- 
babile della contorta, mi ben probabi- 
liflìmaiC moralmente certa^ Oisìch'è 
finita la quifìione, e fi può ben quietai c 
il Ciaffoni gramamente tacciato per te- 
merario! e per Eretico da! noftro Sarco- 
nio , fpezial mente dopo elici e fiata dan- 
nata da Aleflandro Vili, quella propo- 
fizionC) che noti permetteva potei fi fe- 
gultele opinioni proba bii idi me . Sono 
lenza fallo proba biliflì me ìc opinioni 
tutte de'Padri della Compagnia; e (Tendo 
eglino cotanto dotti, e fanti, eprudenti» 
che non pofTono errarci non poflooo in- 
gannare i fpezialmente quando conven- 
gon eglino tutti a dichiarar tale una pro- 
pofìzionei «(Tèndo eglino cotanti . Che 
dico di loro tutti inficine? anche d' uil» 
(aio pai titolar loro è tanto da credere; 
perciocché ben fi fa , che ninno di loro 
può cacciare alia luce un libro fenza Ia_> 
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commeiììon del loro Gcneralcc l'appro- 
vazion di coloro , a cui quello fi com- 
mette . Vedete a che fon giunti coflorol 
ciò, che ardifeono pur di conrendere al- 
la Sacra Congrcgazion dell' Inquilìzio- 
ne, e al Papa medcfimo.eglino poi fran- 
camente fi tolgono.prcfumendo effer da 
meglio elfi, che coloro . 

Ma dacché fiamo all'opinion pro- 
fa ab ili (iìma,onde contcndoncoftoro ave- 
re Alcifandro Vili, confermatoli loro 
Probabilifmo, egli è pnrragione, che di 
ciò ancor noi qui parliamo.il noflro Sar- 
conio, che sìcomc detto è) già fu'i prin- 
cipio propofìo l'ave va, ne ragiona pai nel 
difeorrìmento dell'opera in più luoghi, 
i'pezialmcntc nei eap.6.§.$. della fecon- 
da parte, ove narra, che filmando alcuni 
ftgaaci di Gian/tuo-, chela probabilità 
fujfe H veleno dell'untine , voltano fof te- 
nere, cbt non era lecito ftrvir fi riè anche j 
dell'opinione probabilijima . cvnofciuio l' 
errore da Alessandro Vili, nomandole 
tal/emenza nondove/te ammeuerfi più 
fra Cattolici t t che fol la contraria fufsc^. 
tenuta, come ficura^non che probabile, non 
licet fequi cpinionem, vel Inter probabile 's 
probabshfftmim. prap.$. AltX.Vlll. E 



ficgue a dimoìtrarlo così : La probabili/' 
fima non ej "ce da' lìmiti della probabilità, 
perchè magis,& miriamoti variantfpe- 
ciem . Se dunque il Pipa comanda , lht_, 
la prebabilijtma non debba cenfurarfi, co • 
me perìcolo/a , il medtfì-nt per cenfegusn ■ 
za deve intender/ di tutte l'altre della-, 
mede/ima fpecie . lo ben fui feiocco 
dapprima a vedere , che cottili br.Wì- 
mava cotanto que'due eftremi dei Pro- 
babiiifmo comprcli nella fuddetta pro- 
pofizionc dannata da Alcflàndro Vili, e 
iii quell'altra terza dannata prima da In- 
nocenzo XI. cmi credeva, clic veramen- 
te egli intraprender voldlc quella terza 
vìa di mezzo da le quivi commendata-.- 
ma mi avvidi toftoi che egli più che cia- 
fcun altro rilafciatifómo Probabilìfìaj 
tutto era dalia parte di coloro , ammet- 
tendo anche le probabilità tenuij e lievi 
dannate da Innocenzo XI. ed ora ben_> 
mi vi confermo) confiderà ndo la ragione, 
ch'egli reca quìi eh' entro la fpezie del 
Pfo babiiifmo diano te proba bili (Time , c 
le mcnomifiimc probabili , perciocché 
magi/, &mi»utnonvarÌ4nt fpeciem^. 
Quella fu un tempo I3 ragion del Tam- 
burino a voler lecite le probabilità tC- 
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nui: e quelli ancora con l' ifìeffiflimo 
parole del Tamburino fu rifiutata, o 
dannata da Innocenzo XI. gufa i dice il 
Tamburrino io quel luogo lapis tecato, 
dum prob abilitate Jive intrinfcca,jfvc ex- 
tnnfeca, quantumvìs tesai, modo a pro- 
babilitatu fimbusnon cxcatttr , aiiquìd 
agimas, femper prudenter agtmus . 

Or qual vantaggio c di coftorosche 
vogliono entro i confini del loro Proba - 
bilifmo allogatele opinioni probabilif- 
lidic, e di là ne caccian via le probabilità 
terni i.acciocchè niuna parte del loroPro- 
babilifrno fia da dir vietata ì Egli mede- 
fimo in quella prefazione confettato a- 
veva,che amendue.come pericolejt ne ven- 
gati prò/brinigli ejìremi : e come ora af- 
fermando che quella detta probabiliiTi- 
ma da Alettandro Vili, giaccia entro la 
fpczie, d'altra parte ne vuol balzata-i 
fuora la ptobabiltà tenue dannata da In- 
nocenzo f così forma egli quell' argo- 
mento ; fin ptrmeffe le opinioni probabi- 
li ff^me , (befano entra U /petit del Probi- 
bit'j'mo: adunque è permejjo il Prebabtltf- 
mo : quaficciic slancerà non vaglia per 
contrario quell'altro argomento ; fon-' 
•vietate le prebAbilità tenui , che fino en- 



tre la fptcit iti Probabilìfmo: adunque è 
vietato il Probabilifmo. Mai no, ripigliar) 
coftoro : le menomc probabilità non fo- 
no entro la fpezie, ma sì le mafTime . nu- 
gae, ungati Ò-gtrrae germa«ae,magis,& 
min us non variati fpecìtm : Iddio il per- 
doni a coloro, che piantarono dapprima 
tal motto in Filofofìa . o quanto meglio 
avrebber fatto pcrvoi, fequcl magis fo- 
llmente vi aveller polio, e non ancora., 
quel minat. 

Ben fi dimoffra valentiffimo fcola- 
flico il noftro Sarconio, e degno Scolare 
della Compagnia ad aver qui si accon- 
ciamente recato quel motto ;,ma mifia-i 
lecito pur or dimanda rio, fe mai egli nel- 
le prime fommolc avelie intefo non fo 
che delle proporzioni morfalijdi cui tut- 
to il vigore conlìftcin quel modo loro, 
ìntantocchè le loro oppofte fianofolo 
per altro modo córrano a quella? Or di- 
co io, fe ciò è veroj qua! farà mai la pro- 
pofizion contraria a quella, che (ìa lecita 
l'opinion probab il ilTi malcertamente non 
quella delle proporzioni" improbabili, 
perciocché si non avrebbe ÀlefTandro 
VII', quivi pollo epinìon probabilijfima, 
mi km\AìczMtatcopiiiisnprobabttt,o^ 
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nione oppofta alla probabiliflima è quii- 
la, che per ogni via non è talcchc anche 
è mezzanamente probabile . Tanto giu- 
dico io, che non ho avuto ventura d'ap- 
paiare miglior dialettica ncJle Saiolo 
della Compagnia '. Or gran co fa i vo- 
glioncofloro, che con aver per me db 
Aleflandro Vili, le opinioni probabiliT- 
Jìme abbia in quelle comprefe ancorlo 
loro contrarie : chi udì mai tale fìranicz- 
za /ma più la conferma if noliro S irco- 
nioapprefìb nella par.^.cap. i.§. i.diccn- 
óo,nì giova il replicare,cbc la prtbabilijjì' 
m* non i probabile, imptrocebè una tètri- 
fpofta non farebbe men ridici la di tjuefi' 

nèh&iitìn fe nobiltà. Oh viva (empie la 
Loicadc'grandi Maeflridel faptre! Vivi 
quel loto Aditotele Scolafiico,cioè a di- 
ic quel falfo Ariftotclc , che no ha altro, 
che '1 vano nome dell' antico Stagliila ! 

Io fenza fallo ardirci dire, che quel- 
lo , ch'eglino vdglion della probabili 
tenue, che Zìa fuor della f pene della ve- 
ra probabiltàt ila piutollo da giudicar 
di quella piobabiltà maffitna ammefia^ 
da Aleflandro Vili, con nome d'opinion 
piobabiliilìniajpctciocchè eglino mede- 



. 53' 

lìmi confcfTano , che probabilità non Cu, 
ove è certezza; perchè appongono nella 
dilHnizion delle loro opinioni probabili 
quel cura ccrtìtudinem, che come eflen- 
zialmente a quelle ricliiello, ove manca, 
none opinion probibile:cd Onorato Fa- 
bii ne riprende il P.Marioajo nclfuo fet- 
timo dialogo dell' Apologetico della-. 
Moraldc'Gefditi ,diccndo , cur» bonari 
Witti utnia , baec duo furti ripugnun- 
tiai ccrtum entra excludit formidìnem t 
probabile includi! formidintm.baec am ci- 
bo concilici j fi fotefti fimttl copulct 
eontrudiclorif. E lòmigliance aveva egli' 
prima detto contra il P.Agofiinode An- 
gciis nel dial.j. Dixi opinionem probabi* 
lem, ob)eÌlipam fcihctl, movere ad affen- 
futnprudentemettra cerlitudinem : igitur 
ad affenfum tncertum , ac proinde formì- 
dolofum; alìoquin non effet affenfus cura 
certitudinem. quomodo igitur ex definilio- 
ne mea inferri pneft , opinionem probabi- 
le, mmirum formalem non effe affenfum 
farmi dolofum-, atque inccrtum t nata fi ia- 
certus non eft, certum effe oportei: itquì fi 
certus eft\ cilra certnudinem noti tft . ni- 
fi Lmc fin: repugna/)iia,f*teor mibi com- 
penum non effe <>;sU fu repugnans • Eira 
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tanta voglion eglino il pcricolo.c l'in- 
certezza nelle loto opinioni probabili» 
die non contenti di quel loncaniflìmo 
pencolo i che è nelle certezze morali, 
quelle tolgono dalla coltituzion del loto 
Ptobabilifmo,richicdcndovi alita fpczie 
di pericolo non cotanto lontano , anzi 
più dapreflo affaiipurchè affatto non Cnu 
manifeftoa dover feguìre il male ; per- 
ciocché all' ora non vi farebbe quell&j 
tinta quanta prudenza, ch'c' richiedono 
alle loro opinioni probabili» perchè am- 
metton ancora l'occalìon proflìma, come 
fopra è detto» non coftrignendo il peni- 
tente a lafciatla,fal che colui vada difpo- 
fto dal Confefforo a non voler più pei 
innanzi peccare. E perciò ancora con- 
tcndon cotanto per le loio opinioni meri 
probabili, in cui certamente il pericolo è 
più dapreflb,che in quelle maggiormen- 
te probabili . Adunque fecondo loro 



s'intende fol delle certezze geometri- 
chc»o fifiche,o teologiche.ma benanche 
delle certezze morali;.- ne debbon voler 
eglino entrar Probabìlifmo , ove fonj 
quelle. Così ben diftinguendo il P.Mar- 
tino Efparfa nell' appendice alla fa a qui- 




fifone deìl'ufolecito dell' opinion pro- 
babile nell'art. 106. affano trae fiiorio 
della fchiera delle loro opinioni proba- 
bili que'cafi,ovc è certezza morale ; a v- 
veguacchè pure certezza morale egli ap- 
pelli quella] ove il pericolo non è cotan- 
to lontano 1 ed ove vuol cadere il loro 
Probabilifmo .* e ciò pet isfuggir quel 
fortilfimo argomento, onde tutti pon- 
ran contraloro, che non ila lecito, ne da 
prudente ad efporfi a sì fatto rifctiio.^w'- 
munii dice egli , ccrtitudo mtratii fumi- 
tur fra (a iqttat communi , ac pr deferti?» 
ptudentum judicio, periade,autfere aefti- 
matur infallìbili! , atquc certitudo pbyfi- 
ta.aut mathematica > aut metapby/tca : c 
per tal modo narra egli fpelTo dirfi mo- 
ralmente certo apprcifo coloro,! quali 
mai non furono in Cofìantinopoli , iru 
Parigi» in Londra, in Madrid, effetti co- 
tali CittàiCd e(Terci (lata un tempo quel, 
la sì lunga guerra fra' Romani, e' Csrra- 
ginefi.' quindi fiegue ,- f teundo certitudo 
moralis dUitur^uae lied Santa mnfit^tt 
non freqattilir rtperìatur COK}ait8a cum 
falfitate, tanta [amen cft , quanta con- 
grui! moribui humanit , (tu modo tgendi 
bumaaa.Eà in qticfto fecondo genere di 



certezza morale pone egli il Probabilif- 
mo» qual vogliono, c diffinifcon eglino, 
citra ctMÙadinemfiioè a dire lenza quel- 
la prima certezza morale teff è accenna- 
ta: allogandovi ancora il più, c'1 meno 
della probabiltà , fccondocchè meno, o 
più le è vicino il pericolo. 

Così ragionano i Piobabilirti tutti 
delie loro opinioni probabili , non vo- 
lendo in quelle elTcr certezza morale di 
quel primo genere del P.Eiparfa . Ma 
non cosi d'altra parte ne giudicano i lo- 
ro contrarj, che d'altra maniera legnano 
ì confini al vero , e buono lor Pcobabi- 
li Imo; comprendendovi ancor entro quel 
primo genere di certezza morale per 
fommo , e d'altra parte togliendone via., 
quell'infimo genere di cofloro jche vo- 
gliono calar giù fino alle probabilità te- 
nui per deboliflime ragioni , stcome Co- 
pra è divilato; intantocchè l'opinion* 
probabìliflìma loro, che è ben certa mo- 
ralmente , non è opinion ptobabilc ap- 
prodò i Probabìlifli riiafeiati: e per con- 
trario l'opinion baffiffima > e tenue de' 
Probabilirti riiafeiati , non è probabile 
apprettò i RigotfQi. 

Or pollo cio> èda vedere > quando 

y * 
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Aleffandro Vili, animelle contra i Si- 

curifìi le opinioni probabiliflìme , dì 
quali con rio dire aveffe egli intefo , c 
con qual linguaggio aveffe egli ragiona- 
to, fe di quello de' Prcbabiliili rilafcia- 
ti, o pur con quello de'Probabiliffi ftrer- 
lì. E fenza fallo egli dovette intenderò 
di quel primo genere di certezza mora- 
le , che i Probabilifli rilafciati non am- 
mettono entro la sfera del loro Proba- 
bilifmo; fc vogliam crederebbe la Chic- 
fa di Dio fia una, ed infallibile , e chej 
Aleffandro Vili, con ammetter le opi- 
nioni probabiliflìme non fi Ha oppoflo 
ad Innocenzo XI., che dannare prima~> 
aveva quelle del più ballo grado de' 
Probabilifli rilafciati. E mi conferma^ 
maggiormente in ciò l'avere i Pontefici 
dannate alcune propofìzioni di coloto 
modali) come dicono nelle Scuole > col 
modo, che giudicavanfi da lor probabi- 
li, dirìgendo con ciò, che probabili non 
fimo, elfendo in quel baffo grado del 
Probabilifmo loro, clic vero , c buono 
Probabilifmo non è. Talee quella 40. 
dannata da Aleffandro VII. Bft prababi* 
(ìt opimo, quat diàt tffe tantum veniale 
ofadum babitum uh dtitflatiotitm carità- 
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lem, à 1 fenftbiltm , qttae ex cfculo orimr, 
feelufo pcrtculo eonfenfus ultcriorit , ò- 
figliatimi: e quella 2. dannata da Inno- 
cenzo XI. ProbdbiUter txi/timojudietm 
pofje\udicitre \uxtaopi/sienem etiam tni- 
nusprebabilem ;cìi 6. probabile eft nzj 
fingitlis qui de m rigor o/e quinquenni'! s per 
/e obligare pmeceptum tbarìtatis ergala 
Deum: eia JJ. •utdetur probabile omnem 
foetum , quaadiu in utero eft ,carere ani- 
ma ra'.ionali 1 & tunc primitm incipsre^ 
eandem babere >cum puritur : ai confe- 
qututer dicendum erit in nullo abortii bo- 
micidium commini: e la 44- probabile eft 
n->n peccare mortaliter , qui imponi tfal- 
fumcrimi» alieni, ut fuam juftitiam > & 
honorem defendat . & fi ber. non fìt proba- 
bile , vìx ulherit opir.io probabili! iilj 
TbeJogia.Sc dunque i Pontefici non lian 
giudicate probabili quelle opinioni del- 
l'ultimo grado_di coftoro.come per pro- 
babili/lime doveva tenere quelle del pri- 
mojcfommo lor grado, e non più rofio 
fecondo i confini de'piu faggi,e più (trec- 
ci Probabiliifi quelle del primo genere^ 
dicertezzamorale,oveil pericolo è lon- 
taniflìmo > incancocchè appena da nom 
pruderne vi fi ravvifa/ e non però di me- 

y S 



342 

no non fi può negare ,che*l pericolo tal 
qnle villa : sicome fe nelcafo d'unj 
csncubinarioconfidcradimolo flato di 
colui a giacer otÙ'iftdfa Ietto con la 
concubina , il qual peravventura cofro- 
Sxo giudicano edere affatto improbabile 
a volerlo permettere: e fc'l confideria- 
mo a dimorar colui nella medefima caia 
con colei, or qui si, eh' entra il primo 
grado della loro probabilrà , quando co- 
lui fenza troppo fuo feoncio non fé no 
può pn varejeflendo forfè quella una va- 
lente fanrefea , che malagevolmenro 
egli fomìgliante nepuo ritrovare. E sì 
potrà dìrfi riandando i gradi tutti , onde 
l'occafionc fi allarga, fino a cacciarla af- 
fatto da cafa. Or che diranno coderò? 
Contenderanno di quefto flato avere_» 
intefo AIcfTandro Vili, quando (tabilì 
effer lecite le opinioni probabili (fi me_-/ 
Ma fc colui ancor fene fentc l'aifetro nel 
cuore , come che difpoffo ben fia a più 
per innanzi non peccarvi, certamente^ 
ita ancor egli a manifeflo rilchioj quan- 
tunque non cotanto vicino> fpezialmen- 
te e (fendo quella cattiva , ed amanre , c 
libera i e difpofta Tempre di riceverlo 
nella nuova cafa , quandunque egli fod- 
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dotto dal nimico vi vorrà andare,- anzi 
mandando quella contìnuo perciò a_j 
chiamarlo . E può dirfi ali'ora eflcr lon- 
tano il pericolo i e vano fcrupolo a la- 
rdar colui in tale Rato ? e di tal cafo af- 
fermcrem noi avere intefo Alelfandro 
VlII.quando dichiarò cfTcr lecite le opi- 
nioni probabilità me ? Anzi fenza fallo 
egiiintefe di quando la lìcurtà è oelf ul- 
timo grado j per quanto moralmente lì 
può: sicome farebbe, Te colui la datti: a 
marito, o la poneffe in luogo, ccon pa- 
droni onorati , o anche laehiudeife iii_i 
un muni itero j ove il pericolo li lì rendo 
lontaniamo, e quali imponibile , che è 
quel primo genere della certezza mora- 
le, che colìoro non vogliono . 

Ben aveva la ragione in patte il 
Caramucle a dir di quel cafo della pro- 
porzione 44. d* Innocenzo X 1. fecondo 
la contezza , e i termini del loto Proba- 
bWiiaiO ,JÌ hoc nan/it probabile, vixutl*-* 
trtt opima probabili? ir. Tbeotogìn; per- 
ciocché fc è permeilo da coficro pct di- 
fefa dcll'onorc,e della buona fama, quan- 
do aframente non lì può difendere, an- 
che ammazzar l'inimico , quanto mag- 
giormcntein buona cofeienza, quanto 

y 4 
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maggiormente fecondo loro debbe effee 
lecito colui calunniate, che è feti za falla 
menmalc affai / Se petmetton eglino 
pct non perder le robe poterli ammaz- 
zate il ladro, che le porta via ) quanto 
maggiormente permettet debbono po- 
tetti un maladicente calunniare per ri- 
coverar l'onore , che più certamente è 
in pregio delle robe , anzi della vita me- 
defima/ Mai no, rilponde Innocenzo XI. 
e dannò mani fellamente tal proporzio- 
ne, ancorché meno foflè il calunniarle 
l'uccidere, ancorché più grave cagione-» 
abbia chi calunnia per difefa dell' ono- 
re, che chi ammazza per difefa delle ro- 
be ; perciocché quelle due opinioni nè 
anche probabili fono. Adunque con dan- 
nar qui quella Innocenzo XI., che più 
certamente è probabile , o pur era , ap- 
preiTo coftoro , manifelìamentc venne a 
dichiarare anche improbabili, e dannate 
tutte le alerete quali per fomiglianti ra- 
gioni tenevaniì : e si a fchiuder dalla., 
fchiera del buono , e vero Probabilifroo 
affatto quella più baffa fpezie , che co- 
loro vogliono. E mi fia lecito pure rim- 
beccar coitoro con la medefimalor ra- 
gionc;./? i« mnfit prob Abile , cioè adire 
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non peccare mortalmente un,che calun- 
nia altri per difefa del fuo onore , vix 
erit opinio probabili s in Tbeo/ogìa : ma_i 
ciò certamente non è da dir probabile* 
efièndo flato tanto dichiarato dai Som- 
mo Pontefice : adunque vix trit opimo 
probabili! intbeologia , in tendendoli di 
quella probabiltàdi co fioro. 

Egli è da ridere ciò , che dice il P.' 
Cardenas su quella proporzione 44. 
d'Innocenzo XI.dilTtrt.26. cap.2 .nu.20. 
che da ciò non fi debba dedurre efferej 
fiata dannata da) Papa lalor fentenzaj 
diporerfi fegui'rc I' opinione mcn pro- 
babile, ed o come s'inviluppa a recarne 
ragione! nam dum Pentifex^kcdamnat 
eampropofitionem 44- probabile eli nsn^t 
peccare mortalìttr,&c.tioti /cium damnat 
tum,qui dixtrìt td tjfe pfebabitius , /ed 
etiam eum eni dixerit efst probabile Jicet 
tninas probabile : fi autem reprobata e/jet 
/ententia de mttitts probabili opinione /e- 
ligenda adpraxìm j non e/set ncce/si da- 
ma»re eampropofitionem ,ejaat dixerit e/- 
Jtprob abile, Iket ntìnus probabile; nam eo 
tpjé quod diceret e/se minai probabile, di- 
ctretidt/strtpribaium . dieenon aver 
foJarncntc dannati il Papa coloro, elio 
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votcvan quella opinione c (Ter più probs- 
bile,pcrcio che dicevano fi boi najìi fra- 
babitevix trit sfinii probabili! in T biolo- 
gìa mi aver dannati ancora coloro, che 
volevano cfler quella fempliccmento 
probabilcibenchè men probabile per- 
ciocché comincia così quella propor- 
zione ^'o&aM* tll non piccare mortali te- 
^rc. Adunquenon doveva teneie il Pa- 
pteffet quella opinione delie «cu pro- 
babili, e dell'infimo grado della proba- 
biltà,che volevan coloro . Anzi i! pur 
doveva tenere, c perciò condannarla,sì- 
come con effetto condannoila, non am- 
mettendo quella fpezie si baffa di proba- 
biltàjchedi vera probabiità non ha fem- 
biante alcuno. 

La quiflione non già fi eta,fe quel- 
la opinione foiTc probabile fecondo la_i 
probabiità di colìoro,perciocchè ciò era 
ben certo fpcziahnenie per gii cotanti 
Dottorane l'infcgnavano. ch'era una_. 
usar svigli i, eflendo quafi comuni ifi ma., 
fra lorc.sicomc era il Dicafiillo, Emma- 
nuel Sa, il Sairoil'Hurradcii Mendozza, 
Giovao de la Cruz, il Banncz, il Ledcl- 
tna,ÌJ Bonacina.il Sa!anio,i'Origiiaiio, il 
Vcgaji'AragoniOjii Navarro, il Maldc- 
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ro, il Lcfsto.il Pafqualigo,e che so io? il 
Caramuele Colo oltreal Diana , cagli 
alcrine annovera ben vcntt.c più nellaj 
Aia Teologìa forni a méta le, intanrocchc 
ben per lui in ciò adarrar fi puotcquel 
fuo detto polio ancorqnivi , finge quem- 
cumque cafumicongregenUtr univerfi E»- 
r opeì, dodi ^ind- eli, magni parvi: non ta- 
mii» pùterunt facere, aut vere definirci 
•uigimi non effe vìgtnti, e> proinde carnai 
fententtam imprsbabilem facete , cuivi- 
gintt Autbores fubfcnbant , E febbeno 
egli vi jvcfTc apporta nella rtampn quel- 
la iHhba.praetcr definttionem Eccle/iae t 
pure ha la ragione il Ciarloni nel ca. io. 
a ben fofpcitarneinon egli averte polla., 
cotale eccezione per timore piiicofto» 
che per fincerità à'ìoimoiperche' , dicej» 
quello s cbc concede Ala Chic/a cuti due pa- 
role, colla ragioncebe foggiugneje lo rirt- 
glie di bel nuovò-.e più appreflò-or ve^an 
pure quantunque Condì] , e Pontefici mai 
furono, sfaranno al Mónda, anzi -vengaci 
l'iflefso Iddio , che infinchè no» faranno, 
che verni non fien venti, no" potranno far 
ni meno, ch'una dottrina difefa da venti 
Dottori non ftc probabile . Vedete l* tro- 
liadiquclgund'uomodcl CiarTòni.oii- 
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de dimoftra fecondo la Temenza di co- 
ftoro necefian'amente feguir qatll'incó- 
venienre ; perciocché ponendo eglino, 
che più Dotrori di grido fra loro faccia- 
no una opinion probabile, quando quel- 
li fon cotari,chebaitano,anz! foverclm- 
no,non può fare ii Papa con la piena fu a 
aiicoritàjchc quelli cotanti non /uno , c 
nè pure Iddio medclìiiio può fare, che 
urta cofa già fatta fatta nófia, cioè a di- 
re che que'cocati Do tt omelie l'han dcr. 
tonò l'abbiandctto.II medefimo Ciaf- 
foni aveva quivi prima notato quell'ai - 
rro detto del medefimoCa ramitele ncll' 
ideila fua Teologia fondamciirafc .- qui 
opinioni a multi $ uiris doliti affertot ne* 
gal probabilitatetTiiis negai lineai legttu ■ 
dinem, fuperficiei latitudinem, & carpari 
profunditatem:bic negat definitiontm d:- 
finito compete rfrquindi egli foggiugne,/.» 
Gèiffa, e'I Pontefice contattala pienezza 
della fuapotefià, anzi l'ifttffi Domcned- 
dio.nonpuo far sì ,cbe alla ltnea.no conuè'- 
gafi la lunghezza, alla fupirficie la lar~ 
gbezza,al corpo la profondità^ l'efferra- 
gionevol' all'uomo: duqne. ne pur potrà fa - 
re,cb: una fentSz* affermata da molti no- 
mini dotti nvfie probabile: e per cefrguez.a 
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né tntno U potrà eodamarr.chz vi sébra? 
non è ben tratta la confegueoza fecondo 
la premetta di cofioto? eglino medefìmi 
fccondola loro fcolafìicafilofofìa dico- 
no ad una,tion poter Dio mutar l'eflenza 
delle cofcjiionciic il Pjdj, chcqnìinj 
tetta è Vicario di Dio. Orche dunque 
ne rimane centra si forti argomenti del 
Catamuele a difendere in ciò )' autorità» 
e potefrà del Papaie fpezialmcnrc d* A. 
lelTandro Vll.e d'Innocenzo Xl.che bari 
condannate cotante opinioni probabili 
di coiioroecertamentc porto pure , cho 
far non il pollarne una opinion proba- 
bile tal non fia, c che le opinioni proba- 
bili non li pofTan vietarci è firmamento 
da ditc,cbccj[ic]Ie proporzioni già dan- 
nate probabili non erano, ancorché da-, 
cotanti loro valenti Dottori follerò Ha- 
te difefe,e che per coofeguenza in uni- 
vetfalc non ria vero cicche vantano,che 
opinion probabile fia quando è infegna- 
ta da cotanti grandi raacltri. Ovcè dun- 
que la iero opinion probabile ab txtrin- 
feeo t clic miiiantan coftoro ben ballare a 
render le cofeienze ficure / ed ove è la-, 
loro qualitativa autorità, con cui prefu- 
mon cotanto di fc fleffi, che ptiffan ten- 
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dcrc agevole* piana la ftratla delCieloS 
Oppone il Sarconio al Ciaffoni nel- 
la par.a.cap.2. §.2. che ingiuflatnemcj 
abbia pomato fopra ilCaramuele in ciò» 
avendo colui manifetramentc dichiarato 
nel Ino Apologcma in epirt.4. num. 163. 
(voleva dire al num.ió/.) che noniTa., 
opinion probabilcove è conerà decermi- 
nazion di Santa Chicfa . Ma che ha che 
far quella lettera fama piaggiando al 
Cardinale Sforza>che era un de'Mìniftri 
dì Santa Chicfa > con quella Tua Teolo- 
gia fondamentale j ove ne ragiona per 
principile confeguenze necefia rie, iman- 
tocche ma ni fellamente ne dimollra i 
fuoi veri fentimcniì, e l'animo perverta, 
ed empio / Dice il Satconio,che'l Ciaf- 
foni ben conofeeva quanto folle debole, 
c infipido quel fuo argomento.e che per- 
ciò proecurò di condirlo , c rinforzarlo 
con quello fcherzo detto dal Caramue- 
I; del D'unii jequamur hunc agnum qut- 
cumqut feritimi non fiegue egli a recar 
incitroquelinogoiecondo che portato 
l'aveva il Ciaffoniquivijch'ècosì./fya*- 
tnur ìmwc agnum,nimìrum Dìanatn, quo- 
cumque itrttitirti enim fumus tanto illius 
dcgmjta thevUg-tum firmari numerai ut 
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quaerenti an bet,an Uludliceat, fuffìetat 
r e/pondere , Diana dixit . ed è ciò fem- 
plicc fcherzo j o pure è fortiffiroaj 
confermazione di quello , che prima il 
Ciarloni proporlo aveva , dell'autorità, 
che cofloro fi arrogano? Aveva ÌI Cata- 
muelc appellato agnello il Diana > ciò 
era qucll'agnelloiclic toglie le peccata., 
dal Mondo s avendone colui cercato di 
toglier cotanri peccaciicon voler > che_> 
iian lecite tante cofe ; e proiettando il 
niedefimo Caratimele di volerlo in ciò 
feguire,anzi avanzare.ed è da dite fcher- 
zo del Ciaftoni,che con pietofo zeloj o 
con !c lagrime fu gli occhi fi querela^ fi 
l.;gna>chc Foffè a tanro giunto quel rila- 
feiatiflimo ptobabilifiajche nelle gravif- 
iìme caufe di cofciertza,onde vanno a li» 
fchio le snìmcfujiciat rtfpondtrt » Dia- 
na dìxuf Gì qu*i Padre di Chiefa Sanca, 
ebbe mai tanto pregio? non certamente 
lo HeiTo G.P.AgoflinOidicui il Sarconio 
JoveatebiafimailCiafToni s che tanto 
conto ne faccia fopra i fuoi moderni 
Ptchabilifti. 

Vegliamo pra alla ragione ìntrin- 
fccai sìcomc dicono coiìoro,in cui fi van- 
tano aver eglino avanzati gli Antichi 
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tutti»rpezia!mente con quelli nuova lor 
dialettica delle Scuole, nuova fenzi fai* 
lo,fopra tutto nelle regole de' buoni co- 
fiumi ; perciocché coloro più femplice- 
mentc ne ragionavano fenza cotanti ar- 
fcjgogaJi,c (volgimenti) e viluppi, fecon- 
do l'animo pietofo loro, e Io fpirito di- 
vino ,che gii reggeva: Stbeléftici pofierio- 
res /uper finis intcttexirìtt.AiceWV.Tzo- 
fiio Rainaudo in nova libert.explic.parr. 
2. c. 4. §■ 7. Pofterìores exiSemtes/uper 
humetum priorum longius vident . Da sì 
fatta tracotanza certamente furie il 
loro Probabililmo, che ponendo tutto 
fofTopta rendè tutto incerto,c n'ofeurò il 
chiaro lume dell'antica difciplina» sìco- 
tne ben avvifa il Cardinal Erancati d.u 
Laurii in epìtome can.inlpraclim. ad le- 
flor. Cagliati mibì,dìcz egli) firioqsìnda- 
gami .candidi U&or&nAt nam baud muU 
tii ab bine annis tanta ritti» morali! dot- 
trinai, nte non & ludicìa m Cbrifiianum 
Orbtm irrtpftrit laxitat , tffraenifque in 
privato quohbtt opinandi,& ad utrumqut 
faltitandi libido Jelìciter oecurrìt id inde 
fumpfijfe ixordiam, quod Spiritai Sancii 
EcdtJ.S.contemptomagifteriotfarrationes 
tatrum Btflrerum praetertuntts, propriae 
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innìx ìprudenfae , noftris nimiam ìndul- 
geamus tfftiUbuiitiec ampliai ad amuffim 
lapide/» , \uxta Philofopbi pracccptum-,, 
/ed ad lapidtm amutfiM aptare conitndn- 
mus: non,tnquamJcgt voluti ladra /abjici- 
mus-jed legtm ipfam ad votuntatem tra' 
btrenon formidtmus . toqut praindt res 
pervenit al in pcrmullis {ne omnia, ut par 
effe t, cample£ì*r) quid /eque ndum , quìdve 
fugiendum,ob gatruiitatem opinatium pe- 
nimi ignoretur: talìque in/uptr probabili- 
tatti involucro toboneflentur Jìngula , ut 
nullum )am j'uptrfìs agibile, in tu\ui gra~ 
tiam bivium protìnu i non fit ptratum cer- 
ti0mum: & quae perpetuo bucu/que pu- 
gnantia praedtcati fucrc contradtHoria, 
concordi connubio veri, bonejiique partta- 
te ,opinatorum bcneficio>gaudeant coì-uiffe. 

Quello modo di filolofar nella Mo- 
rale giuftameme difpìaccva al Ciaffooi, 
c perciò egli il biafima nella fua Apolo- 
gia dc'SS. Padri ; ma perciocché, le ve- 
ramente qual egliè.avvifaflefi dalle gen. 
ci , ne verrebbero i Probabili (ti affatto a 
perdere il pregio j offefone vivamente il 
noftroSarconio tutto fi affatica a voler 
dimofhare , che U ragion naturale dtbba 
aver molta parte nella Maral Teologie^,; 
z 
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ragion naturale dice egli nei capo j. dei- 
la prima parte, quaiìcchc tal folte quel 
Joro anfanar tutto fenìlico , e gavillofo, 
che ben s' opri flcuro in buona cofcjcn- 
zafeguendo ciò» clic men ficuro,e meiij 
probabile manifefìamentc s'aveifa.Mij 
non sì certamente fu detta , c conofeiuta, 
dal zclantiflimo Aleflandto VII.,cheap- 
pcilolla fummamilUm luxuriantium in- 
genìorum lietntìam > e Tozza ragione, per 
cui la vera ftrada di vita eternai» anima- 
rum perniciem dtlatari, £eu vtrius perver- 
ti continuerei . Non si Innocenzo Xi-, 
che per la Greggia de' Fedeli di Santa- 
Chiefa paragonolla notài? dotìrinarttm 
péfruin dimoftrandoamenduc con ciò 
quanto tal ragione,chc coftoro chiaman 
faifamente naturale, pcftilenziofa ne fia, 
quando la vera ragion naturale datano 
da Dio è innocentini ma , rè s'oppone 
niente alla noftra Moral Criftiana:fe non 
fc quanto per lo notìro peccato infievo- 
litone il lume della mente, fenza fpezial 
grazia di Domencddio andiamo tal vol- 
ta frafeheggiando vanamente per cotalì 
ragioni mondane , che ne portano a per- 
dizione . Credete Voi pc ravvedutiti, 
che ciò Gì folamcflte nelle operazioni 
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dc'manifeflì cattivi, c lontani alla vfaJ 
dritta del Cielo? egli è ben ancora net 
Probabilifmo di coftoro i e cio> che fo- 
pra tutto è da piagnere, è, che da sì fal- 
lì maelhi la miferabilc gente è foddocta, 
t iromerfa al mal fare . eglino pongono 
in bilancia con gl'intereffi dell' animai 
quelli del Mondo , egli fan prevalerci. 
Cosìil Tamburino dice, che per uil. 
gran guadagno in dì di feda fi puoui- 
feurar la MeiTa , sìcome fopra è raccon- 
tato! c*l nofiro Sarconio il conferma nel 
primo capo della quarta parte. Così vo- 
gliono il Navarro, il Ponzio, il Laiman, 
ed altri] che non ila tenuto alcuno con 
troppo feoncio Iafciar la vicina occafion 
del peccato, ove è manifcfto pencolo. 
Così vuole il Caftropalao , il Navarro, 
ed altri potere un fante perlìfere a fer- 
virc il fuo padrone ih fargli il ruffiano, e 
peggio, per poter foflentarc la fua vita.), 
o per fuggire da colui alcun danno, Così 
dicono il medefimo Navarro , e Giovati 
Sancio, ed altri pejft aliqutm gravi , & 
\ufta de caufa alteri eccafiettim pece -indi 
pratbere t maritum v.g. uxori , btrum fa- 
mula. Così dicono un debitor fallito po- 
tete ingannando t fuoi creditori nafeon- 

Z 2 



Digitized by Google 



dercerifetbatfi non fol quinto badi lo- 
ro per riparare aIi'eRrcma,o grave necef- 
lìtà, ma anciie quanto conviene alloro 
onorevole Raro, c dellafamiglia, fenza_- 
ponto doveriì rifttignere . Così poterfi 
anche rubare in cafo di grave ncceffìca: 
U che infognali dal Leflio, dal Caftropa- 
ho.dli Dicairiilo, e da altri. Così vo- 
gliono non eflcr tenuto alcuno artefice^ 
a digiuna/c, ancorché sì robuftoj e forte 
delia perfona fia, che'l digiuno poco , o 
nulla l'infievolì Ica- ancorché ben abbia., 
da vivere, anzi ricchiflìmo da fecondo 
fuo flato; il che fpezhlmentc tiene il P. 
Tamburino indarno difeto dal fuo Sco- 
lare Lucio Sammarco, e indarno ancora 
dal noflro Sarcoma . Così ìnfegnano il 
Keginaldo , il Molina, l'Amìco.cIie ben 
poflafi ammazzare il ladro , che con la_j 
cofa involata fugg3, e che perciò nè an- 
che iCherici incorrano io irregolarità. 
Ma ornai fon rifiuccodi più raccontar- 
ne, nè perciò di meno tralafciar debbo 
quello, che per lo vano onor del Mondo 
coftoro Ìnfegnano anriponendolo anco- 
ra a' precetti divinij e della Chiefa. Scri- 
ve ii P. Lairaan , che ben polfa un usino 
cnorato,chc ha ricevuta una guanciata, 
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0 altra grave offéfa, per ricoverar l'ono- 
re ammazzar l'inimico/e clic prima il pof. 
la in ciò anche prevenite , V infegnano il 
Vaiqucz, il Sà, il Valenza, il Molina > 1' 
Azotio,ii LeiIìo,ed altri . Cosi dicono 
ancora d'un Rcligiofo.chc per difender- 
ci 1' onore porta uccidere l'inimico ; e '1 
conferma fra gli altri il P. Amico . Che 
poffìfi una calunnia ritorcere in n"cura_t 
cofeienza con altra calunnia , o quando 
fi manifcfta un difetto occulto , e quan- 
do generalmente ne viene oiFef'a la vita, 

01 beni, ola buona fama , infegrtollo il 
DicaftilIo.il Lcllìo, il Guimenio,ed altri. 

Ed ora intendo ben io,comc cofto- 
ro non fi fanno cofeienza alcuna di cac- 
ciar netìflìme itnpofturc centra tutti co- 
loro, onde vien ifccmato in parte il loro 
pregio, e l'autoritì , che fi han tolta Co- 
prale genti. Sia per malavoglienzadì 
coloro, (ìa anche per buon zelo: bafta_ 
che eglino ne vengano ofFefi , fpezial- 
mente nella dottrina , che colto gtidano 
efiet i rilolbff di loro fetta contrarj mi- 
nifeili Ateifti, c nella Morale chi noni 
ammette il JoroProbabilifmo ch*er Gian- 
fenifta.c peggio. Eglino lenza fallo deb- 
bono tener per vercquellc proporzioni 
z 3 
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ancor dopo eflete frate dannate da In- 
nocenzo XI. fenza rimore della (co- 
munica quivi impoftaiciofono la 4?.o« 
dicefi: griditi , nifi vintale fit detraben- 
tii autboritatem magntm fibi notiamo 
falft erimine elidere / eia 44. ove dicefi: 
probabile ejì no peccare mortaliter qui im- 
ponti /al/am crimtn alicui, ut fuam \ufti- 
Ùam, & bonerem defendat .érfthoc non 
eft probabile , vix erit opinio prebabilis in 
"Ideologìa, ecco il nofìro Sarconio con- 
trai cattivello CiatFoni non folo iti tut- 
to il traicorrimcnto del Tuo libro il bia- 
sima da manifefloGianfenifta» che vo- 
glia obbligarne Dio all' imponibile , ma 
anche nel primo capo della prima parte 
poncndoicne l'empio Calvino avefTe vo- 
luto non mai Criflo averne dati configli) 
ma Tempre precerti :ed ecce, dice, // ma- 
re ove corre tributario qutl fiume , che da 
lui risono/ce l'origine, ed i natali : l'Autor 
dell' Apologia è un buon vicario di Gian- 
zenio : qutflifu un ottimo copilator di CaU 
vino.cbe meraviglia i dunque, /e i difee- 
poli dell'Apologia inciampane nel Calvi- 
mfmoì 

Ma già fiamo alla maggior ragio- 
ne, anzi all'unica , con cui cotto.ro for- 
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temente fifludiano di difendere il loto 
probabilifmo.-che farebbe la ?tandiffima 
malagevolezza, anzi l'imponibilità a fe- 
guicci precetti della legge di Dio, fcj 
cotanto fìretti quelli follerò , che noiij 
atnmettelTero le piacevoli loro opinioni. 
Narra il Caraffluele Del fuo Apologcmz 
contri il Fagnani epift.i.riu^S. gii cen- 
to anni prima di quel tempo ciferé (tato 
liioiTo cotale argomento dal P. Agnolo 
Clavallo: e meglio dir doveva e (Tcte_. 
fiato più antico alfa i de'piu Cozzi .c licen- 
ziofi Eretici j che intendevano adempire 
i Ior cattivi defìderj contorcete * c tra- 
feinar la legge ovunque lóro piaceva,-) 
rimproverando a gli ftretti > e [imoroii 
Fedeli, che iddio fia tutto graziofd , 
piacevole , fpczialmente nella nuovaj 
legge dc'Crifliani, che l'Inferno fia folo 
per gl'Infedeli , avendo baftantementej 
foddisfatto Cnfio Noftro Signote per 
gli noftrl difetti col fuo ptegiatiiìimo 
Sangue. Cosi contende quivi il danna- 
to Catamuele conerà il Fagninis che vo- 
lere per la fìcurczza della cofcienza,che 
nonbifii 1" opinion Templi cernente prò-* 
babile,/ia un voIcr,che Iddio ne cofirin- 
ga all'imponibile.' Jitnirtt> dice niim.i* 
z 4 
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Deus nec imponìbili* ( quia io! non fetefi) 
ttec fere impojftbìlia , aut fumme diffidila 
(quia fi id forte popi ^t amen ita efi mi/è- 
ricors.ui bue ne» velie; alias tnimnos de- 
cifrerei diccns, \ugum meum fuave ejt , & 
anus meum leve) ni/bis praec'tpit, vetfal- 
fum cjl illud pfeudolemma,quod impugno, 
•velabinitio Mundi bncufque captimele 
fuerunt umverfi T biologi ; ideo enim ad 
probaèilitatum laudabilem praxim recur- 
runt,quia alias impofibilia Deus, aut fere 
impoffibilia, aut furarne ut minimum diffi- 
cilia praeciperet . Argomento in fem- 
biaotc sì frme, e gagliardo, che tutti ad 
linai' adoprano i Probabiliftì , fpezial- 
mcnte il iioftro Sarcom'o , che perciò ne 
biafima continuo il Ciafroni da rnanife- 
ftoGianfcnìftj: anzi egli nella pm.4. 
cap.i.pcr difendere il firn Tamburino, 
ove dice s che ben fi polla lafeiare d'udir 
JaMeffain dì di fefia per non perdere un 
groffo guadagno) cStcnde che altramé- 
re farebbe voleincobblìgare all' iropof- 
iibrle; che ranto gìudrca egli il doveic_» 
alcun lafeiare un grolTo guadagno , per 
feguire i precettidi Dio, e della Chiefa. 

Ma vedete. Se ciò r> affai malage- 
vole j che è quanto adeflcre affatto im- 
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pollìbilc , e fc Gianfenifl x , ed Eretico è 
chiunque corali cofc richiede ad un Cri- 
fìiano, quanto maggiormente malage- 
vole è da dire dovere un uom d'onoiej 
fofferir le ingiurie lenza porerfene ven- 
dicare con ammazzar l'inimico ? c noii_> 
però di meno tal duriflìmo precetto fc- 
condole leggi del Mondo ne è fiato im- ( 
pofto da Dio, c ne fono flati da Innocen- 
zo XI. nella prop. 30. condannati-tutti 
coloro, che vogliono cfler lecito ciò fa- 
re . quanto maggiormente duro è > elio 
itn Cavaliere chiamato a duello , non., 
debba uff irvi , ancorché ne fia per cf- 
fer tenuto da polrrone , e codardo? 
e pur tanto impone Alcfóndro Vlf. 
nella feconda propofìzioneda Ini dan- 
nata . £ che direni noi di un uomo 
onoratecene trova fua moglie in ma nife - 
fio fallo con l'adultero adolfo? e pur dal 
medefìmo Aleflàndro VII.nellaprop.19. 
fu vietato tencre,che all'or colui polla U 
moglie ammazzate . E che direm noi 
d'un, che fia legittimamente domandato 
dal fuo Giudice, fe egli abbia fatto quel 
graviamo delitto,onde è per perder ia_, 
perfona/e pure Innocè'zo XI. nella prop. 
i8.raatjifeftarocnic imponc,che'Idcbbu 
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confettare. E che direm d' una donzella 
di cafa oriorata,che per fallo refa gravi- 
da rema d'eflerne da'fuoi ararnazzara/ej 
pure il medefimo Innocenzo XI. nelìi, 
prop.54.vicM, che quella per falvarfi ]iu 
vita,e l'onore polTa procturar d' aborti- 
re , ancorché di pochigiorni ingravidata 
fia^E che direm d'un povero fótcehc co- 
irà fua volontà ècoflrctto dal padrone^ 
adattarlo* mal farce gli converrebbe, 
fc'l lafciaflc.indar mendicando, o morir- 
ti" della fame/ c pure il medefimo Inno- 
cenzo Xl.vuoljChe debba andarfene via 
nella prop.5 /. Più aliai ne potrei addur- 
re, per dimoftrare , che o qitc'zclantiiììmi 
Pontefici fi fiano ingannati ad imporno 
cole sì malagevoli,ed impoffibiii ( il che 
peravventura coftoro aflcrmano ) o pure 
che non fia vero ciTer la noftra legge si 
piana,ed agiata.come cofloro ne Infinga- 
nocene ben fia fiata dannata la cofìora 
ragioncchc Iddio non oe imponga cofe 
malagevoli fecondo i riguardi del Mon- 
do, nella condannagione di quelle pro- 
pofizioniionde fecondo il dir di coltoro 
farebber Alenando) VII. ed lanocenzo 
XI.manifcftiGianfeniftijedErctici^Iaj 
Chicfa di Dio farebbe non fol fallibile-»» 
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mi fallica . Nè giova quel Illogiche re- 
cano del giogo (bave di Dio; peiciocchè 
quello è per coloro , che fpìccari affitto 
dagli affetti del Mondo,feiolri,c leggieri 
ne vanno per la via delta fallite . non gii 
percoloro.che tenacemente ancora ap- 
piccativi^ pure ifgomentati dalle rum- 
ine penaci dell'Inferno fi ritrovan fra due 
in iftrcttiflime angofee , e vorrebbero :u 
lor bell'agio lenza tema peccare, per co- 
fiore certamente è da dire effir ben ma- 
lagevole.e Oretta la via della falute , sì- 
come confermò AlefTandro VII. nella., 
bolla della condannagionc di quello 
propo Azioni. 

Ma cofìoro non contenti folamett- 
te di biafimarc i lor conrrarj, clic voglia- 
nol* ira poflì bilità morale nel feguìr le_j 
opinioni ficurc , fi difendono ancora ad 
imputar loro.che voglian di pìu l*iotpof- 
fibilità fifica, acciocché fìan da dir veri 
Gianfcnifti. Udite il nofìro Sarconio, 
che nella par.a.cap.i, con tra il Oaffoni 
dice COSÌ : Stando fra i termini della pro- 
babilità, dobbiamo furf onere , come già 
l'abbiano tic tato, che quella trovar non fi 
poffa (cioè adirla certezza ) perchè t' a- 
tiima della probabilità è l'ignoranza ia- 



vhtibiìt dell* verità^ dilla certezza-,. 
Dunque il volerei obli gare , parlando jì di 
probabili là,tfeguir lacerila, è uno strin- 
gerci all'ìmpojfibtle . E/e una tale «bliga- 
Ztotie deriva dal divino comando , coment 
può evitare chi ce la preponevi dir , cbt^ 
Dio comanda FtmpojjìbtUi che è quel feme 
pejìifiro , che coverto di religione, anzi ei 
pretende unicamente inferire nelle menti 
cattoliche. Oh la pregiati/lima loica di 
coftorof echc farebbe fe un loto blilìffi- 
mo Scolare ilo ri (pondeffe (òpra ciò a pie 
fcttno,8egofttppofoum?Gt3n cofalfi con- 
tende d'una opinione fe fìa probabili) 
cioè a dire fe fìa inccrrajgiudicarido/ì dal- 
l'altra parte,che certamente Zìa ìmproba- 
bile.c clic la contraria fia fìcura.- e coflui 
poticene fia incerta!» e che i contrar/ pei 
tale glie l'abbian d' ammettere ? Ma po- 
rlo pure,chc iìa incerta , come cofloro in- 
tendono > dacché per effe n za delle opi- 
nioni probabili vogliono quel cura ctr- 
tit»dinSf,camt è,che fia imponìbile a fu- 
pctaifì tale incertezza^ che l'ignoranza 
fìa invincibile? o forfè ciò ancora è d'ef- 
fenza del loro Probabilifmo , ed è d'ag- 
gitigncic alla diffinizione di quello/ Ma 
eglino medefimiconfeffan poi iJ contra- 
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no, dicendo, clic non folo può un valen- 
te Dottore ifcoprìr l'errore, c'1 paratogl- 
ielo della ragion della parie oppofìa,e sì 
render quella opinione cerramente im- 
probabile^hc prima probabilccra, ma_- 
che ancora cflendo una opinion tenuraj 
certa pofia di nuovo alcuno dalla parto 
contraria ritrovar dimoilrazione tale.on- 
de la fua contraria opinione fermamen- 
te rimanga ftabilka: Sic nonnunqutm *t- 
itdih dice i) P.OocratoFjbri in quella-, 
Apologia intitolata Anonymusadvcrlus 
Anonymum cap.s.af altquis in re geome- 
trica tilam demenftrutionem invernai, 
quam fan eri btttufqut ignoraruni . N on 
è vero dunque j che quella incertezza-, 
delle loro opinioni probabili fia imponì- 
bile a fuperarfi; ìnrantocchè ne fia da te- 
ner Gianfenifìa chi certezza almen ssa-. 
rale richiede in alcuna opinione per po- 
terli quella Acutamente feguire> non of- 
fendo ciò far la legge sì dura, che ne co- 
ftringa ali'impoffibile. 

E pollo pure.che la certezza affat- 
to fia imponìbile a rinvenni!, qual follìa 
è perciò a tralafciate anche di larvili da- 
preflo il piu,chc fi poffa , cioè a dire dì 
non voler icguirc l'opinion più proba : 



Digilized by Google 



)6$ 

bilcche è la noftra quiflìone?[o per me 
non io qua] Cu la opinion più probabile, 
c più vcrilìmilcfuor folamcnteche quel, 
la.che per maggiori , c per più falde ra- 
gioni maggiormente vicina ne fembra-. 
alla cettezza>e alla vcrità:e fon pur da ri- 
dere coloro i che altramente lì indiano 
di darne a divedere. 

Mao gran maraviglia , egrando 
improntezza di coiìoro .' La noftra con- 
tefa èjfe effendoci due opinioni , una., 
più ptobabilded altra mcnojpoffà in fi- 
cura cofeienza tenerli > e feguir la mcrij 
probabile; il che eglino cofìantementcj 
affermano, e quando poi loro s' oppone, 
che la meo probabile) come più lontana 
alla verità, non Cu da feguire ) eglino to- 
flo (ì rifuggono indietro . negando aper- 
tamente ciò, che prima avean polio , ciò 
fono corali opinioni meno, o più proba- 
bili, e contendendo e (Vere imponibile po- 
ter affermare effer tale una opinione. an- 
zi il Caramuelenell'Apologema nu.13. 
perciò biafima il Fagoani da Gianfcni- 
fta,che ne vogliaimporte l'im polito ilc_. 
adoverconofcerel' opinion più proba- 
bile per feguirla.-e ne reca quella ragion 
dclBufcmbaoin medull.ihcoiog.lib. 1. 
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tnfl.i.C3p.2.dub.2. §. refpondeo in fin. 
che tjftt onui intoUrabìlt , & multis fcru- 
pttiis txpofitum , inamntrttxaminare-, 
quid fit prebabUiutiér tuttus. perchè egli 
dice con gran ragione aver gridato Ari- 
ionio Cottone in Summa Dianac verb, 
opinionu.2. tfftt ontu ìntoterabiU,ft ho- 
mo teneri tur opinione* probitbiliores inve- 
ii gare . Che dico io delle cpinioni più 
piobabili,cbe voglion cottolo eiser ma- 
lagcvoli,ed impolsibili a dilcerneili/'an- 
chc tanto vogliono delle opinioni fem- 
pliccrncnte probabili. L'Oviedo par.z. 
traia./.contr.j.puncì.2.nu.i4. baecibti. 
gatio efet nimis dura , mUleque Jcrupulis 
pervia , & fatpe hominem va/de anger et 
tenentem ponderare moment a cu\uf vis tèi* 
teatiae,ut ex Ulti preèabiiitatem ehgiret, 
&c. intantocchè balta fof loro l'autorità 
cftrinlcca di qualche Dottore , clie'l di- 
ca,fen2a doverli prendere il ConfclTorc 
alcuna briga di confidcrare, e bilanciar 
la ragione,on de colui mollò fia a sì t;iu- 
dicart:ancorchè nella lua mente quella.. 
1-a'fle rubri a prima faccia improbabile^ 
vana.perciocchèc da credere , che di 
tjucj Dottore fortilfima la ragion (ìa,c_i 
che egli più tolto non la intenda , e vi 
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prenda errore! II P.OnoratoFabri per 
djmoftrar la grand ilTinia malagevolezza 
ad awi'jre l'opinion pìu probabile an- 
che per autorità efìrinfeche reca quella i 
ragione ne) dia'.;, della fua Apologia^ I 
della nioral de'Gefuir.iJwuMÈ< ma)or opus 
ejì prudentta, ptritia,diligentìa , utfcili- 
ctt Jlatuaiur, utraex duabus opinionibus 
prob abiltor fit: & vero vix al/quo t inve- 
nis.de quibus certo confiti , utraex ìllis 
prcbabilior ctnftnda fit. &fi numtrtntut 
•vota } d: omnibus fere dfputatur , utrafit 
communior:nec\uuat èunc, vcl tilum Alt- 
{torem tefrari de aliqua^ quodfitcommu- 
vier,quia qttacjtioftitJt eft.ad tu)us deci- 
fionsm ili; US auéìeritas nihiì facit, quum 
tìumeralis dumttxit calcala detidatur; 
citai Aulìores, quoslegiti fed forte nctL-i 
legit omnes: & fi forte fues aIìis praeferat 
mn deerit qui forte hùsiWit eodtm j«rt_* 
antepenat , &c. anche dell'autorità me- 
de/ima dc'D<;ttori,onde voglion dipen- 
dere la maggiore piobabiirà, dice ilCa- 
ramiietejche fìa molto malagevole a dif- 
fìtiif e in A poiugen1.nii.98. £h*jd eft au- 
ibernica probahlìoTÌtaS f conce plus valde 
difficili fi rem attente confidtremfae' 
pi twpcJJìbtltS) ut cognofeatur. porro quae^, 
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m*)ortm authoritatem habit, prebabilisr 
ab extrin/eco e/t. Sic nmverfi: & beiteli, 
/ed quat e/i fila, quae ma\orem habit au- 
thoritattmì hoc opus , bit labor ef t. fàuci t 
qttos aeqttus amavitjuppileriaut ardttis 
tvexìt ad aethera virtus , potcrunt batic 
quaeftionem di/Jolvere./altem ego me non 
pvjfe fimere.ac ab/vìnte falcar . e più for- 
ti : ergo non babemus media , ut fciamus 
ftmpcr,quaenam opinio auibsntìce proba- 
bitior fit.qui ergo nobis /equi opimontnu* 
autbenuce prob&biliarem praeciperet,rem 
omnino impoJìbiUm , & vires mentis hit- 
manaefuperanttm\uberet. Vedete ove 
vanno a parare i valenti Sofifti , e con., 
quanto vigor dialettico arrotino il loro 
argomentomon Tempre fi può conofee- 
rc di due opinioni qua! ila la più proba- 
bile: adunque volerne coflringere acer- 
car Tempre la più probabile per dover 
quella feguirc,cgli è voler l'impoHibilcj. 
Ma come è imponìbile ? è imponibile 
sì cercarlo , perchè è imponìbile talvol- 
ta il ritrovarlo. O ingegnofifììmo argo- 
mento ! è imponìbile cercatfì una cofa, 
perchè è imponibile ritrovarfiflo quato 
a me feiocco, e digiuno della lor Loica, 
dìreijche quando una cola è imponibile 
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a giugervi, fia più toflo varia,: inutile la 
fatica d'andarla rintracciando ■ che im- 
ponibile . Appretto: chi loro infegnò, 
che una opinion più probabile fiaim- 
poffrbilc a ritrovarli l eglino medefimi 
confcffanOjdic alcune , e ben molte fe_> 
ne fian ritrovate,c fi fappiano.-e chi sa,fc 
quella per iftudio che vi fi ( faccia nortj 
polta eifeie ancor tale .? e perchè norL. 
debbo io ora cercare una cofa , che non 
fisacffeie irr.poltibìle a ritrovarfifln fine 
io non so qua! nuova dialettica fia la ló- 
ro a diie.cgiiè Jmpofijbilc , che l'aper fi 
poffa.akunc opinioni cflcr più probabi- 
li; adunque altroché certamerite fi fan- 
no effer tali,nòn dcbbiamrioi feguire. 

Ben rimarrebbe fecondo il lord 
argomento la quìlììon fola di quello 
propofizioni <ìubbic,che non fi sa cetta- 
mentejfc (iano pUi,o mniprobabili . Ma 
put e' vogliono , the la Mio probabili 
effer debba certa > acciocché pollane, 
quelle fenz a timore leguirfi . della qual 
quiftione io defidererci in prima in .loro 
alquantodi fermezza . Eglino voglio- 
no,che certezza , e verità provar non lì 
poffa, e ne pure maggiore prtìbabiltà. 
Dicono» clic perla piofabTftà bifogns-. 
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errerei grave ragione, clic muova la men, 
te a confentirvi t Or come poi sì rollo 
eglino quella grave ragione ammetto- 
no fenza dubbio alcuno d' inganno/ o 
peravventura agevole è ad avvitar che 
grave,e ben falda Ha una ragione da fc,o 
da altri ritrovatale non sì agevole è a_. 
conofeerfe quella ragion; a fronte ad 
altra contraria più , o men grave lìa di 
quella? Anzi , fc crediamo all'oracolo 
de! lor Filofofo, gli opporli melfi preffo 
a paragone maggiormente ifpiccano , 
e fi fan conofeerc . Ma eglino t sì- 
corat diciavamo» della gravezza delle 
ragioni > onde fon le opinioni proba- 
bili , lì devon muovere a giudicarle fo- 
lamcnte per coogerturaifcorgendocho 
uomini da ic (limati quelle tengati per 
buone, perchè fi feufano poi per l'igno- 
ranza.cfic appellano invincibile, sìcome 
ilnoftro Sarconio nel fopraddotto luo- 
gOjCp'iu altre voltcinrcndendojche do- 
ve non c ceitczzaifia ignoranza invincì- 
bile . Così ancora fra gli altri capi-pro- 
babilifti il P.Onorato Fabri nel dialisi 
tnim illiteraiut ideo ignoranti* invinci- 
bili léfnràt tu dubiis , quia ntftit difeer- 
ntre prababilìtatcs opinionum ; in dubiis 
aa 2 
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tnm t & tantum probabilibus veritas dì- 
fcemìnon poteft. Igitur quoadbee labe- 
rat ignoranza invincìbilt.quat parittr ÌU 
lum eximit culpae, fi forte cpinienemfat- 
ftmftquaittr: ficuteximit iiltttratum ,/t 
forte opiniontm improbabilimamaloDo- 
tlore iUi fuggéftam fequatur; efi tnim par 
utrmquc ratio: linde ferie ahquìultimum 
opinioni* probabili* fundanicntum in ip/a 
ignoranti* isiitncibilì jtatuerunt . e nel 
dial._f.rte biasima il P.Barcr.io, chc»a/- 
iam ignoranùam innim\bìltm \uris nata- 
ralit peccato eximere aJJ'erat : quod certe 
praetipuum e/t recenti* errori* fandamtn- 
tum> cioè a dire di quel l' ctror fecondo 
Iucche non ila d'ammettere l' opinione 
mcn proba bi le boa foggiugne , ad fi- 
dem exprejfam pertinet.pojt damnatam^t 
ab Eccle/ìa tertiam propofitionem. : nec 
agitar hoc loco uirum in hoc, Vtl i/io caju 
\uris naturali* detur ignominia invimi- 
bills,quod partitivi dfputa/icni rcltnqui- 
tur. Ma io qui non ilio a difendere ili.. 
Ciò il P-Baronio , a torto bialimato dal 
Fabti , fpcziilniciite clic abbaltanza IsLj 
calunnie centra colui de! Fabn fon ma- 
nìfefte.c vendicate dal gran bibliotecario 
del Vaticano Stefano Gradio, c da altri. 
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dico sì bene,che fe un ignorante è (cufa- 
coperfeguir 1' opinione iuipiobabilcj 
d' un eattivo Dottore , ben aveva., 
la ragione il t : agnani a dir , chene_« 
feguìrebbe quell'inconveniente , clic un 
Eretico, un Gemile pei fomigliapte ca- 
gionedovrebbe edere incora feufato . 
ina coHoro peravventura fon di quella.* 
opinione i che ciafeun nella Tua fede fi 
falvi .■ a vvegnacchè nel palefc per timo- 
re non ardiscano d'affermarlo. 

E come potrà dirli nel cafo noftro 
e Aere ignoranza invincibile? Prima per- 
chè ignoranza non ciè, cITendoci bciu 
cci rezza; perciocché polio pure ne! pri- 
mo atto quel loro cifra cirtitudinem, ne 
fieguc fenza fallo per atro riflciìb, cho 
lipendofi fermamente ciò > non ci Giù 
ignoranza, che feufar poffa il porli a ri- 
ichio di leguire una opinione cura certi- 
tadtncm,z mal ficuri , ipezialmentefej 
conofecfi ma nife Ira mente uicn probabi- 
le, cioè a dire più incerta» e lontana alla., 
verità. Quella sì eh' è di moli: aziono 
d'altro valore, che quella ciancia loro 
di fomigiiante atto rificflb,onde fi giudi- 
cano aver inabilito già fermamente il lo- 
to probabiiilmojdicendo, che quantun- 
aa 3 
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que fia l'opinion probabile dir* certitu- 
dìnem,pm da cio,che certamente è pro- 
babile^ lìegua , che certamente ancor 
fia oocito a fcguirla: del quile argomen- 
to cotanto (ìride fpczial mente il Gradio 
quivi nella difputazion de opinione pro- 
babili cap.13. Appreflo.pofta pure talej 
ignoranza.chi mai potrà loro concedere 
eflcr quella itivincibile.acciocchè fecon- 
do Jorofia meritevole di fcqfa f clic di-: 
co io meritevole di icufa/ aperrsineate^, 
voglion eglino , che l'atto ancor ne iìa^ 
graditoi c caro a Dio. 11 Caramueli_, 
nel Tuo Apologema al num. 1 %$.<3>utfa- 
datillud , quod materialittr-tjt culpa le- 
thalis.JÌ lamen probabiliter \udittt tflk-» 
nullttm peccatum,nullum cotnmìtùt pee- 
catum. quid/i rem ejfebenam ,& merito ■ 
riami Si alias in gratta Jlt, meribitur 1 eà" 
corosabìtur a Hco . Anche il P. Efparfa 
nell'append- ad quaefi. de ufo licit. &c. 
arr.ioo.tiene man ifcffam ente > che vi fi 
meriti, e/ì laude patini dignuf , & prae- 
znio.r. ne reca la ragione nell'articolo ap- 
preso, che quantunque alcun s'inganni a 
sì giudicare,*/* Sia , quae fubftquetur t f 
dtm juMch confermi* , eritmaterialtte * 
tantum mala, farmaliter vero butta , & 
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laudabili*: quìa pidetictt tft ìnbontfium 
in fe reipfa nb)(Ììum m>iitrtalt, ad quod 
fcr!tir,f:a matina.in ijuavcrfattir ; mo- 
tiiuw vero <ib qtod fertttT s aQ Vtrjaturjjl 
banefias ipfa te.ìlis propt/jta per idem ju- 
,iiiinm.Hi come è invincìbile tale igno- 
ranza? fenzi fjlloj s'io non vado errato, 
invincibile ignoranza è, quando uno per 
diligenza, che v'adoprijnon può giunge- 
te a Tapeme !i verità) la verità dico non 
folatìiciìtc delia cofa,ma anche de) dub- 
"biò,c dell'i rKertezza di quellainon emen- 
do egli peiawcnmra dwanto , che ri- 
trovar pofla J cagione di dubitar del con- 
trailo, né avendo altri , che porre in fo- 
fpet toglie le porta. e Te cioè vero,comc 
coiìoro vantano fc operare con ignoran- 
za invincibile,e con buona fedequando 
eglino mcdelìmi confettano conofeer 
bene le ragioni della patte conciaria ef- 
fcre ancor forti da fare anche l'opinione 
oppofta probabile / perciocché quella 
ancorpógonop;t erTenzi delle loro opi- 
nioni probabili i che le uppofte opinioni 
ancor probabili fiano, altramente non_> 
dicon eglino eller le loro opinioni pro- 
babilità ben certe . Che giova Tigno- 
ranza invincibile della verità.quando ci 
3 a 4 



è ben la certezza del dubbio t onde /Te- 
glie cio,che dapprima noi diciavamojche 
qut amai ptriculamiptribit in ilio ? Ag- 
giungali ancora s che non è cotanto irn- 
poilìbile.o malagevole in gran parte de* 
cafi a ritrovarla verità ad un Dottore;, 
che veramente Caper la voglia » fenza^ 
gavilli,efenz3 ammodi voler piacevo- 
leggiare a'ritrolì penitenti .• almeno non 
fi piio negare , che in gran parte aggiu- 
gner fi poffa predo alla verità , fenonj 
quella affatto confeguire.macoftoro.sì- 
come detto c iopra , non vogliono do- 
vervi»" un Dottore prender fatica;e que- 
fìa vaman eglino efierc ignoranza invin- 
cibile, anche quando mani fedamente fi 
sa efferci in conrrario pi» falde , e torti 
ragioni , che facciah i'oppoflaopinionj 
più probabile; Acconciamente a ciò il 
mede/imo P.Elparfa quivi art. 154. in- 
tendendo , che tale ignoranza fia vinci- 
bile.fia affettatala colpevole, e cattiva, 
quando per efTer lecita l' opinion proba- 
bile bifognaj che fi confiderino bene lo 
ragioni dall'una pance dall'altra , e fe- 
condo le più forti fi cli'gga: in modo au- 
ttm agcndi,dkc, proporlo ufqur adto boa 
non praeftaiur , ut oppofiium pottus fiat; 



Digitized by Google 



3// 

dum de ìndaftrÌA avocatur animus a con- 
fideraùane eorum, quac prte eaeteris ad 
•vcntatem accederete inducete pajje prae- 
/entiuntur. unde nequirìefat e)usdem cìr- 
tuitionit anelar cm,eundcmque cavillalo- 
rem.ac palponem fai abs dubio compre- 
bendi t,ac reprobai illud Pfalm 't 5 5 .q.na- 
lail tntelligtrcut beneageret.il qual luo- 
go era (iato prima portato acro dal P. 
S.Agoitinoiib.de graria,& iiber.arb.ca. 
5. ree lame» idea confugicndum eftad 
1 guarani '! de tenebrasi in eis quifque re- 
quirai excufationem.aliud efi ewm nefri- 
te: aliad /ciré noluijfe. voluntàf quippt_, 
in eo arguilur,de quo diciiar-.naluit inlel- 
ligere , ut bene ageret . E vi reca ancor 
quell'autorità d'AdrÌano>chr centra co* 
ftorojiquali vanno in traccia delle opi- 
nioni più piacevoli, qualunque elle fiano 
per voluntariam averfionem tntelle&us a 
praepofiti.vel caufte confidtrationc.ut ef$ 
in volenttbui aliti ignorare per non confi- 
derationem : ove l'Adriano adopra la tc- 
flimonianza de! Sanco Giobbe, che pia- 
gne la malizia di tali malvagi 2 t. 14. qui 
dixerunt Dee: recede a Bobìsirjrfcìentiam 
viarumtuatum nolumus : e quello a p- 
preflb Usi» 30. 10. noUte afpitere mèìr 
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ta t quae retta funt ; loquimim tiabis pia- 
cernia, vìdetf ttobis errore*, aufertt a me 
uiam: dfflìpqfe a me feuìitamstjftt a fa- 
ste aefiraSanfius IJraei. 

Magia fu ffiden temente abbiane 
jdifefo il Ciarloni , e rintuzzare l'orgo- 
glio di co ftpi'p , che col loro dannato 
Proba bili finn iritcdono farne [ccitocioj 
.che più è fecondo i! mondo , non curan- 
do niente del rifehio delle anime maoi- 
£cfio,e degii a ai mae (tramenìi de' Padri 
di Ghiefa Santa . e mi giova pur con- 
chiudere con quejla pregiatifliina fen- 
réza del P.S. Agoftino lib.de caihcchiz. 
Kiidib.cap.2j. 11.48. con cui ancor con- 
chiufe lafuaApologìa il mcdcfimoCiaf- 
fbnir Cam videris mulloi,non foium baee 
facerejid etiam difenderei atqut fuade- 
re, tene te ad itgtm Dei , & nonfeqaaris 
praevarìcatores e)us; non enimfecundum 
Ulorumfetifum^fedfecundum ìUÌhs vc- 
rttatem \udicaberts. 

Già qui farebbe compita quciìa_. 
lettera, non facendo mefrieri , per quan- 
to ìo giudico ì notar le altre ciance , ed 
anfanie del nolìro Sarconio contra il de- 
gniilimo libro del GiafFoni • fc non che.» 
mi fpingono ancora a tìtencrmivi al- 
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quinto le maldicenze di qucll' arrab- 
biato Probabilifla conerà noi me deSmh 
e contrai buoni, e dorti giovani r-iapo- 
letanì. Egli nella parte 3-cap.j. bia/ho* 
non fo chi de'nofìti, che facendo il ms- 
fiicr d'Avvocato pur s f imbrighi nello 
Audio dc'SS. Padri: attenda , dice , ogo' 
uno afe fttjfo in quello ftalo.dove fu chia- 
mato da Dìo: fc non vuole fitto il finto co. 
lare della divozione ver/o de'Pl'.commet' 
tir peccato conlra propriuw ojfiduw. Che 
Jembtanza farebbe agi' occhi de'p'tiden- 
ti , -vedere un Medico tutto applicato all' 
Architettura , un Aftronomo alla Pqtfifli 
unT eologo alla Metamatlcaìtale appun- 
to è quella d'un Giurifta,cbe la/ciato da~, 
banda i Codici, e Ut gif ti, fi va intenden- 
do nello ftudio de' Padri, ecc. E che vor- 
rebbe coftui? che un Avvocato nato qui 
Del grembo della Chiefa > fia affatto di- 
giuno , e trafeurato nelle cofe apparte- 
nenti allafuaanima?maino; che prima 
è da cercare il regno de' Cicli : ed è ben 
egli ilolro, fe non vogliamo dir peggio, 
che giudica tanto appartenerli la lettura 
de' Padri ad un Griftiano> benché Avvo- 
cato, quanto c lontana al roelìicr della 
medicina l'archi set tu rajO altro. Anzi co- 
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luì difendo flato convintalo anche ìiij 
legge canonica,ben è di dircene li s'ap- 
partenga ancor lo (tu dio della mora] crì- 
fliana.che è quivi Spezialmente in quel 
di Graziano, die turco è compolìodi 
Concili", di referitti di Pontefici, c di 
dottrine di Padri; intantocchè è proprio 
noftroeflér di tali cofe inceli .• ed in ciò 
noi come Criitiani , e come Dottori ar- 
rendiamo a noi frcllì in quellovftatOi 
ove; fummo chiamati da Dio. Ben fi 
vede come dislaccia a coftoro, che noi 
fccolari ci a vveggìamo per migliori mac; 
(tri, che eglino fono, quanto il loro Pro- 
babilifmo fia cattivo » e daofievole per 
!c anime nofìre , e quanto eglino coru 
quello fiati traviati dal vero (enticro di 
vita eterna. 

Egli ne biifima ancor quivi, chej 
per appararla buona favella italiana leg- 
giamo il Pctrarca,il Danre,ìl Boccaccio: 
quaficócio folo ne prepatiamo allo (ìn- 
dio de'Padri: ecome i dice, potranno mai 
accordar// le Satire di Dame celle predi- 
che d'Agofiitiol come potranno unir fi le_, 
Penitenze di Geronimo cogf amori dei Pe- 
trarca l eia parità di libito come potrà, 
accoppiar/i alle fporcbijfimc laidezze di 
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gml abominevole bordello del Decamero- 
ne? e pr ima nella par. i. cap.j . §. i. erafi 
(tagliato rabbiofamenie centra un tale, 
clic gli aveva una volta detto:/* leggerei 
pia lofio le novelle di Boccaccio , che 
Teologìa di Caramuele : quali colui folle 
uno fcioccoi un temerario a giudicar che 
meri pcricolofo fotte a legger le laidez- 
ze del Boccaccio, che pure un uom dab. 
bene nulla muover poflonojche gli erro- 
ri dannati di quel jiIafcÌ3titlìma proba- 
bilifla, di cui eglino medeinni benpollò- 
uo hr piena relfimonianza quanto iia_. 
pcfìilcnziofo il veleno ad titillai nella_ 
niente arche di gra vidimi lìeligi'oiìcor- 
icn; pimenti di coflumi,e di dottrincjfpe- 
zijlmcmecon quella fu a fcolaflic3 dia- 
Jetrica , che appfeiìb coftoro ha ftuza-, 
d'infallibili dimaflrazioDÌ.Nè il Boccac- 
tio certamente perfuade quivi i Leggi- 
imi ad oprar fomiglianti feoneczze di 
elicile, che narra; anzi femprc quelli ne 
i icraccon far capitar male coloro, elio 
J'adoprano . e non però di meno lon co- 
tanti i Decamerooi corretti , e purgati , 
che noi quelli foio leggiamo , come in. 
noccfltiffimi permeili ne da Santa Chiefa: 
quando pei lo contrario la Morale del 
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Cariamele è sì cattivai guida nella fui 
dottrina, che imponìbile è a purgarli. 

Egli è da ridere ciò, che coftui di- 
ce, che noi per introdurne allo fin dio de' 
Padri ne difponiamo coila lettura del 
Dantej del Petrarca, e del Boccaccio; 
quaficchè noi perciò tali Autori leggia- 
mo, c non più collo per potere ben fave), 
lare, e fcriverc nella noftra volgar favel- 
la, eglino ancora per apprender la ranel- 
la farina leggono gli Amori di Tibullo, 
e di Properzio , e quelli raccontati da_. 
Vcrgilio della Regina Didone: leggono 
ìpetfimi cofiumi diCatìlina in Silluftjo, 
e d'altri in Celare, in Livio , in Cornelio 
Nipote , Ce pur corali Autori leggono, 
adunque eglino ancori lì preparano al- 
lo fhitfio dc'Padri cori ral lettura, che di- 
co della favella latina le non fon eglino 
ancora, che perappararla volgare iopra 
tUtco!cggono,ed ifhidianoil Boccaccio? 
jic faccia fo! fede il loro P.Daniello Bar- 
foli, che Tempre l'aveva per le mani , e 
per lun^o Ràdio ricavonne quelle rego- 
le, ed ofservaziotii pufìc da fe nel torto.e 
dritto del non fi può , e nella Ortografìa 
tòfcaha . E che vorrebber colìbro ? eho 
gli busni giovani Napoletani rirhancf- 
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fcr nella loro barbarie nativa , e tencfset 
termo la purgata , e fcelta favella volga- 
le nuocere alla lettura de'Padri, clic pu- 
re nella lor favella o greca , o latina dc- 
gnilfimi uomini fono fiati , c ben parlan- 
ti afsai ì ma io ben m'avveggo dell'aiti- 
ficiodi cofloro . eglino non vorrebbero, 
the fi fludìafser niente le buone lettere, 
acciocché non comparifse lalor barba- 
rie fcdlalìrca, e si per quello capo anco- 
ra non fi venire a prendere maggiore af- 
fitto a'Padii. ed abbonimento contrae 
loro, fon Gianfenifti ,fonCalvinifii , e 
peggio i loro contrari , non folo perchè 
impugnarlo il loro Probabilifmo, mib 
ancora perche alcuni di loro fon limati 
nella favellai ed elegantemente fcrivono. 
Egli è ben mi nife (io quel capo, ondo 
fra ceranti altri foiiiigliamifu denudato 
il cattivello Batonio dal P. Onorato Fa- 
bri nel àhlj-h/iylo, qui licei inaequa- 
lìs/ìt, idtnlidem lame» floride, & elega*' 
ter -.nói nitro qutdemjed vi qtiadam flui- 
re videtur: & baec omnium fere llttreii - 
(ùTumfirighlarit laus cfdquid imm Calvi- 
no elegaritius,Mela>3chtene latinius t &c. 

Ma dice il nofiro SarconÌo,chc pri- 
ma di porli uno alla lettura rJc'SS. Padri, 



Digirized by Google 



384 

bilogru , che molto avanzato Zìa nello 
Audio della lor Teologia ; perciocché, di- 
ce egli nel cap. 3. della terza parte, uwj è , 
come alcuni /ciuccamente /tendono^ cAe_» 
/V^ct* Teologo fi re/tringa a quel lavoro a 
mo/aico ^d'imparar/! a memoria quattro 
ftntettz,e de' Padri , accozzale Dio fa co- 
me: delle quali talvolta no» intenderanno 
piu^ebe il/uono delle /empiici voci,che pur 
non dovranno litltralmenie intender fi.Oh 
comecoftoro vengon tolìo alle ingiurie» 
alle villanie ! Adunque perciò folocho 
alcuno a tempo in qualche ragionamen- 
to con cofìoro oppone a ciò, che dicono 
qualche fentenza di S. Agoftino, odi al- 
tro S. Padre, che ben fi ricorda, e (Ter de- 
ve egli uà ignorantclfo dì lavoioa mo- 
faico t Adunque perciò è da dir colui 
peggio che bruto infenfato, che fiflo fu 
l'in le ndi mento migliore , c più certo di 
quella fentenza > fpczial mente quando 
tal più com uttc mente è ricevuto dalla.. 
Chiefa, non ammette i ga vii li, e le fanfa- 
luche, onde coftoro li (ludi ano a gara di 
torcer quella fentenza in altro fentì- 
menro,che punto non noccia allorPro- 
babilifmocO quanto s'affidancoftoro/at- 
la Iure fcolafficj dialetnca,ehe con tan- 
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ti ravvolgimenti , c arzigogoli , che bari 
femprepronti,non curano dì qualunque 
cofa loro fi opponga , e minaccian pure, 
che chi tanto ofa.tofto farà per rimaner- 
ne come uno (rivale, o una cornamufa-1 
Ma che è ciò , che richiede coftui , cho 
prima di porli alcuno alla lerrura dc'Pa- 
dii , debba molto bene (tudiar la loro 
fcolafiica Teologìa? perciocché di quel- 
la egli lenza fallo inrende , quando dice, 
che vi abbisogna lo ftudìo molto fedo iti- 
la Teologìa ; quando le Teologìe catto- 
liche degli altri appetto alla loco eglino 
per niente fode tengono , c digiune di 
buona Loica tuttc 9 c piene d'errori : non 
quelle de' Teologi Franzcfì,e Fiammin- 
ghi, di; coftoro hanno mariife (la mente 
per eretiche » e per fomentacrici di fal- 
lai: non quella di Monf.Fagnanì, o del 
Mcrcoro , odcll'Angelis , o del Marina- 
fìoi o d'altri) che non fon del loro parti- 
to; contraquali è da vedere il P. Onora- 
to Fabri.il Caramuele.il P. Stefano de_> 
Chaoips, il P.Matteo leMoya,il P.Maf- 
Umiliano le Dentj Crifliano Fabro.Lurio 
Sammarco.ii P.Teofilo Ramando, e co- 
taot'alcri , tutti congiurati a faflenere il 
lorobuon nome > c 2 porre giù l'altrui ; 
b b 



3 S5 

acciocché eglino foli tua tenuti i foli , e 
valenti maefìri ) e tucci concorrano alle 
loro lettole, c a'Ioro configli, e dipendati 
affitto di loro: quindi preoccupati già 
dal loro affetto , ed acciccati prendendo 
aleggere i Padri gl'intcndano fecondo i 
loro ìcntimenti travolti , non lafciandoli 
punto crollar nel loro Probabiiifmo. 
Avvi più manifefto luogo nella Sacrru. 
Scrittura per la fofferenza d'un buonCri- 
fìiano a non doverti vendicare, che quel- 
lo,;? ^hiV libi ptreufferit mtxiliam uuam, 
praebt alterami: pure il noftro Sarconio 
per difefa del filo Efcobar nella part. r. 
cap.t. ne b infimi un fauror dell' Apolo^ 
gì fi a ,skomeegli dice , che non dnhiiò 
ima volta d 'a (Te iire,con fondendo precet- 
ti, e configli , che perciò folle (lata dan . 
nata quella propofizionc da Innocen- 
zo XI. licet poft impattata alapam percu- 
tientem itiftqui , &it>teripicrc -povir/Lj 
Scrittura, dice egli, in bocca di chi è arri- 
vaia\ qualifichi colui non avelie faputo, 
che in quel luogo di S.Matteo folle Ita- 
lo precetto inficine, e configlio, precetta 
a non doverfene il percoflb vendicare , 
configlio a porgete ai percou'rorc l'altra 
guancia; c fartbbe pur da replicare a co- 
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fluì con le medcfìmc Tue parolc/jsu**-^ 
Scrìttur*) in bacca di chi è arrivala ! non 
Capendo egli , che nel con/iglio del più 
necefTariamentc fi contiene il precetto 
del meno, quale è il non doverfi vendi- 
care, rifpeuo a porgere l'altra guancia al 
pcrcotitorc. 

Quelli fon poi grignoranti,e fuper- 
bi giovani Napoletani j che malmenano 
la Scritturi, e la Tradizione , e i Conci- 
Ij, e iPadrijfol perché non vogliono fe- 
condo i loro fofifmi) e aggiramenti fpic- 
garli per falvar gli errori del rilafciato 
Pfobabilifaio.Or gridi pur coftui col fuo 
Piccolomini nella part.i. cap-j-S-i- che 
i co/a abominevoliffima iteli' età no/tra il 
veder tarila pefie nelle difrìplint , quan- 
ta n'apportati quefti , cbt appena ban po- 
fir le labbra all'orlo delle fetenze, che vo- 
gliono sfacciatamente far giudizio dì ebe 
J'apott le fitnoittt. Noi fempliei ignoran- 
f citi ne contentiamo fenza la fottìlilfima 
dottrina delle loro fcuole cercar la via., 
del Cielo per lo pili (ìcuro modiche uoi 
polliamo . Così Iddio con la fu a fant;w 
grazia ne concedi » che fecondo tale ìn- 
tértdimeato operar porlìamo: ne allo un- 
quatti tempore , come n'impone il -zclan- 
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tilììmo AIcfTjndro VII. nella fua bolla-, 
viam fatati*, quarti fuprtma veritai Deus, 
tu)ui verbi in aiternum permantnt > ar- 
ftam effe definii/i t , in anìmarum perni, 
tiem ditatari ,/eu verius pervertì conti*- 
geret. 

Ma parendomi avere in parte, fc non 
in tutto foddisfatto per la feconda volta 
a'voftri dcfiJerj, ed anche a me fteffo i vi 
prego i contentarvi di quello per ora , e 
mi confermo per fempte 

DÌNjpoli'a'a6,di Maggio 170?. 



V Divolifs'td obbligati/s.ferv.td amico 
Biagio Majoli de Abitabile. 
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